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IL TIPOGRAFO. 



Col consenso dell' Autore si riproduce 
questo volume. I posseditori dell' altro , 
(che porta la data del m. dccc. xxi. ) del 
quale si son posti per avventura in corso 
pochi esemplari, potranno ricambiarlo col 
presente , rivolgendosi a quei libra) ove 
1' hanno preso. 
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AVVERTIMENTO 



Jx rrsGNJCBÈ il testo di Giuliano offra nel totale 
una lezione corrente , pure vi si rinviene pià d? un 
oscuro passaggio. Cercai per ciò, con salutar diffi- 
denza delle mie forze , un giudice ne* miei dubbj , e 
fu in me verecondia non ricercarlo che nella mia Pa- 
tria medesima. Questo giudice, dotto non meno che 
cortese , io /' ebbi nel mio illustre amico, e concitta- 
dino il sig. cav. Andrea Mustoxidi. È egli , e sì me- 
ritamente celebre, e così da tutti tenuto a buon diritto 
come un nazionale ornamento dei Greci , che la mo- 
destia che ci proibisce la jattanza delle cose proprie, 
obbliga me ora a solamente accennarlo. 

Le note delC Orazione e del Misopogono parranno 
forse soverchie , e quelle dei Cesari insufficienti. Chi 
mi precorse fu estremamente sobrio nelle prime , ed 
estremamente abbondante nelle seconde. Quindi nelle 
une la mia diligenza fu necessaria , e nelle altre sa- 
rebbe stata superflua. Oltreciò ; per giudicare dei Cesari, 



conviene accìngersi alla loro lettura sendo di già for- 
niti di molta famigliarità con f istoria. Ivi ogni parola 
è un allusione, ma il piacere che da questa riceve lo 
spirito procede dalf afferrare , e quasi direi indovi- 
nare , che si fa sull istante la sua convenienza col 
fatto , non dal cercarla nella illustrazione. Essa in tal 
caso è l* importuna voce del rammentatore che guasta 
tutta V illusione teatrale. A molte pià note , è vero , 
m avrebbero obbligato nei Cesari e nelle altre opere, 
le ragioni mie proprie di traduttore. Ma senza dire 
che la maggior parte dei lettori non vuol farsi carico 
di così minuti esami , ne quali pure consiste tutta 
C industria tleW interprete ; ben presto ebbi a cono- 
scere quanto imprudente fosse far dipendere nella 
stampa l illustrazione di un passo dalla retta scrit- 
tura , ed interpunzione del testo greco , intorno al quale 
ella si aggira. 

Allorché tradussi i Cesari , io ignorava che esi- 
stessero altre versioni italiane : il lettore ne ha dì 
ciò in mano la miglior prova , se vorrà confrontare 
questa die ora gli offro , con le altre traduzioni già 
iti corso. Non ho perciò potuto far di esse parola nel 
mio discorso preliminare. Intanto Canno i8ao , il 
tipografo sig. Stella pubblicò co* suoi torchj in Milano 
un volgarizzamento dei Cesari , del quale fece gra- 
zioso dono agli associati di alcune sue edizioni. Non 
occorre , e sarebbe scortesia , esaminare f importanza 
di un dono, ma cianciando di ciò cogli amici, e co- 
me avviene di una in altra notizia procedendo , venni 
a sapere che sessant' anni fa , un illustre italiano , 



Girolamo Zanetti , erasi accinto allo stesso lavoro» 
Benché difficile a ritrovarsi , potei leggere quel librio 
duolo , ed osai persuadermi che io non avessi gettata 
V opera al vento , o che almeno il lettore non mi 
avrebbe contrapposto nel? aringo che questo solo ri- 
vale. Mutilò egli alcune sentenze , che gli parvero 
troppo pagane , ed alcune altre ne mitigò , ma in- 
do ha patte soltanto la sua volontà. Se poi segui- 
tando f interprete latino sia egli o no talvolta co/luto 
in errore , se accoppi quella versione la spontaneità 
al? eleganza , altri il dirà il cui giudizio non sia reso 
sospetto dall' affezione delle proprie cose. Checché 
ne sia, lice più di una prova nelle opere d' ingegno, 
e può andare non senza onore anche chi viene se- 
condo. Due e sino tre versioni dei Cesari hanno tutte 
le altre nazioni letterate d' Europa. 

Se non dei Cesari, avrò per altro con piacere intra- 
preso il primo la traduzione delle altre Opere scelte di 
Giuliano , e mi potrà opportuno T avere , quasi in 
segno di gratitudine , renduto quel migliore servigio 
che seppi alla memoria di un grande estimatore dei 
Greci. Egli era nato in Bizanzio , ed appellava la 
Grecia sua patria. Non mancò in lei chi gli nocque, 
ma disprezzò ì malevoli ; che potea farlo , e lodò la 
patria, che senza proprio vitupero niun vilipende , col 
qual nome di patria soleva egli comprendere quanti 
viventi in tutte le età popolatonla , quanta gloria la 
accompagnò, quante illustri memorie, e care affezioni 
ella risveglia. Affermava, che dalla estimazione di un 
popolo non può mai disgiungersi quella del suo go- 



verno , e xhe quindi V una dall' altra ragguagliando , 
i Greci soli pur nella universale abbiezione de 1 sud* 
diti romani, da cui egli avrebbe voluto rialzarli , qual- 
che traccia ancora palesavano della nobilissima loro 
origine. 

Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss* io : da indi in là t 1 aspetta 
Alla storia ed al tempo. 

Milano questo giorno 3o Settembre 182 1 . 
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ìTuììum ingenium sin» mistura Jenentia». 



Oue in ogni nobile impresa, in ogni glorioso propo- 
sto , tanto T umana sufficienza non valga che al riusci- 
mento di quello , tutto il potere ne tolga alla fortuna , 
egli è questo antico e comune dettato. Ma che pur de- 
gli estinti una sì capricciosa Diva governi 1* estimazione 
e la fama , e che il suo imperio ella stenda sino alla 
più remota posterità , invisibile giudice e sospirato dei 
men lieti de' suoi favori , ciò non si può certo consi- 
derare senza maraviglia e cordoglio gravissimo. 

Non mai per avventura sorti niuno nascendo un cosi 
ardente desiderio di gloria , nè facoltà d' animo e d' in- 
gegno si straordinarie per acquistarla , non mai niuno 
far seppe di qi«*ste facoltà un uso cotanto maraviglioso, 
e tuttavia non mai forse niuno pervenne alla nostra co- 
gnizione con più dubbia fama del principe di cui im- 
prendo a tradurre le Opere. Tanto egli è vero che la 
virtù stessa riceve la sua ragione dai tempi e dalla for- 
tuna , e che men solleciti delle altrui virtù che degli 
altrui errori, un solo traviamento basta a farci obliare 
una vita gloriosa! 

Opere se. di Cini. T. 7. * 
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Avvegnaché da noi si porti ferma credenza che le 
azioni ed i sentimenti d* un uomo nella scenica rappre- 
sentazione del mondo , discordino assai spesso da quelli 
della privata sua vita , non pertanto con grande curio- 
sità cerchiamo sempre di questa instruirci, sia che da noi 
s ami conoscere le cagioni che V una valsero 1' altra a 
produrre, o giudicare si voglia del quanto elle discon- 
vengano o no, o più veramente che con non avvertito, 
ma neppure innocente piacere cerchinsi da noi le vesti- 
gia dell* uomo nelle azioni private di colui che più che 
uomo , a cosi dire , s' ebbe ad ammirar nelle pubbli- 
che. Ma se questi fu gran principe , illustre guerriero , 
sapiente magistrato , arguto filosofo , se ristorò un si- 
stema religioso , se questo sistema regolò le sue azioni 
e vive ancora nelle opere sue , se finalmente , ciò che 
più importa , la fortuna gli sfrondò 1' alloro che verdis- 
simo pervenire doveva alla posterità, la sollecitudine al- 
lora di ben conoscerlo si trasforma in dovere, e quella 
d'imparzialmente giudicarlo in giustizia. E già un sì 
ampio corredo di doti segnerebbe per avventura allo 
scrittore de* gesti di Giuliano la traccia della sua nar- 
razione, nel tempo stesso che ne stancherebbe diligenza. 
Non è però nostro avviso far qui imperfettamente ciò 
che per altri si fece , se non con animo affatto libero 
da prevenzione, certo con ingegno e capacità non co- 
mune (i), ma poiché egli é pur necessario conoscere 
in qualche guisa prima V uomo , poi lo scrittore , e le 
Opere di Giuliano in singoiar modo s' innestano colle 
sue azioni, basterà a noi qui offerire quella più gene- 
rale immagine della sua vita e del suo principato , che 
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solo all' uopo presente soddisfaccia. I fatti essendo pro- 
prietà comune degli scrittori , e la guisa di scorgerli 
prticolare a ciascuno , noi li considereremo con quella 
onesta fiducia che è lontana del pari dalla pusillanimità 
e dall'arroganza, e seguiteremo il nostro autore ne* suoi 
traviamenti con la libertà che a noi rende esente da 
pericolo una cosi grande distanza d' opinioni e di tem- 
pi , e con quel!' imparziale sentimento , che norma es- 
sendo d' ogni giustizia , non può non essere in singoiar 
modo accetto a chi d'ogni giustizia è fonte, ed autore. 

Il mondo romano che con sofferente obbedienza , 
ma con viva sollecitudine veduto avea alcuni anni pri- 
ma sci principi disputarsi ad un tempo la signoria di 
lui (2) , abbandonare finalmente potè vasi alla speranza , 
che una lunga domestica pace, procacciato gli avrebbe 
la stabile successione della numerosa prole di Costantino. 
Senonchè questo principe guerriero astuto , privato 
senza virtù , e di pubbliche virtù simulatore , carattere 
vario , bugiardo , di parù ripugnanti composto , fondò 
una nuova capitale , diffuse una nuova religione , per- 
fezionò nuovi ordinamenti politici , il tutto però più in- 
teso ad appagare la personale sua vanità ed a rendere 
il principato assoluto , che a rassodare la vacillante mole 
della romana potenza. La stessa sospettosa politica, di 
cui fu primo institutor Diocleziano, che persuaso avealo 
ad assicurarsi dell' obbedienza delle provincie col ren- 
dere in esse permanenti gli eserciti , a creare le divine 
gerarchie dello Stato , a scemare il nerbo e la forza 
delle legioni , a rendere comuni a' Barbari le più il- 
lustri dignità della repubblica , la colpevole arte iu 
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somma d* indebolire ogni intermedia potestà nella gra- 
dazione sociale , e di ogni cosa dividere onde ogni 
cosa tirannescamente signoreggiare, potè altresì deter- 
minarlo a creare , vivente ancora , ne' tre suoi figli e 
due suoi nepoti, la rappresentanza di cinque Cesari (?) , 
che con dipendente , ma fermo potere , un' immagine 
recassero del principe a contenere le estreme provi ncie 
dell' impero , ed a deludere o blandire col fasto , o coi 
favori d' una corte , Y ambizione de' sudditi. 

Avvegnaché i principi romani uon avessero una legge 
di successione, nè si fosse per anco disposto dello stato 
come di privato patrimonio , tuttavia noti avrebbono 
mancato esempi a Costantino ne* suoi antecessori , se uopo 
aver poteva egli d' esempj , che gli dessero autorità a 
disporre deli* impero per testamento , onde in tal guisa 
premunire gli eredi da domestici tradimenti , assai con- 
sueti in quella stagione , e risparmiare allo stato le cala- 
mità della guerra civile, che l'eguale titolo de' figli e 
F eguale de' nepoti , da ambe parli pressoché da pari 
forze sostenuto , rendere dovea inevitabile. Ben presto 
in fatto dopo la sm morte manifestaronsi i primi , hè 
afidò guari che divampò la seconda. Niuno erede lascia- 
va egli dell* inquieta ambizione e de' politici e guerrieri 
talenti dell* autore della loro fortuna , ma ben potè il 
mondo ravvisare in Costanzo , principe dell' Oriente , 
un'imitatore delle sue colpe, ed un emulo della fredda e 
tranquilla ferocia, che distinsero gli ultimi anni del re- 
gno suo. Ornato di qualche qualità di privato cavaliere 
ma non di veruna ehe d«*gno il rendesse della por- 
pora , schiavo degli eunuchi , e tiranno orgoglioso dei 
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popoli , sospettoso e crudele per debolezza , simulatore 
astuto , quantunque , tranne che nel nuocere , instabile 
ne' propositi, fece ministra delle sue colpe quella specie 
di Fede che allora professatasi, e sperando nella carità 
della Chiesa una pace a' rimorsi , imbrattò il mondo di 
delitti, intanto che il riempiè di scismi e di concilj (4). 

Non è proprio di questa scrittura la narrazione dei 
fatti che procedettero la ruina della casa Flavia , uè il 
dire come Costanzo violasse la fede con cui giurata 
n* avea la salvezza , e un ministro degli altari offerto 
siasi a complice d' assassinio , e Y esercito mosso a sedi- 
zione dalle arti del suo signore , ed impaziente di farsi 
un principe grato in una promiscua strage abbia involti 
sei cugini e due zii di Costanzo (5). Basti a noi solo 
dire , che 1' infantile età , ed i teneri uffizj dell' amici- 
zia (6) , poterono a gran fatica rendere sicura la fuga , 
ed obliato V asilo di due unici superstiti di sì numerosa 
famiglia, Gallo cioè e Giuliano, nati da Giulio Costanzo 
fratello di Costantino (7). Sottratti al furor militare ; e 
poiché intanto la cessata sedizione dell' esercito involava 
a Costanzo 1* opportunità della colpa , specie di virtù, 
ne' tiranni , avvisò che se in appresso uccidere non po- 
teasi con atto di pensata ferocia quella tenera età ed 
innocente senza rompere ogni verecondia , spegnere però 
in essa polevasi di leggieri quella miglior vita d' un 
magnanimo spirito e di una generosa ambizione. I reali 
fanciulli tratti prima l' uno in Jonia , 1' altro , Giuliano , 
in Nicomedia, poscia custoditi nella forte rocca di Ma- 
cella , antica e solitaria residenza de' re della Cappado- 
cia , ai piedi dell' Argeo , lontani da ogni libera sociale 
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comunione», privi d' ogni studioso ammaestramento, sot- 
toposti ad ogni più severa e minuta pratica della fede, 
a quelP austera disciplina di vita l ebbe cura d* insli- 
tuirli , ed a quelle massime di cristiana umiltà e soffe- 
renza , che tanto più atte sembrar possono ad infiam- 
marci del desiderio delle palme celesti, quanto più sanno 
divellerci da quello d'ogni terrena grandezza. Il vescovo 
Eusebio colpevole cortigiano e campione astuto dell' A- 
rianesimo , principale autore dell' eccidio della casa Fla- 
via , assunse l' incarico d' instituire Giuliano nel sacer- 
dozio , e l' apostata fu A»«y>«s% , o pubblico lettore di 
sacre scritture nella chiesa di Nicoraedia (8). 

Ma Costanzo far non poteva che questo principe vi- 
vendo non avesse a sorgere un uomo straordinario: tale 
creato l' avea la natura , e la fortuna in quel giusto 
mezzo di presenti sciagure e di luminose speranze avealo 
collocato, che più presto che opprimere con più ardore 
sprigiona un'animo vigoroso dagl'intoppi delle une, per 
lanciarlo al conseguimento delle altre. Le avversità che 
fransero , e guastarono il debole spirito di Gallo , for- 
tificarono, siccome far doveano, quello robusto di Giu- 
liano. Potè egli alla loro scuola apprendere la per un 
allo animo malagevole arte , ma necessaria virtù sotto 
fin tiranno , di nascondere i proprj sentimenti , e potè 
in essa ammaestrarsi a provvedere senza viltà alla pro- 
pria sicurezza , rispettando il principe nella persona di 
Costanzo, senza omettere tuttavia di detestare il carnefice 
della sua casa. Fornito dalla natura di un robustissimo 
corpo (g) , conveniente domicilio di un gagliardissi- 
mo ingegno , palesò sino dall' infanzia quel generoso 
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disprezzo de' piaceri , qneil* avidità d' apprendere , quel 
nobile amore della fatica, quella rapidità nel concepire, 
nel deliberare , nell* operare , e quella varia e pieghe- 
vole tempra di spirito , per cui nell* età nella quale il 
più degli uomini fanno le prime lor prove di vita pub- 
blica , potè egli apparire gran principe , illustre guer- 
riero , magistrato , oratore e filosofo. 

Un tenero amico però del pari che saggio maestro , 
confortava la sua solitudine di Macella. Di tutta la pa- 
terna eredità , Costanzo non eragli slato largo che del 
solo eunuco Mardonio (io), antico famigliare della ma- 
dre sua. Incauto ! eh' ei non previde eh' ella ne sarebbe 
stata la più pregevole parte , e quella a' suoi consigli 
fatale, se de' precetti di lui dovea fortificarsi l'animo di 
Giuliano. Con raro esempio fra quella asiatica genia , 
celebre, anche allora che 1' animo governando de' prin- 
cipi romani contribuito avea alla decadenza dell'impero, 
solo per inique fi-odi , o per femminili arti e costumi , 
sembra che 1' eunuco Mardonio accoppiasse alle doti di 
un colto ingegno ed elegante, ogni più bel fiore di morale 
virtù. Con attenta e paterna cura adoperavasi egli a for- 
mare i costumi del reale suo allievo, ad inspirargli 1' ab- 
borrimento del vizio , 1' amore della virtù , Y osservanza 
del decoro, e della modestia, intanto che con lo studio 
della greca lingua , e de' Greci scrittori iva insanendo 
la sua ragione e rischiarando il suo spirito. Ma il di- 
scepolo preveniva di già la sollecitudine del precettore. 
Quell' insaziabile, curiosità che palesato aveva siuo dal- 
l' infanzia, naturalmente ora conduce vaio ad abbandonarsi 
allo studio della filosofia , che quasi sola in que' tempi 
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nelle scuole signoregsjiava , e siccome essa tutta eoHte- 
nevasi nelle opere de' Greci , o da Greci viventi inse- 
gnatasi (*) , così ben presto poterono divenire le une 
la sua prediletta e cotidiana lettura, e formare gli altri 
1' oggetto del suo amore e della sua riverenza. Nella 
consuetudine, e nelle colpevoli arti di questi, noi dob- 
biamo cercare altresì le prime cagioni di quegli errori 
che in appresso si miseramente il traviarono , e come 
non è a dubitarsi che sino dalla sua prima adolescenza 
mettessero in lui radice i principi della sua apostasia , 
voglia a noi concedersi di tutto a questo luogo riunire, 
quanto intorno ad essa dire ci resta. 

Il pio e moderno cristiano , che gode del benefizio 
d'una religione lontana si lungo corso di secoli dai pe- 
ricoli e dagli errori , che accompagnarono la sua culla , 
acceso d' un santo fervore per la morale eccellenza 
d'una dottrina che raffrena la sua curiosità senza avvi- 
lire la sua ragione, e soccorre alla sua presente debo- 
lezza col prospetto d' un consolante avvenire, intendere 
non può che a fatica com' ella non confonda la sua 
origine con quella della creazione, e come possa essere 
stata preceduta dalle follie e dalle stravaganze del poli- 
teismo. Quindi non può non a grande ira commuoversi 
se vede chi nato per sua ventura nella via di salute , di 
propria mano accrcarsi per torcere in quella delle te- 
nebre, e dell* errore. Avventurosi di poter dividere con 
lui i sentimenti della sua pitta, noi osiamo invitarlo ad 

(*) Che scrivevano ciò* ed insegnavano grecamente , benché non. 
tulli i plaiouici feastro greci. 
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alcune considerazioni che richiamino il suo sdegno a 
più cristiana moderazione. 

L' apostasia di Giuliano riceve senza dubbio un par- 
ticolare carattere d' odievoleiza da quello splendore di 
verità che è proprio della religione eh' egli ha ab- 
bandonata , ed in tal caso ogni umano ragionameuto 
confondesi nella sublimità della causa. Ma Y osservatore 
imparziale che vorrà giudicare di quesl' azione in se 
medesima considerata , mentre egli avrà a deplorare la 
miserabile cecità del traviato, tanto più vedrassi indotto 
a riputarla innocente rispetto alla morale , quanto che 
la stessa Chiesa cristiana se forzar non deve a suo fa- 
vore , può vedere almeno con compiacenza ricoverar 
sotto il vessillo della fede i fuggitivi delle altre religioni. 
Sciagurato , si certo , appelleremo colui che neh" errore 
vede un tesoro di scienza e di verità, ma se per in- 
nocente abbaglio della sua mente , e per intima convin- 
zione dell'animo suo, spera ivi trovar la salute dove 
al tri non dubita della dannazione , in qual guisa il chia- 
meremo colpevole? Egli è vero che il più degli uo- 
mini avendo in materie religiose più un convincimento 
d'abitudine che d'intelletto, noi possiamo non a torto 
ritenere che Y atto violento di svellere le affezioni , che 
quasi seconda natura con noi crebbero, proceda assai 
spesso da motivi di privato interesse e di mondana am- 
bizione, e che colui il quale disconosce in maturità i 
principi di quella fede che la passata sua vita devono 
aver guidato , palesa abbastanza eh' essi non mai guida- 
ronla, e eh' egli sarà per essere tanto vacillante novizio, 
quanto fu falso, e sleal veterano. Ma siffatto cagioni 
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che possono in appresso aver confermata 1' apostasia di 
Giuliano, non possono averla determinata nel primo 
aprile dell' età sua. 

Una religione che pel corso di venti e più secoli 
avea sola , o con lieve differenza di riti, governato le 
coscienze del mondo antico (i i), che con assidue pratiche 
guidando il credente da' più minuti e giornalieri negozj 
della vita domestica, sino a' gravissimi della pubblica e 
civile, quella particolar forza esercitare dovea sugli spi- 
riti che di costante e cotidiana abitudine è propria , che 
ai sensi specialmente rivolta, personificava le passioni nel 
tempo stesso che lusingavale, e priva di un regolare 
sistema di dottrina , una gradita libertà di pensiero e di 
credenza lasciava (12), svelta si di leggieri essere non 
poteva da un' altra , non più che un mezzo secolo in- 
nanzi divenula fede dello Stato ( 1 3) , e che tutta rac- 
chiusa nella sublime oscuriti delle sue speculazioni , or- 
dinava una illimitata sommessione , un semplice culto , 
ed il generoso sacrifizio de' proprj affetti come la sola 
Ostia propiziatoria di un Dio misericordioso. E vera- 
mente, nè l'efficace ed illuminato zelo di Costantino, 
uè i proibitivi suoi editti , nè il pio furore od i più 
generali divieti di Costanzo, aveano potuto far sì che 
aperti non fossero tuttavia i tempj nelle città e nelle 
campagne, ed il culto degli Iddii non venisse ancora 
pubblicamente esercitato (i4)* H tempo che distrugge 
ogni cosa, fortifica le opinioni religiose, e l'abituale 
usanza di un errore, per grossolano eh' ei sia , cresciuto 
in noi coli' infanzia e da tanti prestigi sostenuto, si con- 
verte nella nostra mente, direi quasi, in una innata 
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verità. Considerazioni di tal fatta , potuto avrebbono , è 
vero , nel pieno trionfo della Chiesa disporre degli ani- 
mi moderati e tranquilli ad una reciproca ed egual 
tolleranza, ma il tempestoso periodo che scorre tra il con- 
fine d' una nascente e di una cadente religione , dovea 
essere di sua natura fecondo non meno di falsi ed in- 
certi credenti , ( e parrà questa cosa seco stessa ripu- 
gnante) che di persecutori e di martiri (i5). Or dun- 
que , s' egli è vero , siccome è certamente , che i nostri 
errori aequistano qualità e ragione dalle opinioni e dalle 
dottrine che nella età regnano in cui vennero commessi , 
se le slesse idee del giusto , e dell' ingiusto , dell* onesto 
e del suo contrario , comedi per se stesse immutabili , 
ricevono da queste opinioni e da queste dottrine turba- 
zione e cangiamento gravissimo , giudicare con le norme 
presenti dell' apostasia di Giuliano, sarebbe estrema in- 
giustizia. Non già colle attuali sue sembianze presentavasi 
il cristianesimo al mondo pagano. La sua dottrina era 
ancora materia di controversia, e la sua novità un sa- 
crilego attentalo contro 1* antica religione dell' impero. 
Se T anzianità della fede era la misura dell' apostasia , 
poteva un pagano rinfacciare a miglior dritto cotale mac- 
chia a' Cristiani , e pio e meritorio riputar poteva Giu- 
liano il ritorno air antico cullo della sua patria , che 
quello dire poteva de' suoi maggiori, dal solo suo padre 
e dal fratello di lui interrotto (16). 

Nè i domestici esempj che nell' età prima le nostre 
affezioni determinano , atti erano per avventura a con- 
fermare Giuliano nella sua fede. Un avo che senza 
impietosire a* nomi di congiunto , di marito, e di padre, 
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fa scorrere il sangue ò' un figlio t d* un nipote e cT una 
moglie innocente , e corre poi in grembo agli altari a 
patteggiar la salute (17), un fratello a cui la più fer* 
vida religione mansuefare mai non seppe la naturai 
crudeltà (18), un cugino che giura solennemente il suo 
patrocinio ad una numerosa famiglia a lui stretta con 
ogni più caro vincolo di cognazione, solo per esserne 
in sicurtà maggiore il carnefice , e uccide a se lo «io , 
e il padre a Giuliano, e colle pratiche del tradimento, 
e colla morte d' un delinquente spegne a quello un fra- 
tello , ed a se stesso un cugino ed un collega all' im- 
pero (19), nel tempo stesso che edifica chiese, convoca 
concilj , e col fervore d' un teologo, e colla sottigliezza 
d' un sofista presiede a religiose controversie , docu- 
menti invero erano questi di cristiana pietà i quali an- 
ziché persuadere, trarre potevano di leggieri la vivace 
fintasia di un giovanetto ad attribuire ad imperfezione 
della dottrina , ciò che altro non era che colpa e fra- 
lezza di chi esercitava! 1. E se nel più maturo stato della 
nostra ragione noi possiamo a gran fatica premunirla 
contro quella strana mescolanza eh* ella far suole della 
persona de' nostri nemici colla natura delle loro opinio- 
ni , non è da dubitarsi che una grande avversione pel 
cristianesimo non s'ingenerasse nell'animo di Giuliano, 
anche per questo solo che la fede esso era di Costanzo , 
cioè del personale nemico suo, e del carnefice del pro- 
miscuo parentado. 

Vedeva egli inoltre la religione eletta a ministra della 
sua servitù. Il vincitore de' Franchi , e de* Germani , 
l'emulo di Marco e di Alessandro a languire desùnavasi 
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nella santa oscurità del sacerdozio. Un real giovinetto, 
che dovea portar seco 1* ambizione e le speranza della 
• sua nascita , non potea senza indignazione considerare 
che quel vescovo di Nicomedia postogli ai fianchi da 
Costanzo , dopo essere stato il principale strumento del- 
l'eccidio della sua famiglia , non tanto assumeva ora 
l' incarico di fare di lui un campione della chiesa , quanto 
una vittima della gelosa ambizione del principe , e nella 
giusta sua ira non poteva non essere indotto a confon- 
dere di leggieri la persona del maestro, colla fede che 
per lui insegnavasi. Nè per avventura gli austeri obblighi 
d'un candidato , le pie, ma severe pratiche de' digiuni , 
delle veglie , delle preghiere , a cui venia sottoposto , o 
gli ardui precetti di umiltà ed abbiezione cristiana , 
supremo essi conforto di un animo a Dio chiamato, 
ma contro cui spesso avviene che temerariamente ritor- 
casi chi oppresso dall' ingiustizia aspira a liberarsene , 
più atti erano a confermare una vacillante volontà, ed a 
trasfondere in lei quella dolce non comandata persua- 
sione , che solo sembra propria d' un libero spirito ed 
indipendente (ao). 

Offerivaglisi d' altra parte il politeismo con false si , 
ma tuttavia lusinghiere sembianze. Esso traeva un prin- 
cipio di forza dalla sua stessa debolezza. Naturalmente 
il nostro spirito a tutto ciò che supera i limiti della sua 
intelligenza , assegna una causa soprannaturale , ma tanto 
più contenta questa causa la sua vanità , qu mio che di 
così mista natura ella sia , che divina pur essendo , af- 
fatto però non si sottragga alla sua conoscenza , ma il 
faccia a così dire assistere e partecipare alla creazione. 
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Con piacere la fantasia accoglie la presenza di un Dio 
visibile nell'astro che crea e svolge ad un tempo sotto 
gli occhi nostri le maraviglie della natura , e un giovane * 
eroe s' abbandona con piacere alla speranza che il Dio 
stesso delle battaglie nella corporea sua forma , scenderà 
nella mischia, scorrerà le 61e de' suoi soldati, e gui- 
derà il suo braccio alla vittoria. Un altro ancora assai 
più singolare prestigio seguitava quel culto, per chi 
cresciuto in mezzo alla filosofica vanità , e tutto ac- 
ceso d'amore e di riverenza per gli antichi, aspirava 
ad emularne la gloria : gì' Iddìi del paganesimo ani- 
mato avevano gli eroi di Platea e di Maratona , e 
protetta le aquile romane sino a' confini del mondo , 
intantochè , sebbene per cagioni d' assai diversa natura , 
le calamità e la decadenza dell'impero proceduto aveano 
d' un passo eguale coli' ingrandimento della Chiesa cri- 
stiana (ai). 

Tutto questo però non sarebbe stato per avventura 
ancor sufficiente a far abbandonare a Giuliano il vessillo 
della nativa sua fede , se nel uon breve soggiorno ch'ei 
fece nell' Asia minore, dove recossi dopo X innalzamento 
di Gallo suo fratello alla dignità di Cesare , due cagioni 
non si fossero ivi riunite capaci singolarmente , 1* una 
ad indebolire lo splendor della nuova, V altra a fortificare 
in qualche guisa la debolezza della vecchia fede. Era 
quella provincia la principale stanza non meno degli 
scismi della Chiesa , che della platoniea filosofia. I primi 
suscitando al cristianesimo i pericoli di una profana dot- 
trina , ed avviluppando di quistioni la natura stessa della 
divinità, smarrire facevano al pio seguace la stabile meta 
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della sua credenza, c lo scisma Ariano negando la 
divinità del Verbo , crollava da' cardini la fede ; V altra 
ritenendo le verità della religione naturale , adoperavasi 
a scemare le stravaganze del gentilesimo , coli' assegnare 
a tutte le favole un'allegoria. Ma poiché nè atte esse 
erano ad ordinarsi in un regolare sistema teologico, nè 
potevasi senza una mediazione sostenere una fede , ri- 
cadevasi insensibilmente al culto degl' [doli , avvegnaché 
si affermasse non ritenerli che come simboli della di- 
vinità a cui erano consagrati. Era questa però una parte , 
e la più semplice della dottrina. La GlosoGa collegatasi 
coli* impostura , prometteva di rivelarne la più recondita 
col mezzo deli' iniziazione (22). La moderna Teurgia 
nelle già celebri caverne di Efeso e di Eleusi, conci- 
liava il personale commercio cogl'Iddii, procacciava il 
dono di presagire il futuro , e sospendeva le leggi della 
natura. Gli Edesii , i Massimi, i Crisauti rappresenta- 
vano allora la scuola di Porfirio e di Plotino, ma 
poiché ed i principi antecedenti , e Costanzo proibita 
avevano severamente qualsivoglia spezie di magia , po- 
vera di clienti e perseguitata dall' imperatore , languiva la 
platonica scuola nell'oscurità e nel mistero. Un giovane 
della fama di Giuliano , o d'un erede presuntivo del 
trono poteva rialzare il suo credito , e nell' incertezza 
degli eventi procacciarle altresì un giorno patrocinio. Con 
piacere avvisaronsi i segreti sentimenti del principe 4 e 
con piacere fu colta l'occasione di fare acquisto d'un 
imperiale proselito. Ogni più astato artifizio fu posto in 
opera a sedurlo, e l'incauto Giuliano con animo pronto 
troppo e inconsiderato inciampò nella rete. Egli iniziossi 
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solennemente prima in Efeso e più lardi in Eleusi , ed 
in tal guisa col culto degli Dei venne eziandio a con- 
sentire ai deliri della teurgia. Fino dalla prima sua 
infanzia la volta de* cieli sparsa d'innumerevoli mondi , 
colpito avea gagliardamente la sua fantasia. Più volte 
immerso in una cara ebbrezza di sensi , fu veduto soli- 
tario ed immoto contemplarne l'ineffabile abisso. Quindi 
a n che ne' suoi traviamenti quella parte d' errore per se 
togliendo che ottenere può qualche grazia , siccome quella 
che più atta sembra ad abbagliare un grande spirito , 
la sua magia altro non fu che una specie d'astrologia (i3) , 
e per grande che debba dirsi il rumore che di essa fe- 
cero i nemici di lui, agevole cosa sarebbe, noi crediamo, 
provare ch'egli non ebbe orecchj pe' suoi prognostici che 
quando furono a quelli della politica e della ragione di 
stalo conformi. Non pertanto mostrò egli talvolta di pre- 
star fede a stravaganze siffatte, e del suo errore parte- 
ciparono trini' altri grand' uomini dell' antichità. Diremo 
noi che fortificato essi non avessero il loro spirito con 
ogni specie di virile abitudine e di virile disciplina? e 
la maravigliosa natura di Germanico e di Giuliano , in- 
docile sarebbe essa stata alle squisite dottrine della per- 
fettibile umanità? 

Ma non s'obbliò già di rivelare in quella iniziazione Inar- 
cano che più tornare potea vantaggioso ai scttarj , nè al 
principe per avventura si ingrato quant' egli affermar 
seppe in appresso : gì' Iddii promettevangli 1' impero , 
ma questa promissione annoda vasi alla causa stessa degli 
Iddii; egli doveva altresì ristabilire il lor culto. Per lu- 
minose che a noi si offrano le apparenze dell'innocenza 
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di Giuliano nella tumultuosa sua elezione di Parigi , e 
comechè non possa revocarsi in dubbio eh* egli in ap- 
presso per semplice smarrimento della sua ragione ogni 
confine di superstizioso zelo eccedesse , allora pure che 
i più gravi interessi delia repubblica a moderati consìgli 
persuadere il dovevano , tuttavia noi non possiamo credere 
che a pienamente determinare la sua apostasia, concorsi in 
qualche guisa non sieno anche i comuni, ma efficaci motivi 
della politica e dell'ambizione (a 4). Difficile cosa è imma- 

• 

ginare che un nipote di Costantino aspirar non dovesse 
al trono degli avi suoi , e il sangue fraterno di cui 
questo circondato avea suo cugino, maggiori spiriti onde 
pervenirvi aggiungere doveva ad un animo vigoroso. 
Come la palestra l'atleta, un giandingegno ama il tea- 
tro dove far prova delle sue forze, e la vita di questo 
principe palesa abbastanza che tanto non aveagli fortifi- 
cato il petto la filosofìa , da produrre in lui quel ma- 
gnanimo disprezzo degli uomini , che considera la na- 
tura delle cose indipendentemente dall'opinione di quelli. 
Il fanatico zelo di Costanzo dichiarava nemico del suo 
principe chi nemico era della sua religione, e Giuliano 
potè osservare con opportunità che questi nemici che nei 
numerosi seguaci del paganesimo la imprudenza di suo cu- 
gino formavasi, assai volentieri seguitata avrebbono la cau- 
sa d'un principe che la mancanza di figli in Costanzo e 
r uccisione di Gallo dovevano far riguardare come l'e- 
rede presuntivo dell' impero, ma che non pertanto sino 
a che Costanzo regnava, sicuro tener non poteasi della 
vita neppure. Era inoltre il culto degli Dei la reli- 
gione ancora della più colta e gentile parte della società, 
Opere se. di dui. T. I. a 
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e Giuliano forse non durò fatica a persuadersi che nella 
turba degli oratori , de' poeti , e de* filosofi , in ogni 
tempo efficaci strumenti della fama , trovato avrebbe 
degli utili banditori delle sue virtù. E veramente così 
secreto non rimase , o più presto non si volle che ri- 
manesse il suo rinunziamento alla fede , che tosto non 
se ne spandesse la fama nelle città e nelle campagne. 
Nella sicurezza de' privati colloquj confessava Giuliano 
con ingenuo o simulato candore , che allora solo lieto 
terreboesi che potuto avesse giovare alla sua patria ed 
alla sua religione; e gl'iniziati, gli amici, i filosofi con 
cauta , ma assidua diligenza , ripcteano i delti di lui , 
diffondevano le nuove della sua apostasia, la quale potè 
ben presto ravvisarsi come un segno innalzato ai desiderj 
ed alle speranze del mondo pagano. 

Sino a tanto che nelle esterne pratiche ei si fosse 
mostrato osservante della pubblica religione, Costanzo 
trarre non poteva da' secreti sentimenti di lui , nessuno 
sufficiente pretesto di sdegno. Questa osservanza però 
era di una inevitabile necessità, e poiché assumer ei 
non poteva la spoglia del leone , pensò quella vestire 
della volpe. Pel corso intero di dieci anni, periodo clic 
scorre dalla sua iniziazione in Efeso sino alla sua pub- 
blica professione di fede , cioè sino al tempo che di- 
chiarò la guerra a suo cugino , questo principe mentre 
ne' domestici altari attendeva a sacrificare- ai falsi suoi 
uumi , un sacrilego incenso continuava eziandio ad of- 
ferire al vero Dio nelle Chiese cristiane. Il celebre in- 
glese istorico della decadenza e rovina dei romano im- 
pero (i5) affermò che la moderata indole del politeismo 



Digitized by Googl 



non escludesse l' esercizio di un culto che internamente 
non approvavasi. Se una falsa religione tollerare sapeva 
l' ipocrisia , proibivala però , noi crediamo , ben la mo- 
rale. D' altra parte , la mite natura del politeismo sop- 
portava, a noi sembra, la divozione verso nuove o straniere 
Divinità, ma allora solo per altro che di natura fossero 
a quella de' proprj suoi Iddj somigliante, e tali che ri- 
cevere potessero la cittadinanza del suo Olimpo, della 
quale quel cullo fu sempre liberal dispensatore e presso i 
greci e presso i romani ; ma la religione non meno che 
la politica vietare doveano 1' esterne pratiche d'una fede 
quale era la Cristiana totalmente all'esistente contraria , e 
di cui appunto la dottrina severa e con altre ad inne- 
starsi ritrosa , era stata principalissima causa a ritardar- 
ne il progresso. Giuliano medesimo , pontefice e sapien- 
tissimo maestro della pagana teologia, non proibì ai 
Cristiani d' interpretare nelle loro scuole i libri de* gen- 
tili (26) fuorché allegando essere cosa indegna e sa- 
crilega spiegare ad altri degli scrittori che una fede 
insegnavano che il proprio animo riprovava. 

Una sì costante simulazione somministrò in ogni tempo 
materia alle pie invettive de' Cristiani , e certamente o- 
gnuno vorrà riputarla come indegna macchia d'un ani- 
mo generoso. Senonchè i malvagi principi costringono 
i sudditi a iniquissimi vizj. Mutuisi sotto il loro reggi- 
mento le colpe in virtù , e 1' ipocrisia si trasforma in 
prudenza. Pochi uomini vi hanno in ogni tempo che 
s-ippiano esitar nella scelta , tra il nascondere i proprj 
sentimenti, e l'annunziare una sterile ed infeconda ve- 
rità sul patibolo. Non potevasi da Giuliano assumere la 
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nuova senza patteggiare con la vecchia e pubblica fede , 
e se «h'oiisi compiangere o detestare gli errori di lui , 
qualche grazia ei trovar debbe presso 1* indulgente po- 
sterità , se in quella stagione ed appo quel principe e 
quella corte, usò di un mezzo reo sì, ma con cui solo 
provvedere poteva alla sua personale sicurezza (27). 

Ma intanto che di tal guisa iva egli traviando mise- 
ramente neir Asia minore , un nuovo ordine di cose 
xnaturavangli i destini. Costanzo che in addietro sia co- 
stretto da' bisogni dello stalo , sia per fornire a Gallo 
un'occasione di rovina, avealo imprevedutamente creato 
Cesare pel governo delle diocesi dell* Asia , ora non 
solo traevagli dal capo la corona , ma in quella terra 
medesima ancora lorda del sangue d'un principe e figlio 
innocente , puniva in lui la colpa sotto la mannaja dei 
carnefice d* essersi abbandonato alla sua fede ed a' suoi 
giuramenti (28). Giuliano cadde in sospetto di conni- 
venza nelle colpe apposte al fratello, e certo spento in 
lui avrebbesi 1' ultimo germe di Costanzo Cloro ed il 
temuto viudice della sua casa , se la giovane età , le 
sciagure patite , e la fama delle sue virtù risvegliata 
non avesse la compassione in quel sesso che sembra e 
il più pronto a ricoverarla , ed il più accorto in farla 
ad altri sentire anche in mezzo all'ebbrezza del potere 
assoluto. L' imperatrice Eusebia , donna d' illustre pro- 
sapia , di splendente bellezza , di castità singolare , 
di colto ingegno ed elegante , prese ad amarlo con 
tenera costante affezione , la quale se in appresso 
da quella sua pura sorgente traviasse, riesce malagevole 
alla storia di a Henna re egualmente che di negare. Ella 
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il confortò de' suoi consigli , procaccigli col marito un 
colloquio, e Giuliano potè la mercè sua con onesta li- 
bertà giustificarsi , ed ottenere di fermar, quasi in ono- 
revole esiglio , la sua stanza in Atene (ai)). 

Contento degli eruditi suoi ozj , traeva egli lieti i 
giorni in questa che appellava seconda sua patria, e si 
lievi cagioni deviano spesso la corrente degli avvenimenti 
dell' umana vita , die non riesce impossibile a credere 
che la giovanile ambizione di lui sarebbesi saziata o 
confusa nella vanità filosofica, se l'operosa sollecitudine 
d' Eusebia impreso non avesse ad estendere ancora più 
avanti i suoi benefizj. Cresceva l'impero ogni di più di 
pericolo. La morte di Gallo privato aveva Y oriente di 
un rappresentante imperiale, e il bellicoso Sapore di già 
ne minacciava le frontiere. I selvaggi Isauri stavano alle 
porte ed all' assedio di Selcucia , i Sarmati varcato a- 
veano il Danubio, ed i barbari dell' Alemagna invasa la 
Gallia. Costanzo , che uscire non poteva d'Italia , confessò 
allora per la prima volta di conoscersi incapace a solo 
sostener tanta mole (3o), e la real Protettrice non om— 
mise di profittar tosto a favore del suo cliente d* una 
confessione che la sola necessità spremeva dalla vanità 
del principe. Potè ella fargli considerare, nè inopportu- 
namente , che r infecondo ior talamo facendo di già 
ritenere Giuliano come 1' erede presuntivo dell'impero , 
meglio era procacciarsi il suo affetto anticipando con 
un atto della propria volontà , ciò che la ragione delle 
cose rendea ormai inevitabile ; chè la dolce e pacifica 
indole sua promettere in lui poteva un principe grato 
del beneficio , e la moderazione ed austerità sua filosofica 



22 

allontanare i sospetti d'un principe ambizioso (3i). 
Costanzo non tardò a veramente o simulatamente per- 
suadcrvisi; sia intento a macchinare nuove insidie a suo 
cugino , sia che accordar potesse tal fiata per debolezza 
ciò che non mai consentito avria per nobile movimento 
dell' animo suo , e Giuliano noli' età di ventiquattro 
' u anni , tratto da' boschetti dell' accademia , a mutar ven- 
ne in Milano , in mezzo al fasto ed al lusso d' una 
corte orientale, il mantello del filosofo colla veste mi- 
litare e con le insegne di Cesare. Condusse egli allora 
pure in isposa Elena sorella di Costanzo , per opera e 
consiglio di Eusebia, onde con nuovo fratellevole nodo 
vieppiù stringerlo alla casa imperiale (3 a). In appresso 
questa tenera amica e liberal principessa , senza che niuna 
palese cagione sorgesse di reciproca malevoglienza , fece 
spegnere nascendo V unico frutto del loro matrimonio , 
e con donneschi artifizj, quale che essere potesse la lor 
efficacia, procacciò che confortato non fosse più da prole 
il lor talamo (33). Spiace vale per avventura che P ere- 
diti dell' impero passare dovesse ne' figli di Elena? fatta 
non 1' avrebbe condurre sposa a Giuliano. L' età non 
giovane di lei sperar le fece sterili nozze? non è a im- 
maginarsi che la femminile ambizione pigliasse in cotal 
fatto sì incerte misure. Sperò ella co' benefizj coltivare 
un'impudico affetto nel seno del casto Giuliano, che, 
tranne quella della donna sua, non mai conobbe altra 
venerea consuetudine, ed amante mal corrisposta ritorse 
il geloso suo sdegno contro chi il letto ed il cuore di 
lui divideva , e contro 1' odialo testimonio del felice al- 
trui amore ? oppongonsi a ciò le concordi testimonianze 
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di lode che della virtù e castità sua fanno gli scrittori 
cristiani e pagani (34). Ma queste non potrebbonsi per 
avventura riputar dalla parte de' Pagani come espresse 
dal bisogno di conciliarsi appo Costanzo una possente 
mediatrice di religiosa tolleranza, e dalla parte de' Cri- 
stiani come T ordinario tributo di adulazione verso chi 
l'animo governa del principe? lasceremo ad altri darne 
sentenza. 

Checché ne sia di ciò , allorché Giuliano venne istruito 
per la prima volta della sua elezione , mostrò d' acco- 
glierne la nuova con grande rammarico (35). I beneGzj . 
di Costanzo , i domestici csempj , ed il recente assassinio 
di Gallo poteano , senza dubbio , inspirargli un giusto 
timore , ma riesce estremamente malagevole a credere 
verace f abbonimento alla porpora in un prìncipe che 
pervenne all' impero col mezzo d'una militare sedizione. 
Noi di ciò dovendo altrove favellare , avremo allora 
1' opportunità di bilanciar i suoi sentimenti. Debbonsi 
intanto le sue presenti ritrosie riputar in parte anche 
come il mezzo più valido a calmare l'inquieta diffidenza 
di Costanzo. Poteva Giuliano riporre una giusta fiducia 
di sicurezza su quella reale necessità che costringeva il 
nemico suo a seco lui dividere le cure del mondo, c 
fidare finalmente eragli lecito o nella propria sommes- 
sione, od anche in quegli avvenimenti che nella sua 
nuova qualità di Cesare più da presso governati avrebbe 
e diretti. 

Da gran tempo la Gallia appellava le cure ed i pronti 
ripari «lei suo signore. Costanzo, seguitando l'esempio 
de' suoi antecessori, invitalo aveva a scendervi i barbari 
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dell' Alemagna onde opporli ali* usurpatore Magnezio ; 
ma essi , poiché servito ebbero il principe , pensarono 
a stahilirvjsi. Fermata la principale lor sede nell'Alsazia 
e nella Lorena , dopo aver posto a sacco e distrutto 
quarantacinque fortissime città , occupavano con colonie 
lor proprie tutto il vasto tratto di paese che a sinistra 
del Beno, dalla sorgente alla foce, per quaranta e più. 
miglia s'estende (*), e nuocendo alla libera navigazione 
del fiume , poneauo ad estremo pericolo le restanti 
Gallie e provincie oltre l'Alpi, che a mezzo di quel 
transito ritraevano dalla Bretagna gran parte di vetto- 
vaglia (*6). Allo stesso tempo i Franchi situati più vi- 
cini ali* Oceano , occuparono la propinqua isola de' Ba- 
turi , e l'antica Tocandria , ossia il moderno Brabantc. A 
ricacciar tanti invasori , ed amministrare una sì scon- 
volta provincia, destinato venne il giovane Cesare (37). 

La narrazione delle guerre galliche s' appartiene allo 
storico di que' tempi , e V osservanza della brevità pro- 
messa fa che da noi si debba ogni cosa rapidamente tra- 
scorrere. Giuliano scritto n'aveva i comentarj , e nella 
perdila di sì prezioso documento della sua virtù , il 
lettore abbandonata ogni altra imperfetta guida , possedè 
in Ammiano un giudizioso istorico , sebbene turgido e 
disordinato scrittore , dove appagare la sua curiosità. Sia 
lecito a noi chiedere solamente per quale incredibile 
forza d'ingegno, Giuliano, un giovane che non aucora 
varcato avea il quinto lustro dell'età sua, e che per 
la prima volta la militar veste indossava, istituito nelle 

(*) Questo possedevano 'li fatto: ma eoa le loro scorrerie abbrac- 
ciavano uuo spazio ire volle maggiore - 
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umili dottrine del sacerdozio, cresciuto fra i boschetti 
dell' accademia ed all'ombra dei pacifici studj , potuto 
abbia nella battaglia di Argentoro (38), con un'esercito di 
soli tredici mila uomini posti a fronte d' innumerevoli 
barbari comandati dall'istrutto valore di C nodo mero (39), 
palesar di riunire iu se l'arte, e i talenti d'un antico 
condottine d'eserciti, il personale valore d'un giovane 
eroe, ed emulare in un comune teatro le azioni e la 
fàma del primo e del più illustre dei Cesari ? Costretto 
a scemare a così dire la sua stessa gloria onde soverchia 
non balenasse agl'occhi dell'invidia, a premunirsi dagli 
aguati de' satelliti di Costanzo intesi a preparargli op- 
portunità di pericolo e di rovina , tradito a vicenda dalla 
negligenza de* suoi capitani e dalla perfidia de' suoi 
ministri , che quelli erano del principe , liberò non per- 
tanto in tre successive campagne la Callia dagli Ale- 
manni , varcò quattro volte il Reno, assicurò le, sussi- 
stenze delle provincie, debellò i Franchi stimati sino 
allora per numero, e per valore invincibili, e tanto misr 
ne' barbari terrore delle armi romane , che più uscire 
non osarono finché ei visse dai loro boschi (.{<•). Pos- 
sedeasi sopra ogni credere la malagevole .arte di trasfon- 
dere nel soldato , non 1' abitudine di una servile obbe- 
dienza verso il suo capitano , ma si di quella che 
generata dal merito, animosa e spontanea va del paro 
a così dire con la volontà. Semplice e popolare nei 
modi , ed anche de' più minuti travagli della guerra 
partecipe , liberava il comando dalla superbia che gli 
è propria e rendealo quasi consiglio d'eguale, fermo 
nella volontà , liberava la domestichezza dal pericolo della 
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disobbedienza. Virilmente ambizioso, e per ambizione 
d'ogni principesca vanita nemico, accrescevagli pregio nello 
spirito vivace de* Galli la stessa negligenza della sua 
persona , e la sua stessa singolarità. Sembra che più che 
altro il rendesse in guerra eccellente, un raro accorgi- 
mento nello scegliere quel partito che meno per avven- 
tura essere poteva avvisato dall' inimico , ed una incre- 
dibile rapidità neh" eseguirlo. Sebbene dall' ardore dell'a- 
nimo spinto sovente a tutto commettere all'evento di 
una giornata , tuttavia sarebbe assai difficile , noi cre- 
diamo, provare eh' egli in uopo alcuno più commettesse 
alla fortuna di quello che spesso è prudente commetterle. 

Ma dopo d' aver domato gli esterni nemici , 1* ozio 
delle stanze d' inverno in Parigi appellò le sue cure al- 
l' interna amministrazione della provincia. Un tale ar- 
ringo comechè più proprio d'un filosofo , non era però 
dell* altro men gl'ave e difficile a correre. La somma 
potestà risiedendo tutta ne' ministri di Costanzo , non 
era lecito a Giuliano nè vietare il male che pur vedea 
farsi , nè (are il bene che pur voluto avrebbe. R istaurò 
le città distrutte , rialzò le fortificazioni , ritornò il vi- 
gore alle leggi, alle curie la dignità e lo splendore, al- 
l' industria le ricompense ; ma dove Y ingorde tasse 
tutto ingojano il privato patrimonio, dove la rapacità 
de' gabellieri e la guisa di riscuotere 1* imposta , più 
grave torna a' sudditi dell' imposta stessa , vana è ogni 
cura t e spento ogni fonte di nazionale prosperità. Do— 
leano al buon principe le estorsioni di Floreuzio prefetto 
del pretono (40, che l'incarico riuniva di Conte delle 
sacre largizioni , o sopraintendente generale dell' entrata 
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t della gabella pubblica. Oppressa veniva per costui 
opera da straordinarie tasse una provincia a cui le scor- 
rerie de' Barbari, il distrutto commercio, e l'abbando- 
nata agricoltura , rendevano impossibil cosa il pagamento 
anche delle consuete. La ferma sua opposizione a tali 
ladronecci esponevalo all' odio de' ministri , ed accresce» 
presso a* popoli la fama delle sue virtù; senonchè questa 
già sì grande ovunque spandevasi che più essere ella non 
poteva , né per lui senza pericolo , nè per Costanzo 
senza trepidazione (4a). La malevolenza intenta a spe- 
gnere una gloria nascente , adulta , per procacciarle in- 
vidia , la esagera. Non più la viltà de' cortigiani rappre- 
sentare poteva Giuliano come il frivolo ed ozioso soOsta 
d' Atene, o il ridicolo soldato che apparve allorché per 
la prima volta indossò la militare veste in Milano. Con 
maggior apparenza di verità raffiguraronsi nel vincitore 
de' Franchi e de' Germani i pericoli d* un ambizioso 
rivale, e nell' umano principe che alle rapine opponevasi 
de' ministri , le arti d' un astuto demagogo intento a 
guadagnarsi una faziosa moltitudine. Caro a' sudditi, te- 
neramente amato da' soldati, cinto già d'una gloria im- 
mollale , esso non potevasi nel loro linguaggio , lasciare 
al comando d' un esercito vittorioso senza violare i det- 
tami della più comune prudenza. Costanzo naturalmente 
disposto ad odiare e paventare chi egli aveva offeso , 
nè mai esitante nella scelta de' mezzi onde liberarsi de' 
suoi timori , di leggieri prestò orecchio a' loro consigli y 
e poiché un pretesto oflerivagli la guerra di Persia, 
ordinò che quattro intere legioni le più bellicose, e 
trecento soldati scelti fra tutte le altre ( era questo 



il nerbo e la parte maggiore dell' esercito ) raggiunges- 
sero in diligenza gli altri eserciti imperiali sulle fron- 
tiere dell'Asia. 

Non eransi i Galli posti agli stipendj dell' Impero 
clic per T interna difesa del loro paese , e Giuliano 
data avea la sua fede eh' essi in nessun tempo valicate 
avrebbono le Alpi (44). L'ordine di Costanzo esponeva 
il suo generale alla taccia d' una slealtà vergognosa , ab- 
bandonava un' altra volta la Gallia alla balla de* barbari 
dell' Alemagna a gran fatica frenati , ed atto era final- 
mente a nuocere in singoiar modo a' più gravi interessi 
della repubblica , la quale venendo per tal guisa a pa- 
lesarsi negligente de' patti , respingeva da suoi vessilli 
gli ausiliarj e gli amici. Esso inchiudeva altresì la certa 
sciagura del capitano ; perchè a non 1' eseguire sarebbe 
stato un' apertamente ribellarsi, e ad eseguirlo, la perdita 
della Gallia essendo allora certa, e la sedizione dell'eser- 
cito molto a temersi, non avrebbe ommesso Costanzo 
di apporre 1' una e l' altra a colpa di lui. Non pertanto 
dopo un lungo ondeggiare tra opposti consiglj, Giuliano 
rappellò l'esercito dalle guarnigioni, manifestogli i co- 
mandi del suo signore , e l' esortò alla partenza (45). 
L' esercito stette ascoltando la nuova con quell' alla tri- 
stezza e quel profondo silenzio , che prece» ler suole le 
tempeste dell' animo , non meno che quelle della natura. 
Non sì tosto però s'allontanò dal suo capitano che pro- 
ruppe in aperti e sediziosi lamenti, e que' lamenti ripe- 
tuti vennero da' cittadini e da' provinciali che le afflitte 
guernigioni seguitavano, e un compianto in breve s'alzò 
universale. Deplorava il soldato l'abbandono delia sua 
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famiglia , il sangue sparso indarno in tante gloriose bat- 
taglie , la sicura morte a cui destinavasi con una sì lunga 
marcia attraverso gli ardenti deserti dell' Asia , ma più 
ch'altra cosa la perdita di un generale che sempre lo guidò 
alla vittoria, e con osservanza l'amò di affetto paterno. 
Doleansi gli altri della soprastante tirannide de' ministri 
a' quali in preda i nuovi ordini lasciavanli di Costanzo , 
della patria già un' altra volta abbandonata alla mercè 
de' nemici , e del non più sperato ritorno di tanti pre- 
ziosi oggetti della loro tenerezza. Alcuni libelli ano- 
nimi (46) che vennero a spargersi tra le legioni accreb- 
bero eziandio il disordine. 

Rappresenta vasi in essi la sciagurata sorte de' Galli , vìo . 
la feroce debolezza e la slealtà dell' imperatore , 1* uma- 
nità e le virtù del giovine Cesare , avanzo di tanti as- 
sassini , e miseranda vittima dell' odio degli eunuchi e 
de' favoriti. Raccoltisi i soldati allo stravizzo di uso la 
sera prima della partenza , il vino riscalda le loro 
passioni , e il dolore abbandona la sua verecondia. Ar- 
mati di spade e di faci corrono di notte al palazzo, 
chieggono con ogni istanza del loro generale , e con alti 
e ripetuti applausi gridano: Giuliano Augusto. Sbigot- 
tito il principe, sdegna que' sediziosi inviti , ricusa di 
presentarsi , e paventando la taccia d' usurpatore si ritira 
nel più inlimo recesso della sua reggia , dove sostiene 
tutta la notte 1' assedio. Ma la calca cresce , il suo Giove 
con un favorevole augurio l'esorta ad accettare l'im- 
pero (47), e la mattina appresso con vera o simulata 
violenza è tratto per le strade di Parigi , e gridato 
imperatore. • 
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Tale si è la succinta storia della sua elezione. Dove 
anche , come a noi sembra , andar non possano affatto 
esenti da sospetti di tacito assenso i diportamenti di 
Giuliano , tuttavia la fama e 1' onore d' un filosofo uno 
stringente obbligo a lui davano di distruggere le appa- 
renze della colpa, e purgarsi della taccia d'usurpazione. 
Prima d' accingersi alla guerra contro Costanzo appellò 
egli il mondo intero a giudice della sua causa , ed e- 
spose al senato dell'aulica capitale, ed alle città tutte della 
Grecia ( (S) le ragioni che persuadevamo a sostenere la 
sua elezione con 1' armi. Il Nazianzeno ( \\ »), che scrisse 
pochi anni dopo la morte di Giuliano , il chiama aper- 
tamente usurpatore, e per quanto giusta diffidenza possa 
inspirarci la testimonianza di uu autore che intitola le 
sue scritture invettive , e fa di Giuliano un -Nerone ed 
un santo di Costanzo , osiamo affermare eh' ella non 
può qui rigettarsi del tutto senza qualche perplessità. 
Un principe di cosi artificioso carattere , sebbene co- 
stretto ad assumerlo dalle circostanze , che nasconde pel 
corso intero di dieci anni la sua religione , induce na- 
turalmente a sospettare della Inaila dei suoi sentimenti. 
L'iniziazione ai misteri teurgici promesso aveagli l'im- 
pero: se tale promessa fu un artifizio della sua politica, 
desideravalo ei dunque veramente, e se un effetto della 
sua superstizione , desideravalo ei del pari qual mezzo 
accennatogli dagli Udii onde farsi del loro culto il ri- 
storatore , e 1* apostolo. Prevedere ei non poteva , egli 
è vero , gli ordini del suo principe , e le cause che 
trassero a sedizione 1' esercito erano fuori della potestà 
di Giuliano. Coi pochi soldati di Gallia , senza che un 
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nazionale avvenimento sorgesse ad accrescerne il numero 
ed a riaccenderne il coraggio , pensar egli non poteva 
d' accingersi a tanta impresa , e contrastare con tutte le 
restanti forze dell'impero. Ma dichiaratisi i soldati , e già 
avvenuta la sedizione, diremo noi che con arte e saga- 
cita non ne regolasse a proprio profitto i movimenti ? 
Lupictno comaudante della cavalleria , principale mini- 
stro di Costanzo , a cui spettato avrebbe il dissuadere o 
frenare i soldati , trovossi assente dalle Gallic per or- 
dine del generale (5o). Aperto avendo una fiata l'eser- 
cito la sua volontà , non lasciavagli più libertà nella 
scelta la ribellione; eragli d'uopo o vincere col nuovo, 
o perire vittima dello sdegno del vecchio principe. Po- 
teva dunque Giuliano simulare in sicurezza un avver- 
sione alla porpora, ed opporre una resistenza che, mentre 
mezzo era validissimo a meglio accendere e confermare i 
desidcrj di una disordinata moltitudine , offeriva altresì 
verso Costanzo una giustificazione non solo onesta ed op- 
portuna, ma alta in «ingoiar modo a salvare la fama del 
nuovo Augusto. Non mai si seppe 1' autore de' libelli 
sparsi fra le legioni che sopra ogn altra cosa valsero a 
commuoverle , nè per cui mezzo fossero stati diffusi. 
Non fu , concedesi , per suo avviso che i soldati in 
partendo pigliassero la strada di Parigi (5i), nè eh' ei 
gli arringasse , ciò che valse a rinfrescare le piaghe e 
ad offrire nuova esca al tumulto; ma se pericoloso sem- 
brar poteva un ultimo congresso , pericolosa novità del 
pari sarebbe stata la partenza d'un esercito uscito di 
disciplina, senza che avesse a pigliar commiato dal ge- 
nerale eh' ei teneramente amava , e che solo poteva 
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con autorità ed efficacia rappresentargli i doveri dell'ob- 
bedienza ; e la dubbia situazione di Giuliano natural- 
mente il guidava a farsi autore di quel consiglio che 
senza essere privo di pericolo , meglio tuttavia serbasse 
le sembianze dell* innocenza. Occorreva allora mettere 
ne* soldati obblio dellor capitano, e fidanza di sicurezza 
per la patria che abbandonavano: erano queste le prin- 
cipali cagioni della sedizione. Ma il principe dissimular 
non ne seppe i pericoli , e con affettata popolarità ri- 
volgendosi anche a' semplici soldati chiamolli ad uno ad 
uno per nome , ne distinse i più insigni , ne rammentò 
i gloriosi lor gesti , e ne rendette in ogni guisa più 
acerba la partenza (52). La ricordanza de' fatti non po- 
teva non trarre seco le lodi del generale sotto il cui reg- 
gimento erano stati eseguiti: dunque per abbandonare 
ancora alla rapacità de' barbari questa terra che chiude 
ogni nostra speranza tanti travagli sostenemmo? dunque 
senza l' ausilio di quel capitano che sempre ci con- 
dusse alla vittoria, ci recheremo a sicuramente perire 
negli estremi confini dell' Asia , e sotto le saette per- 
siane? tale essere dovea il naturale progresso delle loro 
considerazioni. Ogni più innocente , ed anche lodevole 
arte con cui rendersi grato all'esercito, sembrare poteva 
allora sospetta. Consentì non solo che i soldati recassero 
seco in Persia le loro famiglie, ma accordò altresì a que- 
ste V uso de carri militari onde alleviarne i disagi della 
marcia (53), e la sera medesima del giorno avanti la 
partenza accolse alla reale sua mensa gì' ufficiali supe- 
riori. Ritornarono ivi i consueti ragionamenti , rianda- 
rono le illustri imprese e gli onorati travagli, ed il 
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principe con vero o finto dolore ristar non sapeva dal 
deplorare la trista situazione in cui altri pone vaio , di 
non aver come degnamente ricompensare tanti insigni 
difensori della patria , e valorosi suoi commilitoni. Di 
leggieri la gratitudine espressa da un principe pei servigi 
che rendemmo allo stato, induce in noi il desiderio di 
affrettare l'istante delle ricompense. Congedaronsi essi con 
ogni segno d' obbedienza ed affetto , ma con interno 
rammarico, e 1; sedizione divampò un tratto appresso. 

Nulla ommise di fare Giuliano dopo la sua elezione che 
atto fosse a conservare la pace. L'onore della sua fama, le 
poche sue forze , e quella specie di propizio destino che 
nelle guerre civili parea non sapersi scompagnar da 
Costanzo, persuadere il doveano a ragione ad anteporre 
]a via degli accordi a quella delle armi, e cercar d' ot- 
tenere a mezzo del consentimento di lui una guisa di 
legittimità al suo nuovo titolo. Ma nè le frequenti am- 
bascerie a suo cugino, nè i larghissimi patti a lui offerti, 
espressi nel suo manifesto, e che confermati veggonsi nella 
lettera conservataci da Ammiauo (54)» di sottomettersi 
cioè in ogni cosa a' suoi ordini , di somministrare agli 
eserciti imperiali de* giovani barbari, d'accettare un pre- 
fetto del pretorio di sua elezione , ed altri somiglianti , 
valsero sì ch*ei sempre non ponesse come ultimo ter- 
mine della pace la ricognizione del titolo di Augusto , 
e T indipendente sovranità delle provincie oltre 1* alni. 
L' eloquenza de fitti vince quella delle parole. Se vero 
è , siccome egli ad ogni piè sospinto ripete , che fu a 
lui giuoco forza cedere all' impeto de* soldati , se pene- 
trato dal suo dovere sdegnava quella non legale elezione, 
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che cosa poteva vietargli di deporre a' piedi del suo 
prìncipe la porpora assunta violentemente ? ei non pale* 
savasi reo tranne che allora, quando dichiarava di volerla 
ritenere con I* armi , ed il magnanimo rinunziaruento 
non avria potuto non convincere suo cugino, ch'egli 
godeva in lui d'un fedele e leal servitore. Dove anche 
sicuro non fosse slato un tale consiglio, non ispettava 
alla severa virtù di un filosofo 1' esitare fra i pericoli 
ed i doveri. 

Non pertanto un dira , se la mancanza di figli in 
Costanzo , già essere facea Giuliano T erede presuntivo 
dell' impero , in qual guisa immaginare che un savio 
principe voluto ahbia con pericolo della sua fama, com- 
mettere all'arbitrio della guerra e della fortuna, ciò che 
poco dopo con onorevole sicurezza il naturai corso de- 
gli avvenimenti fatto gli avria conseguire? Ma dove an- 
che sembri che il trono romano una si abbagliante luce 
sfavillar non dovesse agli occhi d' un giovane principe 
onde cercar di pervenirvi alcuni anni prima, dove bello 
non fosse il rapirlo ad un acerrimo nemico, e non sia 
vero che alcuni magnanimi spiriti amano più presto con- 
quistare la fortuna , eh' essere de' suoi doni eredi infin- 
gardi, Costauzo era ancora nella giovane età di quaran- 
tacinque anni , e già il suo secondo matrimonio con 
Faustina dato aveagli una principessa (55). 

Assai più malagevole riuscirà, dove un qualche peso 
avessero queste nostre conghietture , Y accordare le 
luminose virtù di Giuliano con la colpa d' usurpa- 
tore. Tuttavia a chi essere non voglia persuaso che 
Y ambizione , quel comune e fatai morbo del cuore 
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umano , spesso rompa i ritegni d' ogni virtuosa abitu- 
dine , non mancheranno buone ragioni se non a to- 
gli n-nr , a scemarne almeno la contraddizione. Si potrà 
affermare che morta già Eusebia (56), il vincolo della 
promiscua concordia fra i due principi , e V animo di 
Costanzo fatto ornai non contesa preda de' favoriti e 
degli eunuchi , ommesso non avrebbe di porre a colpa 
di suo cugino la sedizione dell' esercito , e pronto a 
dissipare i timori colle uccisioni , rinnovato avria l' e- 
serapio di Gallo in Giuliano, senza che questi più con- 
fidar potesse nè sull' ausilio della sua real Protettrice , 
nè su quello de' suoi soldati di Gallia , a cui con in- 
gratitudine corrispondeva , allo sdegno abbandonandoli 
dell' imperatore; che così essendo , proprio doversi dire 
dell' umana debolezza il rompere in queir arduo sco- 
glio che formasi dall'ultimo termine de' doveri che agli 
altri ci legano e dal primo che la natura impone a noi 
stessi ; che la modesta pretensione del principato oltre 
F alpi , ad altro poi non estendevasi che a rinnovare 
un* antica consuetudine ; che s' egli potè credere vera- 
mente che i suoi Iddii l'appellassero a ristorare il lor 
cullo , gV artifizj onde pervenire all' impero confondonsi 
negli errori d'una lagrimevole superstizioue , e final- 
mente che se in un tal fatto così vanno indistinte le 
sembianze della colpa da quelle dell' innocenza che 
1' occhio della critica a grau fatica le scerne , possono 
anche le massime della più sei-vile obbedienza concedere 
alla indignata virtù d' un grand' uomo , d' aver qualche 
cosa intrapreso onde rimuovere dal governo del mondo 
un debole e crudele tiranno. 
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Questi principi entrambo fecero io appresso quanto 
occorreva , l' uno a spianarsi la strada alla fortuna colla 
sua virtù , 1* altro ad agevolarla al suo nemico co* pro- 
prj errori. Costanzo accolse le nuove di Gallia con im- 
prudente disprezzo. Anziché scendere in diligenza a spe- 
gnere un' incendio nascente , fortificare il Danubio, sua 
prima e naturale frontiera , e presidiare l' Italia , intento 
a muover guerra a Sapore , continuò la sua marcia at- 
traverso l'Asia, lieto d'aver ordinato arrogantemente al 
suo rivale che rientrar dovesse nel primo suo posto di 
dipendente ministro, al quale solo patto sarebbegli stato 
lecito sperane in dono dalla pietà del suo signore la vita. 
Giuliano d' altra parte frappose ritardi , ricercò eoa 
ogni maggior istanza la pace, mise fiducia e negligenza 
nel suo nemico, ma con grande sollecitudine apparec- 
chiossi in pari tempo alla guerra. Maturala ogni cosa, e 
disperando ornai della reciproca concordia, convocò nella 
piazza di Bellona una militare assemblea a cui lesse le 
lettere dell' imperatore. Giunto là dove ei prometteva- 
gli in dono la vita se deposta avesse la dignità, l'eser- 
cito esclamò: Giuliano Augusto continua a regnare 
psr r autorità del popolo e della repubblica che hai 
salvata (Sy) , e Giuliano non tardò a soggiungere, che 
agli immortali Iddìi , e non al carnefice della sua 
casa, commessa avrebbe la cura di sè medesimo. Con 
queste parole egli pubblicò la sua fede, e la guerra 
contro Costanzo. 

Avvisando che la guerra , e spezialmente la civile , 
rifare devesi ed alimentar con la guerra, e che ad at- 
tendere il suo nemico nella Gallia sarebbe stato un 



Digitized by Google 



37 

confinarsi alle proprie e poche sue forze da opporre a 
quelle di tutto l'Impero, e un perdere non solo i van- 
taggi che la distrazione offeriva della guerra persiana , 
ma quelli altresì che in novità siffatte dallo sbigotu- 
mento derivano de* popoli e dal tumulto delle loro pas- 
sioni , deliberò di mandare ad effetto una di quelle ar- 
dite e magnanime imprese, che gran parte ricavano del 
loro riuscimento dalla stessa temerità con cui le menti 
sbalordiscono , e che ne' pigri ed infermi governi , ed 
in quelli spezialmente appo i quali il nemico né trova , 
nè trovar può, un nemico in ogni cittadino, rado è che 
non sortano un'esito favorevole. 

L'antico Illirio che con una parte della moderna 
Austria , e della moderna Ungheria , tutto quel vasto 
tratto di paese comprendeva che chiuso quinci dal Da- 
nubio , e quindi dall' Adriatico , sino alle frontiere s e- 
st cnde della Tracia e della Macedonia, intanto che eoa 
la sua posizione mettea un freno alla Germania ed alla 
Gallia, e rimaneva, a cosi dire, alla vedetta delle pro- 
vincie orientali, colle sue miniere d'oro, e d'argento, 
e colla grande e bellicosa sua popolazione , il nerbo 
esso era di quelle d'occidente, e 1* inessiccabile fonte da 
cui traevansi i supplementi degli eserciti. Di tal paese 
deliberò Giuliano d' impadronirsi penetrando nella sua 
capitale . e con un esercito di soli ventitré mila uo- 
miui , che tutta formavano la somma delle sue forze , 
non temè d' accingersi ad assegnare un nuovo padrone 
al mondo romano. D'uopo era correre non solo un 
assai vasto e malagevole tratto di terreno, custodito dai 
barbari o da guarnigioni nemiche , ma attraversare 
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eziandio nel lungo corso di set cento migliti il Danubio, 
che una estesa catena opponeva di fortificazioni desti- 
nate in ogni tempo a formar linea di difesa e frenare 
le incursioni de* Quadi e de' Sarmati. Il principe con- 
gregò le sue genti ne' contorni del paese de'Raurachi, 
la moderna Basilea , ed affine di accrescere la fama 
delle sue forze e colla prudenza assicurarsi dell'evento, 
le divise in tre corpi (58) , a* quali tutti assegnò come 
centro comune di riunione le mura di Sirmio, capitale 
dell' Il li rio. Il primo sotto il comando di G invio e di 
Giovino ebbe ordine di marciare colle chiuse sue file e 
con sospeso passo e prudente per la strada delle alpi , 
e lungo T estremità settentrionale d'Italia, ad osservare 
per avventura le forze ch'ella avesse potuto muovergli 
contro ; 1* altro guidato da Ne vita prese il cammino della 
Rczia e del Norico , ossia della Baviera e del Tirolo , 
a premunirsi in qualche gnisa dall'insidie degli Alemanni 
già da Costanzo invitati a sollevarsi , e riserbò a se slesso 
il terzo , composto di solo tre mila volontarj , e la parte 
più ardua e pericolosa dell' impresa, quella cioè di pe- 
netrare nella capitale dell' lllirio seguitando il corso del 
Danubio , e navigando in mezzo alle fortificazioni ne- 
miche ; azione di tale e tanta temerità che la testimo- 
nianza dell' istoria a fatica ci persuade eh' ella abbia 
potuto eseguirsi con sì poche forze. Il prospero suo 
riuscimento non poteva però non dipendere in ogni 
guisa dalla rapidità de' movimenti di Giuliano , e dalla 
estrema cautela con cui nascosa avesse la sua marcia. 
Il perchè , abbandonata Basilea , penetrò in un baleno 
nell' interno della Selva nera od Ercinia , dove celatosi 
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a disegno onde a smarrir venisse la traccia del suo 
cammino , il mondo per molti giorni ignorò la sua sorte. 
Dalla Selva nera, sbucando con incredibile sollecitudine 
a Kattisbona , impadronitosi colà d' Una flotta mudare 
che stava a guardia del fiume , imbarcò in essa i 
suoi soldati, e dopo undici giorni di navigazione giunse 
sotto le mura della capitale dell' Illirio , innanzi che 
ivi s' avessero le nuove della sua partenza da Basi- 
lea. Premiata in Sirmio la festosa accoglienza del po- 
polo con una giostra di carri, poiché il terzo giorno 
dopo il suo arrivo le divisioni di Giovio e di Nevita ve- 
nute già erano a riunirsi seco lui , marciò ei senza posa 
sopra la ricca e popolosa Naisso nella Dazia mediterra- 
nea , onde occupare le scoscese gole dell' Emo , ossia il 
celebre passo di Succi da cui fronteggiansi le provincie 
orientali , e che nell' estremità dell' Illirio separa quinci 
la Dazia e la Sardica o la moderna Sufi i , quindi la 
Tracia e la Macedonia , e con la lunga catena de' di- 
rupati suoi monti sembra destinato a dividere per sem-. 
pre i due Imperi. 

Ma intanto che P acquisto di si ricca e bellicosa re- 
gione somministrava a Giuliano nuovi mezzi alla guerra , 
e che la prospera fortuna faceagli correr pronta all' ob- 
bedienza r Italia , la Macedonia , e la Grecia , le nuove 
d' Europa e la ritirata di Sapore richiamavano suo cu- 
gino a grandi giornate verso P occidente. Non sì di leg- 
gieri però rivolgere poteansi contro il domestico nimico i 
preparamenti d' una guerra lontana. Mentre deboli guar- 
nigioni stavano alla difesa del Danubio , Costanzo , sic- 
come testé accennammo, stimando imprudentemente che 



49 

il suo ri V'ir confinato sarebbesi a difendere la Calila, 
a quell' uopo solo formato avea i suoi magazzini militali 
lungo il Reno , e sulle alpi Cozzie o il Cenisio , e ri- 
vogo ogni altro ostile apparecchiamento, dalla diligenza 
del suo nemico ormai mutato in mezzo d'offesa (5g). 
Giunto egli a Jerapoli , conobbe l'importanza del passo 
di Succi e mandò ad occuparlo; indarno, esso già te- 
tenevasi dal suo attivo e vegliarne nemico. Dopo la per- 
dita dell' Illirio, le molli comecché numerose legioni 
dell' Asia , non più aveano a far fronte alle sole e poche 
forze della Gallia , ma a sostenere l' impeto di nuovi 
ausiliarj , e di un esercito illirico e gallico. Una lunga 
tuttavia ed aspra tenzone sarebbesi dall' una e dall'altra 
parte apparecchiata , se Y opportuna morte di Costanzo 
venuta non fosse a liberar lui , come tutto a credere ci 
persuade , dalla vergogna di una sconfitta (60) , e il 
mondo dalle calamità della guerra civile. Infermò egli 
e morì in Mopsucrene , picciola città della Cilicia ap- 
piedi del monte Tauro, dopo quarantacinque anni di 
vita e ventiquattro di regno. Principe debole e crudele, 
si potè far mutare d' oggetto la sua ferocia , ma non 
mai volgere a virtù la sua debolezza: vano e ambizioso 
senza merito personale, né la vanità, nè 1' ambizione 
potè mai trarlo a magnanimità , per coscienza di colpe 
ed imbecille ingegno, superstizioso , perseguitò il pagane- 
simo e fu ad un tempo fatale difensore della chiesa. 

La sua morte lasciò Giuliano solo e tranquillo pos- 
seditore dell'impero. Poterono allora i sudditi romani 
abbandonarsi senza temerità alla speranza d' un felice 
avvenire. Un giovane principe parea a ragione promettere 
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con la lunga sua vita una lunga domestica pace : un 
giovane eroe , una valida esterna difesa , e le pratiche 
virtù del discepolo di Aristotele e di Platone, potevano 
persuadere che dopo il felice esempio di Marco i pre- 
cetti della filosofia presieduto avrebbono un* altra volta 
all' amministrazione del mondo , alla quale egli confes- 
sava di non accostarsi che con mano tremante, e sbi- 
gottito pensiero (61). Splendida e passeggera meteora 
che in tanto più densa notte ravvolse Torbe romano , 
quanto più viva era stata la luce con cui rischiarato l'avea ! 
L' imparzialità però dell' istoria obbliga a confessare , che 
se il trono fu mezzo a Giuliano onde meglio manife- 
stare le sue virtù, fu mezzo esso altresì a meglio pale- 
sare i suoi errori. Prima di seguitarlo sulle rive del 
Tigri e dell' Eufrate , vogliasi a noi concedere alcuni 
cenni intorno al suo civile governo. 

La politica de' regni antecedenti e quella massima- 
mente di Costantino, separando gl'interessi del popolo 
da quelli del suo principe, intrapreso avea a chiudere 
quest' ultimo entro il lusso e la pompa d' una esterna 
grandezza , che se atta essere non poteva a tenere le 
veci di quel reciproco amore che nasce da mutui ser- 
vigi , valesse almeno coli' allontanarlo dalla moltitudine 
a renderlo a lei più rispettabile. Costanzo avvezzo sino 
dalla giovanezza a tenere una corte in Oriente, quanto 
più senti vasi a'suoi antecessori inferiore nella reale pre- 
minenza del merito, tanto più immaginò doversi di so- 
miglianti ausilj fortificare. L' opulenza della sua corte 
pareggiava quella del re de' re, le spese della casa im- 
periale vincevano le occorrenti a mantenere gli eserciti^ 
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e Libauio non sa trovare più adeguata immagine onde 
esprimere l' infiniti turba de' serventi , de* favoriti , e 
degli eunuchi , che ra figurandola agli sciami d' insetti 
che s' alzano intorno alle greggi sotto un estivo sole di 
Siria. Un principe cresciuto nelle austere discipline della 
Cinica filosofia , che facea letto del nudo terreno , e la 
sua ordinaria mensa di vegetabili , che tanto più stimava 
rendersi degno del personale commercio de' suoi Iddii , 
quanto superando i più stringenti bisogni della natura , 
meglio ad una specie accostavasi di spiritualità, non 
potea quella tirannesca e scellerata dispersione della pub- 
blica pecuuia non detestare, e non rivolgere le prime 
sue cure alla riforma della corte. Il suo primo editto fu 
rivolto a licenziare i serventi tutti, e gli eunuchi, ed a ren- 
dere il palazzo una solitudine. Non manca chi il biasimi , 
come s'egli fosse ito in ciò più avanti che il decoro 
del principe, e l'utile dello stato noi richiedeva (62). 
Ma Giuliano essendo imperatore, non altro essere stimò 
che il primo magistrato di quella repubblica, che a ro- 
mani meno del dono immeritevoli restituita avrebbe, nè 
egli ad accecare intendeva gli occhj dell' intelletto , onde 
riputar necessario quelli prima abbagliare del cor^o, 
ed ammirare , a noi sembra , devonsi più presto le doti 
d' un principe che di sé inspirar seppe ne' soggetti ri- 
verenza ed amore , anche senza 1' uso d' un volgare ar- 
tifizio , e di un mezzo , se non colpevole , pure assai 
diverso da quello del merito. Prova però qualche sua 
medaglia eh' egli usasse tal fiata del gemmato diadema , 
e raramente sì, ma forse tollerava d' assumere all' uopo 
la imperiale magnificenza (63). 
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ffé meno pressante invito far poteva alla sua solleci- 
tudine il restauramelo delle leggi e la cessazione degli 
abusi, prevaluti in un regno che quello dovea dirsi de- 
gli eunuchi e de* favoriti. Onde metter freno a questi 
abusi, istituì in Calcedonia un tribunale di giustizia (64) 
perchè con una sola ed assoluta sentenza , giudicar do- 
vesse di coloro fra i clienti e ministri di Costanzo che 
partecipare non potevano della tolleranza , e che ricchi 
delle spoglie e lordi del sangue de' sudditi, offendevano 
tuttora colla loro impunità gli occhi della moltitudine : 
ed una assai più salutare medicina apprestar volendo , 
bandire fece in pari tempo quelle innumerevoli turbe di 
delatori , debole e turpe sostegno della tirannia , che 
sotto il modesto titolo di Curiosi (65), una rea e ra- 
pace curiosità esercitavano sulP onore , e sulle sostanze 
de* cittadini. Provvide poi ali 1 osservanza delle leggi , e 
de' civili ordinamenti , col restituire al consolar po- 
tere (66) , fatto nome vuoto di sostanza , la sua auto- 
rità , al senato della capitale la dignità sua , alle curie 
provinciali i senatori che le immunità profuse dal regno 
antecedente aveano ad esse con danno dell' erario sot- 
tratto (67); ma più che in altra guisa l'imperatore alle 
leggi sottoponendo , e gì' incarichi esso stesso adem- 
piendo di magistrato con giustizia sì luminosa che 
estorse le lodi de' suoi nemici , e con umanità sì sin- 
golare , che affermasi non mai la tutelare sua diva Mi- 
nerva essergli stata tenace del proprio voto onde salvare 
ne' casi dubbj un colpevole (68). 

Ma la più instruttiva parte della vita d* un principe 
quella si è certamente che considera V esercizio delle 
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sue passioni abbandonate alia sicura licenza del potere 
assoluto , e le conseguenze eh' esse ebbero sulla pro- 
sperità , e sulle sciagure de* popoli. La principale pas- 
sione di Giuliano , quella che tutta mutava la vita sua 
in un solo sentimento e pensiero era la gloria , la se- 
conda , la religione o il ristoramelo del paganesimo , 
e forse parte non era pur essa che della prima , in- 
tenta con mentite sembianze a ingannarlo. Se il can- 
giamento di fede fosse stato in Giuliano la tranquilla 
risoluzione d' una mente speculativa che elegge la via 
della sua salute, senza però abbandonarsi ai delirj d'un 
cieco fanatico zelo , sembra che quelle stesse umane 
ragioni che, per avventura, ad accoppiarsi vennero alle 
divine , onde determinarlo a procacciarsi nel favore dei 
vecchi credenti un' ausilio contro le arti di suo cu inno 
ed i pericoli della propria privata sua condizione, dovuto) 
avrebbono altresì nella sicurezza del trono persuaderlo a 
quella imparziale e liberal tolleranza d'ambidue i culti 
(poiché ambidue con pari o poco diversa fortuna si- 
gnoreggiavano ) , che meglio accordar potesse i doveri 
della sua coscienza con quelli della sua politica. Ma 
quali che siano state le remote cagioni che il trassero 
all' apostasia , la superstizione ben presto venne ad af- 
fascinare il suo spirito , e questo a traviare tal volta 
miseramente il suo cuore. In una sola sentenza erasi 
espressa la volontà degl* Iddìi nella sua iniziazione: esor- 
ta vani o essi a salire all'impero, ma in egual tempo ri- 
solutamente ordinavangli di ristabilire il lor culto ; cosi 
un mutuo servigio prestavansi la causa della religione , e 
quella del principe. Se gradiva alla vanità una parta 



4 



- 



Digitized by Google 



45 

del divino responso , lecito essere non poteva ad un 
pio credente rifiutar l'altra, e se accetta vansi i benefizj 
degl' Iddii , sacrilega cosa era ricusarne i servigi. Ora 
ristabilire un culto, ed i culti esistenti imparzialmente 
proleggere , ella è cosa seco stessa ripugnaute. Non po- 
teva dunque, noi diremo, la filosofica massima della li- 
bertà religiosa, governare di sua natura i consigli d' un 
principe, che incaricato riputavasi d'una celeste missione 
per essere di un culto speziale il propagatore. Né li 
governò veramente , ma sì potè Giuliano far della tol- 
leranza mezzo di persecuzione , se favellando del suo 
governo usar deesi tal voce, in quel così odioso signifi- 
cato almeno in che suolsi adoperare dagli scrittori ec- 
clesiastici. Nuova , ingegnosa , ma umana eziandio e di 
carità piena fu la guerra eh* ei mosse alla chiesa , e 
tuttavia non men grave e funesta di quella che mosso 
aveanle i suoi predecessori. Assalse le abitudini dello 
spirito colle armi dello spirito, e cogli umani interessi 
cercò di nuocere a' divini. 

L' imprudente zelo di Costanzo popolato avea le e- 
streme province dell' Impero con gli esiglj de' nemici 
della fede di Ario , e degli altri numerosi seguaci di 
quella fatale moltitudine di partiti e di scismi , che la- 
cerava in quel tempo la Chiesa (69). Cresceva intanto 
1* Arianesimo protetto dal suo principe vigoroso e ro- 
busto , e fecondavansi gli altri favoreggiati dall' oscurità 
e dal mistero. Giuliano osservato avendo che la perse- 
cuzione mentre deturpava la memoria anche de 1 più glo- 
riosi principi , anziché indebolire, accresciuto avea cogli 
onori del martirio lo splendore del cristianesimo, pensò 
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accortamente che estendere i benefizj d'una universa! 
tolleranza, e richiamare dall' esiglio i vescovi e chierici 
delle varie religioni , sarebbe stato un invitarli ad un 
aperto e comune teatro, atto a meglio produrre in luce 
la vanità delle loro dispute, e dove nello scontro de' vi- 
cendevoli odj sarebbonsi indeboliti tutti, o tutti almeno 
disonorati i partiti. Quindi dall'ateo Aezio sino ai se- 
guaci della santa fede Nicena , esortati furono i vescovi 
a rientrare nelle vacanti lor sedi (70), ma in pari tempo 
un ordine severo commise a' Gentili di riaprire i lor 
tempj , e di esercitare pubblicamente il lor culto (71). 
Per l'ima parte litiganti che manifestano di non essere 
seco stessi bene d'accordo sulle verità che intendono agli 
altri persuadere, e che la causa divina sottomettono alle 
umane loro passioni , non potevano non iscreditare la 
fede che da lor professavasi ; per l' altra il pubblico e- 
sempio del principe ed il noto suo zelo per l'antica re- 
ligione, bastava solo a procacciarle proseliti. Indarno gli 
editti imperiali predicare poteano quella tolleranza (72), 
che non ignoravasi disapprovare l'imperatore nel segreto 
del suo pensiero. Più, un principe comanda co' privati 
suoi sentimenti che colle pubbliche scritture espresse 
dalla politica , e la prostrata moltitudine volontieri ri- 
cambia mercè una meritoria disobbedienza , 1' apparente 
momentaneo sdegno del suo signore , con una tarda 
ma reale ricompensa. 

Non si proibì a' Cristiani in modo alcuno 1' esercizio 
del loro culto , ma non si omraise arte nessuna che 
valevole fosse a dissuaderneli. In ogni tempo la religione 
governò le umane passioni , e uè fu a vicenda da esse 
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governata. Non depone la naturale fralezza un credente, 
nè la sua positura sociale , e sarà sempre un forte pe- 
ricolo per la sua beatitudine , la scelta fra le terrene e 
le celesti corone. Giuliano intraprese a proporre quelle 
come un' anticipato pegno di queste. Le sciagure della 
persecuzione potevano considerarsi feconde d'eterna glo- 
ria non solo , ma eziandio d' un utile celebrità nella 
vita presente. Può l'umana debolezza compiacersi d'una 
tenzone che la solleva sino a militare per la causa del 
Cielo, ed a scendere sola nell' arringo o contro le forze 
d' un vittorioso partito , o contro quelle del principe ; 
ma la fredda tolleranza di un culto che all' abbiezione 
$ accoppia di chi 1' esercita , di leggieri abbandona il 
credente al vitupero , o avviene almeno che 1' immerga 
in quel profondo obblio, che se eletto non viene dalla 
Volontà, è il più abborrito male del nostro spirito. Ora 
a questa meta appunto rivolse gli sforzi Giuliano. Non 
ignorando che una ignominiosa appellazione ove pur 
giunga a prevalere, e prevale sempre se proferta è dal 
principe , può ella sola spargere 11 ridicolo ed anche 
1' obbrobrio non meno sulle sette che sulle nazioni, co- 
minciò egli dal distinguere i Cristiani nelle scritture e 
nei ragionamenti col nome di Galilei (73), ed i Pagani 
non tardarono a seguitarne 1' esempio. Si raccomandò 
la tolleranza , ma si vietò a' Galilei 1' esercizio d' ogni 
incarico militare e civile , come non alto ad accordarsi 
colla sofferente natura della lor religione Non ad 

essi un'editto tolse l'ingresso alle scuole nelle quali coltivare 
il loro spirito , ma, ciò che quasi importava lo stesso , 
proibito venne nelle scuole cristiane d' interpretare gli 
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scrittori del gentilesimo (7 5) , perchè disleal cosa era 
spiegare ad altri una teologica dottrina a cui la propria 
credenza ricusavasi. Non s' ordinò già di chiudere le 
chiese , ma sì le chiese spogliate furono de' loro beni , 
il clero delle sue immunità (76) , ed il culto del suo 
splendore. L' ariana superstizione premiato avea nel re- 
gno antecedente la distruzione de'tempj, la pagana or- 
dinò in questo a* Cristiani di rifarli a loro spese; l'una 
accrebbe oltre ogni onesto confine le ricchezze della 
chiesa e del clero ; 1* altra quelle de' tempj e de* pon- 
tefici , e presso un principe che nel palazzo e nella 
corte trasportato avea la sobrietà non solo, ma le sozze 
insegne della cinica filosofia , le spese del culto e dei 
sarrifizj poteronsi con maligna compiacenza confrontare 
a quelle occorrenti a suo cugino , onde mantenere gli 
eserciti degli eunuchi e de' favoriti , e le censure me- 
ritarono de' più saggi pagani (77). 

Un' imperatore filosofo che duolsi di non potere a 
bastanza signoreggiare con la virtù la fortuna, onde ri- 
volgerla a benefizio degl' uomini , obbliga a ricercare 
nella sua interna amministrazione l'esempio di una giu- 
stizia sempre invitta contro gli assalii delle proprie pas- 
sioni. Nè è già nostra mente negare che tutta la vita 
sua un si glorioso contrasto non ci presenti , ma che 
nou mai nella nobile pugna vinta la prima non rima- 
nesse , la nostra ammirazione per quest' uomo straordi- 
nario non ci persuaderà ad affermarlo. L' eloquente in- 
glese istori co del romano impero, già altre volle da noi 
nominato (78) , affermò essere stata costante massima 
del governo di Giuliano l'accordare la giustizia a tu ni 
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i" suoi sudditi , ed a* soli Pagani i suoi benefizj. Dove 
per v«ra avesse a tenersi una tale sentenza , potrebbe 
ella per avventura sembrar giusta altresì. Non è uu ol>- 
bligo il benefìzio , e se voleasi far prevalere il pagane- 
simo , una modesta predilezione avrebbe potuto quella 
appellarsi , richiesta dalla politica verso il culto dello 
Stato. Ma non ricusa benefizj , viola bensì altamente la 
giustizia un principe che per cause spirituali , esclude 
una parte si grande de' suoi sudditi dai servigi e dalle 
ricompense , che il comune patrimonio formano della re- 
pubblica , e V illustre scrittore che fu poi membro del 
britannico parlamento, manifestò col suo stesso esempio 
di conoscere che può un fatai pregiudizio dirigere tal- 
volta anche i consigli di un savio e libero governo (*). 

Allorché la virtù di Giuliano era anticipatamente av- 
vertita a tenersi in guardia coutro le insidie della pas- 
sione , e invocavasi la sua giustizia a decidere diretta- 
mente sulle opposte accuse di un cristiano e di un 
pagano , egli entrava in cosi grande trepidazione d* es- 
sere incolpato di parzialità , che più presto sembrava 
inchinare alle parti del primo che del secondo. Ma i 
magistrati potevano senza spiacere al prìncipe, permettersi 
una più indulgente considerazione a favore de* Pagani. 
Gli editti imperiali proibivano a questi è vero severa- 
mente di trascendere a violenze e disordini contro i loro 
nemici , ma accaduti , V imperatore contentavasi di rin- 
tuzzarli, e di tal modo, come chi una pur necessaria 
ingiustizia rintuzza , o come padre sgrida i figli non. 

(•) 11 *ig. Gìbboo che fu prima cattolico ramano, poscia pra- 
teria ale , e quindi inombro del parlamento. 

Opere *. di Ciut. T. /. 4- 



5o 

Unto della turpezza d'ima colpa , quanto del troppo 
diligente esercizio di una pericolosa virtù. 

Non deesi però tacere che a difesa di Giuliano so- 
glionsi addurre le antiche accuse contro la condotta dei 
Cristiani , che imprudentemente la moderazione provoca- 
vano del loro signore , e noi per avventura fissando la 
nostra credenza nei giusto mezzo delle opposte sentenze 
d* un vinto e d' un vittorioso partito , sperar possiamo 
di non errare gran fatto ne* nostri giudizj. Senza dub- 
bio, rendesi malagevole ad immaginare come ne'seguaci 
d'una religione tollerata potesse rinvenirsi una sì incauta 
arroganza , e spesso una si sfrenata licenza (79) ; ma 
arduo riesce del pari conciliare con le massime della 
libertà religiosa, Y impunità de* delitti de' Pagani di Si- 
ria , e d' Alessandria (80) , e si dirà troppo aversi alla 
ragione di stato conceduto nella persecuzione e nel- 
r esiglio del sublime Santo e solitario intrepido della 
Tebaide . 

Qual posto dunque conchiuderemo che occupar debba 
Giuliano fra gì* inimici del Cristianesimo? V appelleremo 
col Tillemont in commercio co' demoni , o con Libanio 
in istretta consuetudine cogl* Iddii (81)? dovrà egli coi 
Grilli , co" Grisostomi , co' Nazianzeni annoverarsi fra i 
più crudeli tiranni della Chiesa, o cogli scrittori Gentili 
come il più perfetto esempio di religiosa tolleranza ? 
chi affermasse essere stato Giuliano il più virtuoso ne- 
mico del Cristianesimo , non direbbe a nostro avviso 
cosa assai lontana dal vero. Nocque come nemico, co- 
me uomo virtuoso , se la passione qualche rara fiata 
traviollo, ben presto ritornò egli al dovere. Deesi 
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compiangere il suo errore, ma giudicare della sua virtù 
dietro questo errore medésimo ; perciocché la perfetta 
tolleranza cancella la qualità di nemico. Ora chiederemo 
noi francamente, e chi agitato da un religioso fana- 
tismo, men di quest'uomo allentò il freno alla sua pas- 
sione, o più, nella sicura arroganza del potere assoluto, 
seppe alla virtù sottoporla? esaminasi da noi in presente 
se tieir atto di svellersi un' antichissima fede , e nella 
procellosa età delle teologiche controversie, un principe 
passionatamente religioso, tutti serbasse inviolati i diritti 
di questa gloriosa figlia della ragione , la libertà dei 
culti , intanto che indarno speriamo trovarla a noi in- 
torno , noi pure né superstiziosi, né tampoco caldi cre- 
denti , e beati posseditori dell' accumulato frutto di 
quindici secoli di civiltà e di cognizioni. 

Ma il lettore già avverte come molte cose, pur degne 
a sapersi, da noi per amore di brevità si trasandino, e 
dorrassi a ragione di questa scrittura siccome scarsa alla 
materia , soverchia all'uopo presente. Non ci arresteremo 
noi perciò a lungo nel pur' ampio teau-o della gloria 
del nostro autore, quale dee dirsi la guerra persiana, 
ma dopo averne alcune poche cose accennate, il rag- 
giungeremo al passaggio del Tigri , e sotto le mura di 
Ctesifonte , per ammirarne i* infelice valore , e compian- 
gerne la morte immatura. 

Sembra che in nessun tempo né il calore del clima, 
né la molle e voluttuosa vita che ne è il fatai frutto , 
così snervassero il militare coraggio de' Persiani , che 
corrisponder possa alla spregevole opinione che di essi 
nella nostra mente al loro nome risvegliasi, trasmessa. 



5a 

per avventura, nella moderna educazione dall'eloquenza 
de' primi Ior vincitori. Quella guisa di guerra ad essi 
consueta , che alloggiar non lascia il nemico circondan- 
dolo di solitudine , la tempra e la forma delle lor frecce 
a cogliere infallibili, ed a svellersi dolorose e mortifere, 
i rapidi assalti , e le rapide fughe della loro cavalleria , 
assai più degli assalti micidiali per la desterità di saet- 
tare fuggendo , 1' arte di disperdersi in uu baleno, e in 
un baleno ravviarsi e tenere il campo , impressero in 
ogni occasione grave timore ai Romani , ed estor- 
sero spesso la loro lode. I Parti, che ora un distinto 
regno formarono , ora sotto il loro nome , tutto il reame 
di Persia compresero, abitando la parte orientale dell' As- 
siria più presso al confine romano , fornito aveano facile 
e pronta materia a trecentanni di guerre , solo da alcune 
tregue interrotte (82), e la prospera del pari che la 
contraria fortuna di quelle, le geste di Lucullo, la rotta 
di Crasso , la fuga d' Antonio , i trionfi di Trajano , 
di Vero , di Severo , a cosi alta celebrità innalzato a- 
veano il nome persiano, che il titolo di Portico e Per- 
jico, annoverare potevasi fra le più gloriose ricompense 
del valor militare, ed essere avidamente vagheggiato da un 
guerriero imperatore (83). Qualsivoglia maniera di glo- 
ria parea bella agi' occhi di Giuliano ; ma o vel deter- 
minassero gli avvenimenti della sua vita , o propria ella 
sia della più fervida ed animosa età dell' uomo , sembra 
che con maggiore alacrità corresse verso quella dell' ar- 
mi, avvegnaché, come suolsi, ne' ragionamenti e nelle 
scritture , vantasse d' anteporre la mite e pacifica del 
Portico § dell'Accademia. la taluno di quegl' istanti in 
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cui la coscienza del merito estorce alla modestia qualche 
graia compiacenza delle proprie forze , non esitò d' af- 
fermare , e credealo forse veramente, essersi in lui tras- 
fusa per metempsicosi l'anima del macedone. Un sì 
grand ospite meglio onorare non poteasi quanto adope- 
rando di emularlo nelle imprese persiane , ed un re 
governava allora la Persia , degno assai più che Dario 
di venire alla prova dell' armi col rinascente Alessandro. 

L' astuto e bellicoso Sapore dopo i gloriosi assedj di 
Amida e di Singara , pertinacemente insisteva a mole- 
stare colle incursioni degli Arabi a' suoi stipendj le 
restanti provincie lransgritane dell' impero , perpetua 
materia di controversia fra i due popoli. La morte tut- 
tavia di Costanzo lasciato avea le rivali nazioni in una 
6pecic di calma, comechè non protetta nè dalla debole 
guarentigia de' trattati , nè dalla efficace e reale della 
reciproca tema. Persuaso per avventura dalle domestiche 
sue sciagure (84) > ° più veramente dalla militar fama 
del nuovo principe , sembrava il persiano assumere più 
modesti consigli, e piegando l'orgoglio d'un re de' re 
innanzi -alla porpora romana, tollerava di palesarsi de- 
sideroso anche della pace (85). Ma nè la conclusione 
d' un vantaggioso trattato , nè Y acquisto d' una provin- 
cia, poteva essere la meta de* pensieri di colui, che pro- 
posta essendosi una guerra persiana come un teatro 
della sua ambizione , estendeva i desiderj all' acquisto 
dell' intera monarchia. Ributtate vennero le domande di 
pace, e quasi sdegnando di scendere a tenzone con uno 
sprovveduto nemico , imprudentemente invitandolo a 
pugnare per l' intera salute o rovina , Giuliano dichiarò 
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che consentito non avrebbe in tempo veruno di fare 
altrove parola d'accordi, tranne che nella reale residenza 
di Ctesifonte, dove egli in breve recato sarebbesi. 

Ben presto i fatti vennero ad accoppiarsi alle mi- 
nacce , e le opere ai proponimenti. Estuale a tanto con- 
siglio, un esercito s'allestì in diligenza, il più numeroso 
per avventura, che', dopo quello d'Antonio, condotto in 
Persia v'avessero in nessun tempo i Romani. Forte di 
novantacinque mila uomini , componevasi esso d ti nerbo 
delle legioni occidentali , comandate pressoché tutte 
dall' instrutto valore de' capitani, che sotto gli ordini del- 
l'attuale lor principe militato avevano nelle guerre te- 
desche. Parecchj corpi d'arabi ausiliari formavano la ca- 
valleria leggera, cinquanta navi armate la flotta militare 
onde proteggere il passaggio dell' esercito pe' fiumi , al- 
trettante erano le opportune a costruire ponti , mille 
quelle a trasportare militari arnesi e vettovaglie (86). 
Apparecchiata ogni cosa , l' imperatore allo spuntare di 
primavera , abbandonata la sua capitale , visitato il se- 
polcro d'Annibale a Libissa, confortate dalla sua com- 
passione e da' suoi soccorsi le sciagure di Nicomedia , 
e disprezzala la molle ed insolente capitale della Siria (87) 
che lo sdegno provocare osò del suo principe, raccolse 
le sue schiere a Jerapoli , ultimo confine romano al di 
qua della Mesopotamia , e marciò sopra Carré , celebre 
per la scondita de' Crassi. Slaccato ivi un corpo di 
trenta mila combattenti, guidato da Procopio e da Se- 
bastiano, ebbe ordine di avanzare oltre Nisibi, farsi in- 
contro alle ausiliarie forze dell' Armenia , e riunitosi ad 
psse tornare per T Assiria sotto le mura di Ctesifonte , 
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comune centro dove tulli convenuti sarebbono: il restante 
esercito, abbandonata Gircesio o Cercusió , ultima for- 
tezza romana nella Mesopotamia , entrò nel lerritorio 
nemico. 

Procedeva esso in tre colonne le orme ri tessendo di 
Ciro il giovine. La destra, sotto gli ordini di Nevita, iva 
radendo il fiume , ed osservando Y armata che saliva 
T Eufrate; quella del centro, comandata da Vittore, com- 
pone vasi della fanteria pesame ; la sinistra colla cavalle- 
ria, sotto gli ordini d'Ormisda e di Arintco, copriva lutto 
r esercito. Mille cinquecento Arabi formavano Y anti- 
guardo, e precedeauo ad esplorare e premunir dall'insi- 
die (88). Dagalaifo, ufficiale Gallo, conduceva il retro- 
guardo. Il bagaglio avanzava Ira gì' intervalli delle co- 
lonne. Senza riserbarsi un comando o posto particolare, 
il principe era dappertutto (89). 

Due reali fiumi, l'Eufrate ed il Tigri, che da'monti 
derivano dell'Armenia, scorrendo per uno stesso e con- 
tinuo vasto paese , intanto che indarno fanno tributo 
delle loro acque alle arenose pianure della Mesopota- 
mia , con ricca fecondità corrisponde a' loro doni la 
felice provincia dell' Assiria. L* esercito però marciando 
per un tale continente, incontrò e nello sterile e nel 
ricco paese difficoltà benché di natura diverse, pure 
aspre tutte e travagliose del pari. La Mesopotamia oppo- 
neva un lungo ardente deserto a trascorrere , difeso da 
un pertinace nemico , disperso sempre, vinto non mai , 
e delle fortezze a superare inalzate nelle isole che for- 
ma lunghesso V Eufrate. L' Assiria offeriva sì un ricco 
terreno dove vettovagliare, ma intersecato da innume- 
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Tevoli canali sgorganti dal Tigri e dall' Eufrate , che 
l'arte avea procacciati, e che liberati ora da' loro rite- 
gni , tagliavano coli' inondazione del paese la marcia al- 
l' esercito , de' disagi a patire intolierandi da soldati 
avvezzi al clima d'occidente, e prodotti dall' ardore del 
snolo, dalla putrefazione delle acque, e dalla quantità de- 
gli insetti che ne derivano, e finalmente due fortezze 
ad espugnare, Perisabora e Magomalca, stimate estrema- 
mente malagevoli a vincersf , e tenuta imprudente cosa 
a lasciarsi non vinte. Ammirando noi pertanto con lo 
storico militare di questa guerra , 1' audacia, la perseve- 
ranza , 1' industria di que' soldati pochi mesi prima tu- 
multuanti in Parigi al solo nome di Persia, ed ora in- 
tenti al cospetto d' un' instancabile nemico e nel bollente 
estale dell'Asia , a ravviare le acque ne' loro canali , a 
rifare le strade, a tragittare in mal sicure zatte le pro- 
fonde gore dell' Assiria , a scavar mine , ed a superare 
fortezze , ammirando la virtù del condottiero che come 
gli talenta la volontà loro governa, e nel campo divide 
col soldato i travagli, corre il primo al pericolo , e tras- 
fonde nell' esercito la sua attività ed il suo ardore , 
mentre nel consiglio ne regola con saviezza i movimen- 
ti , ne descrive il piano degli assedj, la forma degli at- 
tacchi , l' opportunità degli assalti ; 1' abbandoneremo 
incapaci a seguitarlo in cosi lungo e laborioso cammi- 
no, e dopo averlo salutato vincitore nella stupenda op- 
pugnazione di Magomalca, posta presso a' parchi reali, 
ed a undici miglia da Ctesifonte , il raggiungeremo in 
quest' ultima città , eletta dai destini se non ad oscu- 
rare U sua gloria , a sospendere il corso d«lle sue imprese. 
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Questa vasta, e popolosa città (90), capitale dell' As- 
siria, e residenza estiva dei re di Persia , giaceva sulla 
sponda occidentale del Tigri* da cui quasi tutta era cir- 
condata, rimpetto alla picciola città di Cocche, che a 
guisa di castello fronteggiavala , situata sulla sponda 
orientale del fiume stesso. L' esercito venne a prendere 
posizione in faccia à Cocche. Noi abbiamo veduto se- 
guitarlo la sua flotta , e salire l' Eufrate. Questo fiume 
entrando nell' Assiria , scaricava a Maceprata le sue 
acque sul Tigri a mezzo di un arlifìcial canale, detto Ca- 
nale del Re, che giungeva sino a Ctesifonte, e scorreva 
appunto tra Cocche , e la capitale. L'armata, entrata in 
sì fatto canale, se per esso continuato avesse il suo corso 
sul Tigli , le sarebbe stata forza disgiungersi dal suo 
esercito a cagione dell' intermedia posizione di Cocche , 
e sforzare il passo fra la città e la fortezza nemica. 
Ragioni di una a noi ignota efficacia , debbono avere 
distolto Giuliano dall' intraprendere l' assedio di questa 
ultima , onde alla sua flotta riunirsi , se anche Trajano 
anziché oppugnarla, fatto n'aveà costruire un nuovo ca- 
nale che, lasciandola a sinistra, riceveva l'acque del vec- 
chio per versarle direttamente sul Tigri. Un tal fatto 
però celato rimanere non poteva a Giuliano , a cui tutta 
era presente la milizia de' suoi antecessori nella Persia. 
Avvegnaché con infiniti travagli , si rinvennero e si 
purgarono le antiche traccie di quell' alveo , e scarica- 
tevi le acque dell' Eufrate, la flotta dopo trenta stadi di 
cammino sortì trionfante sul Tigri. 

Era questa però la parte più agevole dell' impresa. 
Occorreva mandare ad effetto lo sbarco, ed eseguirlo 
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vincendo V opposta corrente del fiume, e la difficolta 
di alte ripidissime rive, delle quali stava a guardia un 
io ordine di cavalli e di elefanti. Il prìncipe simu- 
lando di volere far stima delle provvigioni, commise pocbì 
giorni inanzi, che vuotar si facessero alcune navi da carico, 
e siccome quegli che ben conosceva non solo meglio e 
più risolutamente operare la moltitudine, quanto più im- 
pensatamente è a farlo invitata, ma la gioja altresì ed 
il tripudio essere in lei spesso tramite al disperato co- 
raggio , coprì il suo proposto d' un impenetrabil mi- 
stero , e il giorno precedente allo sbarco , ordinò una 
comune festa e gozzoviglia per tutto l'esercito. Alla 
notte di quel dì stesso, appellati alla sua tenda gli uf- 
ficiali superiori, manifestò loro il pensiero di voler isfor- 
zare il passo del Tigri in quell* istante medesimo. A 
chi gli rappresenta il pericolo : non iscemerà per tar- 
danza, ei risponde, nè il numero de* nemici, ne la 
ripidezza delle rive. Nel punto stesso, dato è a soldati 
1* ordine dell* imbarco , e già alcuni più arditi legionari 
salgono su cinque vascelli pronti a partire. (91) In un 
tratto spariscono all'occhio, in un tratto ricompariscono 
in fiamme sull'opposta sponda del fiume. Il principe 
mutando 1' avversa in prospera fortuna : soldati , escla- 
ma , i nostri compagni, ecco , afferrano la riva; quel 
fuoco è il segno tra me ed essi convenuto; affrettia- 
moci ad aj u tarli. A queste voci l'armata tutta spingesi 
a pieno corso sul fiume. Il suo unito e rapido sforzo 
rompe P impeto della corrente , e in mezzo al piover 
de* dardi nemici , al grandinare de' sassi , ed all' infero- 
cire degli elefanti , ella eseguisce lo sbarco. L'imperatore- 
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conduceva la battaglia in persona. Non appena cal- 
pestato ha egli F ostile terreno , che ricompone le sue 
schiere, e colle chiuse sue file piomba a distruggere le 
nuove forze che l'inimico accampa sul lido. La perdita 
di soli settantacinque legionari dall' una , e di presso a 
sei mila barbari dall' altra , attestò una quasi incredibile 
vittoria , ed il glorioso riusrimento d' una delle più, 
malagevoli imprese dell' arte militare ; I* eseguire uno 
sbarco in Ciccia all' inimico , e contro un' inimica cor- 
rente, che dalla riva, a cui aggiungere aneli, l'allontanala). 

Ma un così costante favore della fortuna, accennava 
appunto con la sua costanza il suo termine, e Giuliano 
sotto le mura della capitale dell'Assiria pervenuto era a 
quel pieno e splendente meriggio di gloria , che annun- 
ziandone quasi sempre il tramonto , a manifestar viene 
non meno i limiti della nostra sufficienza , che I" in- 
dole della nostra invidiosa natura. La gloria, ella pure, 
come ogni altra terrena cosa, a voler ch'essa non receda , 
uopo è che proceda , ma sciaguratamente il merito che 
basta ad acquistarla , a conservarla non basta. Nuovi 
nemici contro a' gloriosi s* accampano ; V insolenza cioè 
della prospera fortuna , la giunta al colmo invidia de- 
gli emuli, e il peso a sostenersi gravissimo dilla pro- 
pria celebrità. Occorre in quelli che lo splendore delle 
azioni presenti eguagli non già , ma vinca eziandio 
quello delle passate, per questo solo che passate esse 
sono , e che la nostra ammirazione , scemando in noi 
ogni dì più per la famigliarità , a così dire , ed abitu- 
dine eh' ella acquista di quella grandezza , ha d' uopo 
dei pari di oguor più forte luce e vigorosa onde 
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destarsi. Quindi in essi la necessità, affine di sostener l'al- 
to posto, <l' abbandonarsi allo stupendo ed all' increti i- 
bile, il quale se, come avvenir debbe di sua condizione, 
fi a che anche un tratto solo fortunato non riesca, ecco 
nella temerità di un solo passo, tutto a' nostri occhj o- 
scurarsi il pregio di una illustre e splendida vita. Ogni 
cosa allora confondesi , e ciascuno nelf esagerazione de- 
gli errori di un grand' uomo , cerca un conforto alla 
propria mediocrità. Colpe divengono ne* gloriosi i ca- 
pricci del caso , gli imprevisibili eventi, le imperfezioni 
che disgiunte non vanno nè anche da una eccellente 
natura , e sino le cose stesse che celansi alla nostra 
ignoranza ; nè altro che un* opportuna e desiderabile 
morte può preservarli a quella seconda vita a cui aspi- 
rano , allorché avvenga che la cieca fortuna imprenda 
a ruotar la falce su i loro allori. 

E l'opportuna e desiderabile morte mancò a Giulia- 
no (*). Nel considerare questo principe da qui appresso, 
egli è d* uopo o accagionarlo de' più grossolani errori , 
od ogni cosa attribuire , e niuno , noi crediamo , vorrà - 
esitar nella scelta , non meno alla nostra ignoranza de' 
fatti , che agli arditi proponimenti di quella virtù che 
nascondesi alla nostra debolezza. Ei fin qui rivolge gli 
sforzi tutti deli' esercito verso la capitale dell* Assiria , e 
pervenutovi si ritira, e non ne imprende 1' assedio: con 
inauditi travagli e dispendj gravissimi, giunge a traspor- 
tare ambo le flotte sul Tigri , e poiché già vittoriose 

i 

(*) Noi -vedremo eh' ei la pensava altrimenti , ma la posterità 
sembra discordare dal suo pensamento. 



Digitized by 



6r 

oavigano il fiume , riserva solo dodici navi e pochi vi- 
veri , e commette tutto il resto alle fiamme. La strava- 
ganza del fatto porgere poteva materia alia favola, e la 
favola venne ben tosto ad ornarlo. 

Il codardo Giuliano di Cirillo (9^), t inverecondo 
baccante del Crisostomo che oflìesi per le pubbliche vie 
con codazzo di donzelli e femmine immonde (94) , il 
tiranno della Chiesa che al suo ritorno di Persia insan- 
guinerà le are de' suoi numi con vittime cristiane, non 
è meraviglia che dopo avere assunto ogni più strana 
e colpevole sembianza, sotto l'eloquente penna del santo 
Vescovo di Nazianzo , venga eziandio a mutarsi in un 
matto e stolido spirito, che incautamente smarrisce en- 
tro le reti di un nuovo Zopiro , e meno dell' antico 
scaltrito. Secondo Gregorio , un persiano d' alto affare , 
simulando d'essersi inimicato col suo re, implorò un 
asilo nel campo romano. Ammesso appena alla cono- 
scenza del principe, gli fece considerare quanto inop- 
portuno dovesse dirsi il consiglio di trarsi dietro sì grande 
armata e vettovaglia, che maestra era di viltà, e rendeva 
il soldato più sollecito del ventre che della gloria , e 
promettendo, come pratico de' luoghi, di condurre egli 
stesso l'esercito in paese d' ogni cosa al vivere necessa- 
ria provveduto, potè persuaderlo ad abbandonare alle 
fiamme ambo le flotte ed i viveri (95). 

Un animo generoso , chi ne dubita ? aperto è sempre 
alla frode , ma colui che vinto da volgari arufizj , non 
da serie ragioni proceduto fosse a cotanta determina- 
zione , men che lode di generoso , taccia di stolidamente 
credulo procacciata sajrebbesi , e la fama d' un grande 
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uomo , allorché esistono de' motivi onorevoli a rendere 
ragione delle azioni di lui, esige da noi a buon dritto 
che ammettere non debbansi i vituperosi. 

Fu con sagacità osservato (96) , che dove venisse a 
sentenziarsi come lodevole il proposto d' aver abban- 
donato l' assedio di Ctesifonte , 1' incendio della flotta 
converrebbe quindi giudicarsi necessario. Allorché Am- 
miano (97) ci fa sapere che Y abbandono di quel- 
1' assedio fu risoluto da un consiglio di guerra con- 
vocalo a tal uopo dal principe , noi non abbiamo me- 
stieri di lunghi ragionamenti per riconoscerne la con- 
venienza. Dubitarne o giudicare altrimenti , sarebbe 
riputarsi meglio istrutti in tanta distanza di tempi, ed im- 
perfezione di notizie , di celebri uomini dell' arte, spet- 
tatori insieme in quella guerra ed attori. E per avven- 
tura , una benché debole traccia delle cagioni che tale 
pensamento guidarono , lasciasi , se male non ci ap- 
poniamo , anche da noi ravvisare. Il sapersi che nelle 
guerre antecedenti più volte Ctesifonte sia slata presa e 
ripresa , lungi dall' indurre perplessità (98) , può anzi 
servire a persuaderci che per questo stesso un principe 
guerriero e prudente , qual era Sapore , con particolari 
difese e fortificazioni pensato avesse a munire la sua 
capitale. Noi abbiamo già innanzi avvertito, che il piano 
militare di Giuliano, fondavasi eziandio sull'alleanza del- 
l' Armenia , e eh' egli sotto rf ordini di Procopio e di 
Sebastiano mandato avea un corpo di trenta mila com- 
battenti , tratti dal suo stesso esercito , a congiungersi 
alle forze di quel regno, e insieme unito ritornare sotto 
Ctesifonte. Ma il re Arsace mancò alla fede ed all'alleanza 9 
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ed i generali romani ritardati da gelosia di comando f 
indarno furono attesi dal loro principe sotto le mura 
della nemica capitale (99). Una forte guardia esigeva 
l'armata per la sua custodia, a supporsi anche staziona- 
ria sul Tigri , e se posta in movimento , ventimila uo- 
mini occorrevano , secondo Ammiano (*) , onde rimor- 
chiarla contro la corrente del fiume A forze di tal 
modo stremate un altro importante scemamento è da 
farsi , cagionato dalle perdite inseparabili da ogni eser- 
cito , ma più ancora dai disagj d ' una si lunga marcia , 
d* un clima si ardente , e di una guerra travagliosa e 
minuta. Il perchè, se all' esercito di sessanta mila uomi- 
ni, che tanti erano rimasi a Jerapoli, vogliansi tai sce- 
manze computare, egli è chiaro che una vasta e popo- 
losa città , circondata dal fiume , e da profonde paludi , 
difesa da numerosa guarnigione , e riputata insupe- 
rabile non meno pel silo che per le sue fortificazioni, 
dovuto avrebbe , e nel suo assedio occupare la più gran 
parte di quelle forze, ed una assai ragguardevole nella 
sua custodia, ove pure fosse stata espugnata. Ma Giu- 
liano, comechè fin qui vincitore in tutti i diversi com- 
battimenti, non ancora per altro scontrato crasi coi 
grandi eserciti reali, né pugnato avea per anche in una 
solenne battaglia campale. Il persiano , sebbene implorasse 
la pace, tuttavia con grande sollecitudine preparava a 
se intorno i mezzi a più valida difesa , ed a maggior 
incendio di guerra. Dalle più distanti provincie già a- 
vanzavano a grandi giornate i principi dipendenti , in 
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ausilio del loro signore, e della sua capitale (io#), e 
i Romani potevano ragionevolmente temere di trovarsi 
chiusi fra la citta nemica , ed i nemici eserciti. Abban- 
donando dunque una laboriosa e dilBcile oppugnazione , 
sembrava offerirsi come più salutare consiglio il pene- 
trare nelle fertili provi ncie dell* Assiria mediterranea , 
farsi iiicontro agli eserciti reali , e, poiché negli eserciti 
appunto risiedono le fortezze , i regni , ed i re , scon- 
figgerli , e con essi conquistare o frangere almeno la 
monarchia. 

In tale parlilo , riesce estremamente malagevole imma- 
ginare , come un esercito penetrando nel centro d' un 
vasto regno , dovuto avesse far dipendere la sua sa- 
lute e trarre le sue sussistenze dalla sua flotta , la quale 
conservare esso non poteva senza regolar la sua marcia 
su i movimenti di quella , eh' è quanto a dire , abban- 
donar la conquista , e limitarsi a camminare lungo i 
fiumi; e dalla quale eziandio potuto non avrebbe dis- 
costarsi per correre il paese , senza perderne la co- 
municazione , e così abbandonarla ali* utile ed alla po- 
testà del nemico (101). 

Dove la pusillanime marcia lungo i fiumi, non fosse 
stata per essere non solo infruttuosa , ma contraria e- 
ziandio alla natura d' un invasione, che ne'colpi risoluti 
ed arditi avviene sempre che riponga la speranza del 
suo riuscimento , il metodo di guerra fin qui da' per- 
siani osservato , <Y abbandonare il terreno , e ritirarsi 
ne* luoghi chiusi e muniti , da cui irrompere opportuna- 
mente , convertita Y avrebbe in una scenica , a cosi 
dire , militare rappresentazione , e poiché a termine 
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giungere pur doveano le vettovaglie della flotta, sareb- 
be stato lecito a' Persiani ridersi del timido conquista- 
tore clic, per nulla osare , contentavasi , senza evitar già 
il suo fato , di lentamente a cosi dire assaporarlo son- 
necchiando presso a' suoi magazzini. Che se , come ac- 
cennato abbiamo , occorrevano al dire di Ammiano 
ventimila uomini onde reggere e trarre quell'armata 
pel fiume , chi non vede , e sia pur largo ed abbon- 
dante il computo che far si voglia , che più rimanere 
non poteva a Giuliano d' un venticinque, o trenta mila 
combattenti , co* quali tenere il campo , tentar le con- 
quiste , assegnare alle conquiste guarnigioni , e far 
fronte infine a que' molti e valorosi nemici che lo stesso 
istorico soldato appella acerrimi bellatores , e che am- 
maestrati nelle lunghe guerre romane , imitavano gl'in- 
vasori nella disciplina e nell' arte ? Poiché dunque 
conservar non poteasi la flotta senza abbandonare la con- 
quista , nè tentar la conquista senza abbandonare all' i- 
nimico la flotta , sembrar può superfluo osservare che 
più sano avviso fosse far sì, ch'essa non in altrui mano, 
cadendo , a mutar si venisse in mezzo di proprio danno 
ed offesa. 

Ma non occorre dissimulare che il nostro autore ado- 
perato avendo, benché indarno, di spegnere un tratto 
dopo quell'incendio, a biasimar venne egli stesso per tal 
modo l'opera sua (102), e niuno vorrà negare che Del- 
l' eseguire un necessario, ma pericoloso divisa memo, pro- 
ceduto egli non abbia con soverchia fidanza e temerità. 
Lodevole stimasi V audacia di un capitano che a libe- 
rare da un mal passo il suo esercito , o ad assicurargli 
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una quasi certa vittoria , non teme , dove da ciò V esi- 
to della pugna dipenda, di commettere all'arbitrio 
della fortuna , o di distruggere eziandio que' mezzi, che 
la prudenza teneva in discosto apparecchiati , per una 
sicura, benché infelice fuga, cosi l'esercito stesso sotto- 
ponendo alla necessità di vincere o di perire. Ma quanto 
più estremo è tal passo , ed ardito un tale consiglio , 
tanto più diligente, a ragione, vuoisi l'opera e lo studio 
che guidi al prospero riuscimento dell' impresa, f Ro- 
mani dopo l'incendio della flotta, ornai più non potevano 
che di due cose 1' una ; o conquistare 1* ostile terreno , 
o in esso miseramente perire; perciocché nel loro in- 
gresso nella Persia, avendo distrutto e posto a sacco con 
le messi ogni altra cosa , vano divisamento sarebbe stato 
in presente il voler ritornare nelle proprie orme. L'As- 
siria mediterranea offerto avrebbe loro un ricco terreno 
dove vettovagliare , ma l' ignoranza de* luoghi , malage- 
vole a intendersi dopo che i loro avi visitato aveano da sì 
remoti tempi quella contrada, e la imprudente fiducia 
riposta da Giuliano su alcuni disertori del campo ne- 
mico , a' quali affidò la propria marcia , fatti avendoli 
inoltrare in un deserto e montuoso terreno , ben presto 
li costrinse a ritornar lungo i fiumi, dov'essere ancora 
spettatori di quell' incendio che in breve trarre doveali 
ad ogni più estrema calamità. 

L' ebbrezza della prospera fortuna, che condotto avea 
sin qui Giuliano a rifiutare ostinatamente ogni onore- 
vole condizione di pace , sembra altresì che il traesse 
a far poco conveniente stima de' funesti effetti, di che 
doveva essere feconda quella guisa di guerra che dal 
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noscere sino dall' aprirsi della campagna , tanto più ad 
accusar viene la sua imprudenza. Fino dalle prime i 
Persiani ricoverando ne* monti e ne' luoghi muniti , op- 
posero a* progressi de' Romani la inondazione de' fiumi , 
e le incessanti scorrerie: sino dalle prime a misura che 
quelli appressavansi , abbandonavano essi gli aperti vil- 
laggi, abbruciavano le messi, distruggevano i bestiami, 
e circondavano il campo romano di uno spaventoso de- 
serto. Dopo la mancata alleanza dell'Armenia, la invano 
attesa riunione del corpo di Procopio e di Sebastiano , 
e l' incendio in ispezieltà della flotta , una tal sorta di 
guerra inspirare doveva assai gravi timori, e disporre a 
prudenti consigli. 

Ben presto in fatto trovossi cinto Y esercito da ogni 
più lagrimevolc difficoltà. Esso avea distrutto i suoi vi- 
veri e la sua flotta , tentata indarno la strada del- 
l' Assiria mediterranea , e perseguitato da un attivo ed 
instancabile nemico , temeva , a ragione , nella certezza 
dell* avvicinamento di graudi eserciti , 1' ultimo e totale 
suo eccidio. In così ardua situazione , e nulla ornai più 
potendo intraprendersi offensivamente , fu risoluto di 
declinar verso i monti , e marciando sopra 1' Armenia 
meridionale , recarsi , se fosse stato possibile . a grandi 
giornate nella Corduena (io3) , provincia che ricono- 
sceva la dipendenza dell'Impero, e sede di qucgl'instan- 
cabili Carduchi che tanto potuto aveano riuscire funesti 
ai diecimila. 

La prospera battaglia di Maranga (io j), seguita indi 
a settanta stadj di cammino > la prima propriamente 
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campale che accettata avessero i Persiani , rinfrancò Io 
spirito abbattuto de* soldati , senza apprestare però niun 
efficace alleggiamene ai presenti o futuri bisogni della 
fame, che ogni dì più inGeriva. A somiglianza del Ma- 
cedone, che negò dissetarsi alla presenza de suoi soldati, 
di tema che quella vista non fosse per accrescere la sete 
loro, Giuliano ricusò ei pure i viveri dell'imperiale sua 
picnsa, e li distribuì alFesercito (io5). Ma tali soccorsi 
che la bontà e la politica provavano del principe, niun 
efficace sollievo recar potevano alle angustie d'una mi- 
litare moltitudine. 

Quanto più vasti erano stati i proponimenti, quanto 
meglio avvisate le speranze , tanto più infelice offe- 
rtasi al pensiero la presente situazione. Quell' eser- 
cito a cui nel suo ingresso nella Persia , poco parea 
1' acquisto di sì vasta contrada se sino alle Indie non 
estendeva gli ambiziosi desiderj , ora stremato d* ogni 
maniera , con la fame che il preme , e 1' inimico che 
1* incalza , va cercando una fuga , avventuroso assai se 
con essa salverà i proprj avanzi. Il forte sebbene e vi- 
rile spirito di Giuliano non poteva non rimanerne 
percosso. La sua costanza potè un istante vacillare , e 
per avventura , il rimordimento della troppo temerità con 
cui erasi a tanta impresa ahbandonato, risvegliò le larve 
della sua fantasia. Una notte, destatosi dal breve suo 
consueto riposo a meditare e comporre , come , ad im- 
magine del Magno Giulio, far sempre ei voleva, mentre 
più intento ha lo spirito intorno ad alcune filosofiche 
sentenze , ecco alla sua tenda apparire, e lento appres- 
sarsi , lento partirsi ? quel Genio dell' Impero che a 
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confortarlo a regnare comparso gli era in Parigi, ma squal- 
lido ora tutto , velato il capo ed il cornucopia d* un. 
atro velo e funereo. Un momentaneo stupore il sor- 
prende, ma ben tosto esso fa luogo alla calma con 
cui un animo forte riceve i decreti del fato , e già 
ornai adulta la notte , abbandona il suo letto per sacri- 
ficare agli Iddii , giusta il suo ordinario costume. Una 
brillante meteora , un fuoco fatuo cbe parte attraversa 
dell'orizzonte, arresta di nuovo ancora il suo sguardo , 
e turba il suo spirito : ei veder crede in quello il mi- 
naccevole aspetto del Dio della guerra , che offeso egli 
avea al passaggio del Tigri (106). Perplesso, interroga 
della scienza loro gli aruspici etruschi , che avvertonlo 
essere canone de' libri Tarquiziani (107) l'astenersi dal 
guerreggiare il dì che in cielo apparisca un tale feno- 
meno. Poteva questa fiata 1' errore essere utile , ma la 
divina sapienza che nel secreto del suo pensiero stabi- 
lita avea la fine di Giuliano, non permise ch'ei credulo 
essere allora potesse e superstizioso , con vantaggio suo 
proprio e della repubblica , e sorto già il dì , levato il 
campo, il principe marciò alla testa del suo esercito. 

La battaglia di Maranga istruito avea i Persiani ad 
evitare con ogni loro potere lo scontro della fanteria 
romana in un' azione campale. Alloggiavano essi perciò 
ora ne' monti , intenti , giusta il loro costume, a mole- 
stare con rapide ma lontane incursioni la ritirata del- 
l' esercito , che a cagione dell* angusto terreno ritroce- 
deva diviso in sei eguali quadrati , allorché di repente 
i loro asili abbandonando, mossero con generale assalto 
ad attaccare ad un tempo il suo re Irò guardo . l'antiguardo 
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ed il centro. Il principe che obbliata avea la coraz- 
za (10S) , e, quanto a se, marciava con una fatai 
sicurezza , all' improvviso annunzio imbraccia lo scudo , 
e corre con un drappello a rinforzare prima la fronte , 
poi il retroguardo , intanto die pe' suoi ordini i soldati 
di leggera armatura , caricando le spalle del corpo che? 
assalito avea il centro , ed i colpi assettando ai dorsi 
de' cavalli , ed a' garettoli degli elefanti (*) , il volgono 
in fuga e disperdono. In questo mezzo le guardie , gli 
amici, i circostanti tutti, avvertono il loro signore ch'egli 
è senza armatura , e il pregano con ogni più suppli- 
chevole modo ad allontanarsi, ed evitare il pericolo della 
irrompente moltitudine , che mista d' amici ed inimici , 
da ogni parte in cerca di scampo rovinava. Indarno f 
dove anzi più la folla s' addensa , dove più il rischio è 
sicuro , ivi sta I' imperatore. Accennando , gridando , 
esorta a perseguitare il nemico, e immemore d'una vita 
da cui quella pendeva dell' esercito e dell' impero , ofc- 
fre il primo i' inerme suo petto a' colpi de' fuggitivi , 
che pur fuggendo difeudonsi , e la freccia di un cava- 
liere vola a traforargli le coste , e piantarglisi nelta 
parte inferiore del fegato. Senza né scavalcare, nè uscir 
dalla mischia , Giuliano considera la sua piaga e tenta 
liberarla dall'arme fatale, ma non altrimenti che un tale 
sforzo riuscito fosse funesto in quella terra medesima ai 
soldati d'Antonio (109), il bitagliente ferro sì gli mor- 
de i nervi delle dita , che pel dolore cade dal cavallo 

(*) Suffragìncs. Forse Aramiano usa questa parola per <ì, n,>_ 
tare la ^articolar sensazione di quella parie tulla nervosa. 
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svenuto. Tratto nella sua tenda, riceve ivi le cure del suo 
medico ed amico Oribasio , e non appena ne La pei* 
esse un qualche conforto , che come il vincitore di 
Leutra e di Mantinea gridato avea moriente : dov è il 
mio scudo ? dove sono l'armi e il cavallo, ricerca pure 
Giuliano, e corre all' inimico. Senonchè Un tratto dopo 
le forze già 1' abbandonano , e , pel sangue che dalla 
piaga versa in gran copta, cosu*etto è a ritirarsi. 

Compiuto era ornai il corso di sì splendida vita. Steso 
su d' una pelle di lione, ordinario e solo suo letto, l'im- 
peratore stette aspettando la morte con la calma eh* è 
propria di una vita virtuosa, di una firma credenza di 
ricongiungersi all' eteree sostanze, e di una giusta fidu- 
cia di lasciare dopo sè una larga eredità di gloria im- 
mortale. I sapienti che accompagnato aveanlo, gli amici, 
i generali , i semplici soldati circondavano la sua ten- 
da , con dimessi sguardi e doloroso silenzio t acerbo 
fato accusando che nel fiore degli anni , nel bel mezzo 
della sua gloria rapiva in questo maggiore uopo alla 
patria un cotanto sostegno , un imperatore soldato , un 
soldato filosofo, un filosofo magistrato, e ad essi il col- 
lega de' privali loro studj, l'amico pronto e caldissimo, 
1' autore della lor gloria il sostegno della loro religione. 
Giuliano solo mantener sembra un'imperturbabile calma. 
Ei parla della morte (no) come di un premio che gli 
Iddìi tal fiata accordano a giusti , come di una deside- 
rabile separazione della miglior parte di noi dalla cor- 
porea prigione che la racchiude , come di un debito 
infine che un leal debitore pagar deve esultando quando 
r pagarlo la natura l'invita; ma comechè per se slessa 
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indifferente, il suo cuore fa inganno alla sua ragione , e 
T amicizia viene a strappargli una lagrima all'improvvisa 
nuova della morte del suo diletto Anatolio , maestro 
degli uffizj. Poco appresso , ai circostanti rivolto , « o 
» miei amici , die* egli, o commilitoni, conoscendo che 
» ogni dolor vince i deboli , ma tutti cedono a'generosi, 
» ricevo io la morte come un singoiar benefizio dagli Dei 
» concedutomi , onde non, col vivere più a lungo, l'animo 
» soccombere dovesse sotto il peso di gravi difficoltà , o 
» sotto quello de'miei preprj errori che la passala mia vita 
» disonorassero. Tal vissi, che ne pentimento mi turba , 
» nè ricordanza mi rimorde di colpa commessa, sia nel- 
» T oscurità dell' esiglio , sia nello splendore del trono. 
» Riputato questo io avendo un'emanazione celeste, libero 
» lo ho serbato, siccome spero, da ogni macchia e vitu— 
» peno , la giustizia nella guerra , e la moderazione nei 
» civili ordini della pace osservando. Che se ai consigli 
» non sempre l'esito e l'utile corrispose, ciò avvenne 
» perchè 1* impresa è dell' uomo , t evento è degli Dei. 
» Considerando la sicurezza e la felicità de'soggetti come 
» l'unico scopo di un giusto e legittimo imperio, distrutto 
» ho colle azioni del mio regno la licenza e l'abuso del 
» potere assoluto, funesto corruttore degli Stati e de'costu- 
» mi de'cittadini. I miei consigli furono sempre di pace, voi 
» Io sapete, ma quando la patria m'invitò, quancyella m'ac- 
» cennò le sue offese, io di timore ignaro, e colla obbe- 
» dienza di figlio all'assoluta autorità d' una madre, lieto 
» corsi al pericolo, e ne sostenni con fortezza il cimento. 
» Non avrò difficoltà a confessarvi che, gran tempo è già, 
» m'insegnò la Divinazione che morto mi sarei di ferro. 
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» 0 perchè, venero in adesso e ringrazio Iddio immortale, 
» che non per le secrele praliche del tradimento , non 
» per gli ordini d'un tiranno, non per lunga e dolorosa 
» accerbità di malattie permette eh* io muoja, ma si che 
» nel mezzo della verde mia gloria, io abbia potuto meri- 
» tarmi questa sì splendida partenza dal mondo; percioc- 
» cbè ignavia certo è del pari , e 1' inopportuna morte 
d desiderare, e l'opportuna abborrire. Le forze ornai mi 

» abbandonano basterà il detto sin qui. Quanto al 

» nominare un successore, osserverò un prudente silenzio. 
» Potrei per ignoranza lasciarne addietro il più degno, e 
» il da me nominato esporre a pericoli , ove 1' esercito 
» noi confermasse. Come buon cittadino, piaccia agli Iddìi, 
» dirò solo, concedervi dopo me un ottimo principe! » 
Terminale queste parole distribuì i suoi averi agli amici , 
e co' filosofi Massimo e Prisco s' immerse in un lungo 
ed astruso discorso intorno all' immortalità dell' anima, 
nel quale, per la commozione che sofferse il suo spirito, 
essendoglisi riaperta la piaga ed enfiate le vene, morì di 
soffocamento. 

Tal fine ebbe , e tali cose operò questo principe in 
sei anni di dipendente principato , diciottomesi di asso- 
luto imperio , e nel breve corso mortale di non com- 
piuti trentadue anni. Neil' avversa fortuna fu superiore 
alla disgrazia , e nella favorevole alla prosperità. Privato, 
fu sobrio, casto, pio, liberale, caldo amico (m), 
virtuoso filosofo. Principe, dedusse al governo del 
mondo le lezioni della filosofia , e senza deporre le 
oscure virtù del savio , esercitò le pubbliche del trono , 
e fu intrepido ma umano guerriero , nel consiglio 



capitano d* antica virtù, nella mischia faticante e valoroso 
soldato , delle offese della repubblica punitore acerrimo , 
e delle proprie dimentico , di tenace e ferma volontà 
ne' pubblici , e di arrendevole ne' privati propositi , te- 
muto e riverito principe , modesto e popolar cittadino , 
magistrato integerrimo, sapiente legislatore , filosofo e 
letterato insigne , singolarmente proprio in somma a 
porgere la più alta e sublime idea dell' umana natura , 
e ad estendere e nobilitare il nostro spirito con la con- 
templazione delle sue virtù. Non pertanto , questa sì e- 
gregia virtù potè qualche fiata traviare. Vorremo noi 
perciò cou invida ed avAra sentenza (fi a) ricusare a 
Giuliano il titolo di grand'uomo , per abbandonarlo alla 
men nobile schiera di quegl' esseri straordinarj che or- 
nati di alcune splendide doti , pure la fralezza loro a 
celare nou giungono a chi li considera attentamente ? 
E qual uomo dunque, c di quale età presenta egli una 
virtù sempre uniforme a se stessa ? dicasi aperto ; se 
r appellazione di grande fatta non è per Giuliano ; fatta 
uon è ella per l'uomo. 



Questo credemmo a dirsi necessario per la cognizione 
delle opere del nostro autore, strettamente collegate alla 
storia della sua vita e del suo regno. Comeehè un'as- 
sai illustre esempio ei palesasse dell' influenza degli 
studj sul carattere di un principe , tuttavia nella pittura 
della vita attiva di chi resse i destini del mondo , non 
possono essi principalmente occupare la nostra curiosità , 
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c noi distolti dai moltiplica aspetti ne* quali ci fu forza 
ravvisare Giuliano , potemmo appena un' istante consi- 
derarlo nella meno splendida, ma più durevole gloria 
di letterato e filosofo. 

Chi dall' infanzia sviluppa le proprie passioni , pro- 
fittar suole per esse di una stagione, che rimane infrut- 
tuosa per la maggior parte degli uomini , e quindi è 
che Giuliano può in noi scemare la maraviglia d* aver 
tante cose operato in una vita si breve. Quantunque 
senza scopo nè regola , un inestinguibile sete di lode 
palesato avea sino dalla prima sua giovinezza , e poiché 
r erudizione e le lettere erano il solo aringo a quella 
età confacentc , tutto ad esso s* abbandonò , e con vi- 
vissimo desiderio s' accinse a trascorrerlo. Destava Io 
stupore de' condiscepoli e de' precettori. Ammiravano 
gli uni clie studiosi travagli tenessero a lui veci di 
puerili passatempi , sorprendevansi gli altri di un tanto 
precoce sapere che rendeva ornai quasi inutile il lor 
ministerio. Apprese greche lettere da Mardonio , gram- 
matica da Nicocle di Lacedemone , reltorica da Ecebolo 
sofista , filosofia da Massimo , Jamblico e Libanio ; ma 
nato per emulare gli antichi , cercò fra di essi i suoi 
maestri , e manifestano i suoi scritti eh* ei gli elesse 
specialmente in Platone ed in Aristotele. Ogni ramo 
dell* antico sapere , le utili e le amene discipline , la 
musica , la poesia , Y oratoria , la filosofia , la teologia 
pagana e cristiana , lo studio delle leggi , a nulla dire 
di quello della politica e dell' arte della guerra , tutto 
era famigliare al pieghevole e fecondo suo spirito , e di 
tutta questa scienza sì varia e sì ricca , rimangono a 
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noi onorevoli documenti nelle molte e pregevoli ope- 
re sue. 

ke cure della guerra , e le vicende della fortuna 
non ebbero mai forza di scompagnarlo dagli amati 
suoi studj. Sia che gli sorridesse la vittoria sotto le 
mura di Sirmio e di Argentoro, o ch'egli andasse pe- 
ricolando sotto quelle di Ctesifonte , poiché consumato 
avea il giorno in una marcia penosa , od in una dif- 
ficile battaglia, ritiratosi nella sua tenda, e trascorsa ivi 
qualche ora in un interrotto riposo , destavasi o per 
meditar con Platone intorno all' immortalità dell' auima 
e la natura della Divinità, o per distendere elaborate 
scritture contro le dotti-ine della nuova fede , o per as- 
segnare nei Cesari il posto di gloria che occupare deb- 
bono nel tempo i suoi antecessori nell' impero. Rapido 
nel concepire, nel ritenere tenace , nella contenzione 
instancabile , il suo spirito era atto a varie ed opposte 
occupazioni ad un tempo , e la facilita stessa che pa- 
lesava nell' apprendere , manifcstavala altresì nel comu- 
nicar col discorso , o nel dettare i concetti. Alcune tra 
le sue opere , sono il frutto di poche veglie frapposte 
alle lunghe notti de' due inverni che passò l' uno a 
Costantinopoli , 1' altro in Antiochia. Una sola notte 
bastò a produrre Y orazione in Deorum malrem , due 
quella contro Imperitos canes , tre giorni per l'altra in 
Solem regem , poche notti involate alla viva sollecitu- 
dine della guerra persiana bastarono all' opera contro i 
due testamenti, e poche ore forse a dettare il Misopogouo. 

Scorgesi , a noi sembra , nelle opere del nostro au- 
tore, un vasto ingegno che feconda ogni benché sterile 
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soggetto , rinviene il peregrino nel comune , e distende 
con pari facilità una grande ed una picciola tela; un a- 
n imo sollevato , virtuoso , nod rito di magnanimi senti- 
menti, che nobilita il discorso, e lo sparge di quel na- 
tivo decoro che mal procaccia d' assumere la .virtù si- 
mulata, una scelta erudizione, un'eloquenza universale, 
condita di certa sua particolar venustà, piena di veneri 
nell' epistole , di 1 nei. mesco garbo e più di aristofanico 
sale nelle satire, di dignità i socratica nelle orazioni. Non 
per tanto, ed a malgrado di co tali doti, noi consentiamo 
all' altrui avviso , e siamo ben lontani dall' immaginare 
che tutte le opere di Giuliano potessero trovare egual 
favore in una lingua moderna trasportate. S' aggirano 
alcune , tali sono le teologico-pagane , intorno a dot- 
trine affatto strauiere alle nostre opinioni , e così of- 
fronsi ordite della filosoGa platonica di que' tempi , da 
riuscir oscure anche a ehi con attento studio immergere 
si volesse in quelle sofistiche investigazioni ; altre circa 
soggetti che V autore fu costretto dalle circostanze a 
trattare, come le orazioni in lode di Eusebia e di Co- 
stanzo , o sterili per se stessi , o capaci più presto di 
filippica che di elogio , ed è forza confessare che dove 
la materia non orna anch' essa il discorso , stanca pure 
un grande ingegno che mostrasi costretto a rimanere 
sempre sull' ali , onde trarre profitto da baje e da fra- 
sche. L' epistole però tutte , le due satire , 1' orazione 
agli Ateniesi, quella per la partenza di Sallustio, l'altra 
diretta ad Eraclio , e diremo ancora il primo dei due 
panegirici di Costanzo per le bellezze dello stile e le 
pellegrine notizie che racchiude , quest* opere comechè 
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a urli' esse non possano non ricevere grandissimo scapito 
dalle ragioni sovraccennate, e più ancora dall'ignoranza 
in cui siamo di molte allusioni , dalla squisitezza dei 
nostri sociali costumi , ed in ispecialtà dal nostro pre- 
sente gusto in letteratura , tuttavia di sì egregie doli 
sovrabbondano, ebe non possono non renderle ai lettori 
d' ogni stagione gradite. Queste sono appunto quelle 
ebe scelte abbiamo a tradurre ; e se le forze dell' in- 
gegno non fossero state al desiderio disuguali , crede- 
remmo non avere speso a ciò intorno un' opera del 
tutto mal gradita e infelice. Pure se ella non è intesa 
a soddisfare l'obbligo ebe all'istituto collegasi della vita, 
ma a riempiere il meno vanamente ebe per noi si po- 
tesse i privati nostri ozj , sarà risguardata con gemile 
condisceudenza. Riserbandoci pertanto di favellare degli 
altri opuscoli nel secondo volume che compirà la nostra 
traduzione , occorre far qui qualche cenno di quelli La 
questo primo contenuti. 

Commendevoli per se stesse, un* assai singoiar pregio 
ricevono inoltre dalla qualità del loro autore , le tre 
opericciuole , Y orazione agli Ateniesi per la guerra 
contro Costanzo , il Misopogono ossia 1' Antiocbense , i 
Cesari o il convito degli Dei. 

Con la prima di queste , Giuliano che avea già sot- 
tomessa, o ricevuta in obbedienza gran parte del mondo 
romano, sospende il corso delle sue vittorie, e dai suoi 
quartieri di Sirmio , addirizzandosi al popolo che più 
era in celebrità di giustizia , invita le presenti e le fu- 
ture generazioni a sentenziare delle cause che persua- 
devamo a sostenere la sua imperiale elezione con l'armi. 
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Sia la vittoria , sembra egli dire , V unico scopo di un 
comune soldato. Se giuste le armi non sono, se il trono 
non è la spontanea offerta del popolo, ma il frutto di 
colpevoli pratiche, una maligna luce ridettesi da quelle 
e da questo agli occhi di un soldato Glosofo. Quale 
dunque essere poteva la morale bellezza a cosi dire, di 
un componimento a tal fine rivolto ? persuaderci , du- 
rante almeno la sua lettura, che santa è quella guerra, 
e che giuste sono quell' armi. Né mai scrittura attinse 
sì compiutamente il suo fine. Un retore fitto avrebbe 
obbliare il soggetto per non occupare il lettore che dei 
luoghi comuni dell'arte sua, e di una sterile pompa di 
parole ; ma un modesto uomo e prudente , un grato 
discepolo (e questo sì è il carattere ivi assunto da Giu- 
liano ) che si rivolge a coloro eh' egli amò sempre e 
riverì quai maestri , onde invitarli a riposatamente seco 
lui deliberare intorno alla giustizia di un comune pro- 
posito , adorna della sola materia il discorso , lo scalda 
«li puro e semplice anetto , e con uno stile nè ambi- 
zioso troppo , nè troppo dimesso , rammenta sì di essere 
udito da una numerosa adunanza , ma nè tampoco di- 
mentica eh' ei non favella nè dai rostri di Roma , nè 
dalla bigoncia d' Atene. 

Tutta ornata di una originai bizzaria offrasi t altra 
operetta, il Misopogono. Giuliano movendo per la per- 
siana spedizione, fermatosi in Antiochia a riordinare le 
cose d'oriente, e dare tempo ai guerreschi apparecchia- 
menti , ben presto ebbe a conoscere che il soggiorno 
della pia e cristiana capitale della Siria, mal convenuto 
avrebbe al cliente delle diviuilà gentilesche. Indarno 
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versato egli avea su di lei i benefizj , e con ampliare 
allora appunto il suo senato , e cou soccorerla di biade 
del privato suo patrimonio, onde rimediare al caro della 
vettovaglia di che ella pativa. L'ingrata città, più corrotta 
che Siluri , più ciarliera e beffarda che Atene , iva di 
ogni suo male il principe incolpando , e nauseala della 
severa virtù e de' semplici costumi di lui , nelle pub- 
bliche vie e ne* mercati faceva meta di sediziosi clamori 
il suo governo e la sua religione, e segno a plebee 
risa e sarcasmi la rozza ed incolta persona sua , V irto 
crine e negletto , il non lisciato suo volto , ma più che 
altra cosa quel sì caro a Giuliano filosofico onore del 
mento. Che cosa farà egli ? brandirà la spada della giu- 
stizia per trarre vendetta di privata sua offesa? non la 
impugna il generoso alla vista dell' inerme debolezza. 
Filosofo in vece, dispregerà il cicalio della moltitudine , 
e qualche cosa pur concedendo ai privato suo risenti- 
mento , opporrà scherni a scherni , moteggi a moteggi , 
e con ironica pittura che in lui la virtù rappresenti 
qual colpa , e quali virtù i vizj e le brutture de' suoi 
schernitori , li coprirà di vitupero , e piglierà d' essi 
veudetta non già propria di volgar principe, ma di le- 
pido e festivo scrittore. Questo è ciò che imprende a 
fare Giuliano nel Misopogono scrittura , noi sapremmo 
abbastanza ripetere , d' inestimabile pregio se la si con- 
sideri in un principe che nella stessa sua ira getta da 
se lungi la spada, per non armarsi che della penna, ma 
lodevole eziandio per se medesima. E veramente qual 
soggetto più arido può egli proporsi ad un autore , 
quanto V odio che un popolo nutre verso la barba ì 
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eppure di quanti opportuni episodi! non è nelle sue 
mani fecondo? quanti diversi caratteri non vi scorgi, 
e come acconciamente non è ivi Y allegoria da un capo 
all' altro sostenuta ? Ossci-vansi , è vero, in questo com- 
ponimento le traccio della rapidità con cui fu dettato , 
e oiù T aspreggia I aristofanica bile che non lo rallegri 
F urbano lepore , ma a malgrado de' suoi difetti, esso é 
però sempre un' ingegnosa , comecbè a nostro credere 
alquanto esagerata pittura , de* costumi di Giuliano e 
degli Antiochesi. 

Prima nel merito 1 operetta dei Cesari , anziché in 
questo volume precedere le sue compagne , contentasi 
di seguitarle. Il che occorre dire che da noi si fece 
pensatamente ; perciocché dipingendosi in quelle la vita 
privata ed i costumi dell' autore , creduto abbiamo che 
esse potessero in qualche guisa servire di supplemento 
al nostro Discorso preliminare. La greca mitologia pre- 
stò mezzo a Giuliano di tessere in quest'ultima una fa- 
vola satirico-drammatica , che sebbene in qualche guisa 
porga un'immagine degli antichi componimenti satirico- 
drammatici de Greci , pure per molli rispetti può dirsi 
senza modelli, come sin qui rimase senza imitazioni. 
Né più nobile, né più pericoloso argomento poteva 
essere scelto da un principe. Chi s'alza a giudice degli 
antecessori, viene a dare sentenza di se medesimo. Ri- 
correndo la festa dei Saturnali, tempo non solo di ter- 
rena ma altresì di divina letizia, Romolo assunto in 
cielo col nome di Quirino, convita gl'Iddìi sull'olimpo, 
e per natia gentilezza verso i suoi successori, v'appella 
anche i Cesari , già fatti Iddii a mezzo dell' apoteosi. 

Opere se. di Giul. T. I. 0 
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Non vi mancano Ira' primi con Saturno , e con Giove , 
uè il salso Sileno , nè il giovinetto Dionisio delle gra- 
zie padre , e del riso e degli scherzi amatore , e con 
Cesare , e Augusto , e Marco , e Trajano v' accorrono 
Ira i secondi i Tiberj , i Neroni , i Claud j , i Vitellj e 
T altra imperiai moltitudine. Le strane forme in che 
questa appare, ed i diversi costumi di cui è composta , 
destano l' umore allegro di Bacco , e quello satirico del 
caprìpede vecchio , mordacissimo Iddio che addenta e 
rode i convitati, e rivelando le interne lor colpe , se- 
condo il proprio istituto scherzando ammaestra , sino a 
che per comando di Giove , e di lui degno , ordinato 
viene che colle norme degli olimpici agoni, un certame 
d' onore istituir debbasi tra i reali convitati, onde a co- 
noscer s'abbia, ed a premiar degnamente chi fosse per 
essere giudicato per virtù sopra gli altri commendevole. 
Udita la voce del celeste araldo Mercurio, che dichiara 
aperto Y arringo, vi giungono essi l' un dopo l'altro 
da Cesare sino a Costantino , perorano la loro causa , e 
la divina Nemesi assegna ad essi le ricompense o i ca- 
stighi che meritaronsi in vita ; ma come a celesti giu- 
dicanti con ven iva si , più solleciti dell' internò e morale 
valore, che dell' ambizioso e guerriero , il bellissimo dei 
premj , la suprema corona della virtù, sembra essere ri- 
serbata alla benefica ed operosa sapienza di Marco. E 
difficile cosa affermare se più in questo componimento 
abbia parte una gentile fantasia, ed un sano gusto nel- 
]' immaginate il quadro , variarlo , scolpire con rapidi 
colpi tanti diversi caratteri , e disporne in guisa 1' ordi- 
nanza che vi dominino i più cospicui , e non usurpino 
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tuttavia il posto agi' inferiori ; o veramente l'acume e 
T ingegno nel far della storia una scena drammatica , c 
chiudere i principali avvenimenti che corsero nel giro 
di qualtrocent* anni , entro quasi i cancelli di una con* 
sueta teatrale rappresentazione, nella quale tu hai per 
attori i padroni del mondo , non le interne brutture , 
coperti col manto della terrena grandezza , ma nelle 
semplici e naturali lor forme, per giudici e spettatori 
gli Dei , e per iscopo morale il premio e le pene 
che essi accordano abbuoni od a tristi principi. Nè tam- 
poco si di leggieri può dirsi , se meglio nel suo autore 
occorresse la prudenza militare e politica, onde giudicar 
sanamente di tante azioni e regni diversi , l'eloquenza 
per aringare con Cesare e con Alessandro , o più presto 
il lepore , e la festiva tempra di spirito per i scherza re 
piacevolmente con Sileno e con Dionisio, nascondere 
le t raccie dell' artifizio , e spargere da capo a fondo il 
garbo, la grazia, la giocondità. Fu giustamente osser- 
vato che dove non altro a noi rimanesse di Giuliano 
che i Cesari, basterebbono essi soli a far fede della 
vastità del suo ingegno e della sua dottrina. 

Ma quanto più pellegrine sono le bellezze di un testo ; 
tanto più avvisano della difficolta di bene ritrarle. Al 
quale proposito osserveremo, che le altre maniere di 
stile , come lo splendido , il magnifico , 1' affettuoso , 
quasi dicemmo anche il sublime , meno ritrose si pale- 
sano ad essere trasportate da una in un'altra lingua, 
del lepido e del faceto. Le passioni a cui servono quelle 
prime forme di stile , non mutano esse col volgere dei 
secoli , come non muta la natura umana che le produce, 
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e le lingue fedeli rappresentatriei del pensiero, ricevono 
da un tal fondo comune una pressoché' eguale origi- 
naria attitudine. Ma il faceto che ha per iscopo d' istruire 
rallegrando lo spirito , non d innalzare il cuore o la 
mente, fa sua materia gli usi ed i costumi, attinge i 
colori nella civil società e seguita di questa i cangia- 
menti , ed ora esulta con Aristofane tra la licenza de* 
mercati e delle assemblee popolari , ora con Molière 
tra la gentilezza delle corti e delle conversevoli adu- 
nanze , per negare iudi a breve tempo capricciosamente 
al suo autore, que' pieni e plaudenti teatri che procac- 
ciato aveagli sotto il quattordicesimo Luigi. Né le lingue 
pur esse da tali vicende si scompagnano. Le sozzurre 
del comico ateniese espresse anche col meccanismo delle 
parole , non eccitercbbono il riso oggi tra noi , come del 
pari gì' Udii trascinati qua e là sulla scena per occuparli 
ad ogni più indegno servigio, non troverebbono lin- 
guaggio atto ad esprimersi. Il lepido ed il faceto nei 
Greci manifestasi assortito all' indole de' loro governi , 
poiché quindi pur sempre deriva ogni pubblico costume, 
e da qui prende colore ogni letteratura ; libero cioè ed 
ardito ne' modi, triviale spesso e popolaresco nelle im- 
magiui , di certa naturale sprezzatura nell* andamento , 
negletto ed insieme rapido, conciso, saltellante nella 
locuzione. Come sperare di rendere grato un tale lepore 
all' indole circospetta di popoli sudditi , ed a geutili 
e contegnose brigate , nelle quali l' arti fi zi oso costume 
smarrir fece ogni traccia del naturale carattere ? e in 
qual guisa si potrà ciò ottenere, se esso perdette l'op- 
portunità delle circostanze che lo fecero nascere? e come 
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infine disgiungerlo da quella veste che gli è propria, 
snella e succinta , per opprimerlo col largo viluppo mas- 
simamente della veste italiana (*), pregevolissima sì, ma 
ad un lepore appropriata di affatto diversa natura, raffi- 
nato , signorile, tutto in contegni, lieto delle antitesi e 
degli equivoci , abbondante nelle parole, e posto in gran 
parte nell'onor della frase e del periodo? sennonché qui 
per avventura , tacciandoci d'arroganza , e la pellegrini!» 
rinfacciandoci , non mancherà chi ci chiami disacconci 
estimatori di ciò che pure è cagione di illustri contese, 
onde con più opportuno , sebbene forse con non più 
modesto consiglio, passeremo a far qualche cenno di 
chi in questo cammino ci ha preceduti. 

Noti sono gli espositori latini delle opere di Giuliano, 
il Canteclair ed il Cuneo dei Cesari , il Martini del 
Misopogono e delle lettere, il P. Petavio con fortuna 
migliore delle Orazioni. A chi ha qualche pratica di 
questi stud) , non è men noto il metodo di tradurre che 
suolsi osservare da' critici. Fedeli in ogni cosa, ma sopra 
tutto all' obbligo che sembrano assumere di rendere in- 
sopportabile la lettura del loro autore, un'ombra vana, 
uno scheletro ti presentano , che quantunque serbi fi- 
nanche i nessi e le giunture grammaticali , nessuna idea 
può risvegliare del corpo che ha informato. Nè con ciò 
è nostra mente nuocere alla riverenza e gratitudine che 
debbesi a quei dottissimi uomini, se unico scopo de' 
loro travagli fu il servire alla critica ed alla erudizione. 

(*) Noi favelliamo delle difficoltà in generale, beo lontani dal 
roler far qui una applicazione al nostro caso. 
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Moli vuoisi però tacere che gì' interpreti latini di Giu- 
liano, e sopra tutto il Canteclair ed il Martini , spesso 
assai mal corrispondono alle loro promesse anche quanto 
all' esattezza ed all' inerenza , e che molti e gravissimi 
abbagli seppe rilevarne lo Spanemio nella sua edizione 
greco -latina delle opere del nostro autore. 

Il nome del celebre critico ed antiquario tedesco ci 
conduce a favellare della sua traduzione francese dei 
Cesari , che sessanta anni appresso fu seguitata da un 
altra del la-Bletterie , plasmatore , quasi dicemmo , più 
presto che traduttore, anche di cerio suo Misopogono 
e di alcune lettere. Niuno quanto il primo avrebbe po- 
tuto rendere un reale servigio a Giuliano, se alla di- 
ligenza ed alla scelta erudizione , accoppiato avesse il 
gusto ed il criterio di traduttore. Ma il valente critico 
non intraprese di voltare i Cesari , anche in una lingua 
non sua, sennonché come una scrittura, la quale in poche 
pagine scorrendo le vicende di quattrocent' anni del ro- 
mano impero , un' insigne e preziosa opportunità of Arri- 
vagli di sciorinare in commenti e ragioni de'commenti, una 
per altro non comune erudita suppellettile. Quindi non 
compilò ei già le note per servire al testo, ma cosi 
tradusse il testo che meglio prestare si potesse alle note, 
onde venne ad essere , ciò che parrà strano , per so- 
verchia diligenza infedele, e per soverchia doitriua nojoso 
ed insipido. Ogni parola dell' autore è a' suoi occhi un 
arcano , ogni frase, una allusione. Se ella è vera e reale, 
ma nel testo appena accennata , gli occorre distenderla e 
conformarla all'uopo delle note; se ella è solamente pos- 
sibile , gli conviene tal fiata, per la stessa cagione . 
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accettarla per vera; ma se il rapido allunghi ed il conciso, 
ed ammetti per reale il possibile , sarai lodato autore nelle 
note , ma biasimato traduttore del testo. Li fatto , come 
chi non l'animo ricrea alla vista di un giardino , ma con 
importuna dottrina rompe e notomizza ogni fiore, così 
egli quivi ad ogni istante s' arresta , non per rilevare U 
luce d' un pensiero o la grazia d* un* immagine , ma 
una recondita notizia, ed un remoto significato. 

Pieno di grandi promesse viene appresso Y eloquente 
biografo di Giuliano, e non può non meritarsi la gra- 
titudine del lettore s'egli, per quanto ci assicura, durò 
veglie e fatiche grandissime in confrontar codici , sotto- 
porli al vaglio della critica, ristorare o indovinare le- 
zioni, e tanto tempo spese intorno a poche pagine di 
traduzione, quanto durò il regno del nostro autore (*). A 
chi prestar fede gli vorrà, il testo di Giuliano risveglia 
alla memoria il frutto del colpevole ardimento che par- 
torì il tristo mestiere di traduttore. Questa confusione 
trova egli sopra tutto nel Misopogono ; ma contento di 
riserbare per sè solo le spine onde non offrirci che le 
fronde ed i fiori , sì diligentemente svanir fa ogni traccia 
de' suoi studj nella sua versione , che possiamo essere 
assicurali eh' egli appunto in quella operetta o non gettò 
mai 1' occhio sul greco originale , o il fece assai sbada- 
tamente. Tranne ben pochi passaggi, il testo di Giu- 
liano, così come leggesi nella edizione dello Spanemio , 
che servì al nostro lavoro, ci sembra anzi a sufficienza 

(*) Tempo senta dubbio soverchio quando trattasi di tradarre 

sema diligtnia reruna. 
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corretto. Ma se anche tale esso non fosse ; siccome è 
veramente , e qual uopo di critiche discussioni aver 
poteva una parafrasi , nella quale i pensieri stessi che 
sembrano volersi conservare, vestono forma e sembianza 
diversa da quella che aveano sortito dalla penna del 
loro autore, e dove continue sono le sostituzioni , le 
riforme , i troncamenti d' interi periodi , sia perchè il 
Greco mal potè prevedere quale sarebbe stato il gusto 
in letteratura della moderna Francia, sia perchè in Giu- 
liano favella tal volta 1' apostata , sia infine perchè alla 
novella come all' antica Antiochia , pute d'irco la barba 
di un allievo di Diogene ? Più rispettivo nei Cesari , 
perchè a levare una pietra da queir edifizio tutto a 
crollare verrebbe , e più fortunato , perchè altri gli la- 
stricò il sentiero , sebbene assai sovente sfreni ivi pure 
il cavallo, tuttavia, fattosi guida lo Spanemio, contentasi 
di tradurre in prosa migliore la milcnsa e diffusa del 
critico alemanno. 

Non ignoriamo che alzarsi a censori di chi nello sta- 
dio ti ha preceduto, è soddisfare quantunque a consueto, 
pure a scortese non solo , ma ad imprudente costume. 
Sennonché quale altra lodevole meta possono in colali 
studj i nostri sforzi proporsi , tranne quella di avan- 
zare d' un passo chi teco ed a tuoi fianchi corre Io 
stesso arringo ? e così essendo , poiché t' è mestieri far 
di ciò altri avvertiti, iu qual guisa canserai la necessità 
d'accennare dove quegli s'arrestò, e dove tu aggiungere 
con l'animo intendi? Non però chi conosce, o conoscer 
pensa le sirti dove uno naufragò, ha per questo 
la sufficienza e la fortuna di evitarle egli stesso. Qual 
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cosa più agevole del ravvisare l' inferiorità di una copia, 
e quale più aspra e di difficoltà piena del raggiungere 
le bellezze di un grande originale? diremo solo per nor- 
ma dei lettori di Giuliano, che se creduto abbiamo di 
poter, mercè qualche picciola industria di stile, temperare 
con prudente libertà certa natia negligenza, e talvolta 
certa ruvida trivialità di motti, nel Misopogono special- 
mente , che troppo offeso avrebbono un orecchio mo- 
derno , fu altresì nostro principalissimo studio conservare 
una fedeltà scrupolosa nei pensieri , nelle immagini , ed 
in tutte quelle parti in somma che 1' essenza costitui- 
scono dello stile, onde, per quanto era in noi, fare in 
guisa che il nostro autore , a malgrado delle moderne e 
straniere sue spoglie, pure l'origine e l'antichità a pa- 
lesare ei venisse; così appunto come ospite il quale, se 
per lunga dimora fatta nella città nostra , assunse i no- 
stri costumi , tanto però non depose la patria , eh* egli 
ai nostri occhj in alcun che non la manifesti. E dove 
pure questa patria in se manifesti Giuliano, tanto or- 
nato, crediamo, avverrà eh' ei si mostri, che i pregi 
dell'ospite antico procacceranno forse indulgenza al- 
l' imperizia del moderno. 



Optra te. di dui. T. I. 



NOTE 



(i) E nelle mani di tatti la vita di Giuliano dell'abate De La- 
Blclerie (e) , scritta con qoella piana e mite eloquenza , che 
procacciano gli stodj del ano islitnto , e con quella libertà 
eh' esso può concedere. Non va per altro negato all' illustro 
autore il merito d'essere «tato il primo a rivendicare in 
qualche guisa la fama di Giuliano, conosciuto sino allora 
nella volgare opinione col solo titolo di apostata , c vi- 
vente nella sola testimonianza degli scrittori ecclesiastici. La 
verità può naufragare del pari nelle pie declamazioni d' un 
autore pagano } ed in quelle d' un cristiano , nelle Ora- 
zioni di Libanio , e nelle Invettive (ò) del Niazanzeno , 
e perciò un giudice imparziale che vede posto a se ioanzi 
un eguale pericolo , anteporrà la fede dell' istorico . sia esso 
cristiano o pagano , che non può esagerare senta biasimo , 
a quella dell' oratore che può con lode esagerare. Ora quanto 

(a) Vie de l'empereur Julien , edit. de Paris an. 
(A) È quesio il nomi che dà S . Gregorio alle sue Orationi con- 
tro Giuliano. 
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agli storici , la bilancia tracolla grandemente a favor dei 
pagaui. Oltre il compendio di Eutropio che militò con Giu- 
liano nella guerra persiana , e che conduce la narrazioni 
sino a' tempi di Valente , oltre le istorie di Zosimo nemico è 
▼ero , de* cristiani , ma pur degnissimo di stadio per essere 
stato anch' esso commilitone di Giuliano, essi additano in Àm- 
miaoo Marcellino ono scrittore probo e leale , nn critico sa- 
gace , uno storico soldato, testimonio ocnlare delle azioni che 
descrive , e ciò che più importa , un , direi quasi , cristianiz- 
zante pagano, e tale che prestando egli stesso non di rado 
le armi al contrario partito onde combattere il gentilesimo , 
fu creduto cristiano veramente , onde non può la fede non 
meritarsi de* cristiani. I diciotto libri che di lui ci riman- 
gono , e che terminano eoo la morte di Grasiano • di Va- 
lente , non cominciano è vero che col diciottesimo anno 
del regno di Costanzo (a) , ventitré anni dopo il nascimento 
di Giuliano, ma tuttavia tale è la forma della sua narrazione, 
che tutta o la più pregevole parte essi comprendono della vita 
del nostro autore. 

E se fu in noi pensiero accennare che presso il La-Bleterie 
la pietà noeque spesso alla critica nelle materie religiose, oc- 
corre anche dire che non io esse fio eque ella soltanto. Poco 
contento di aver rappresentato Giuliano in uno afavorevole 
aspetto morale , volle far di lui anche nn ridicolo personag- 
gio, traendo sema distinzione le notizie della sua vita privata 
e civile , o da' profetici invasamenti di S- Gregorio , o da una 
scrittura burlesca e satirica quale si e il Misopogono. Che 
Giuliano troppo in se ritraesse il discepolo della setta Cinica 
a cui apparteneva , ninno al certo si avviserà negarlo ; ma 
volendo egli appunto in quell' opera dipingere il perfetto 9avio 
della sua scuola , e le austere virtù di lui , onde contrapporle 

fa) tono 354. 
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Valois (a) riporta una medaglia con V iscriaione CI Haimiba- 
fìano Regi. 

Giuliano ne' Cesari, rassomiglia le azioni del regno di ino 
aio agli artici ni di Adone, proverbio greco, che significava 
cose frivole ed immature , tratto dalle pianticelle che sa vasi 
di varia materia recavano nelle processioni le cortigiane, ce- 
lebrando la morte di Adone. Con la breve vita di quelle pian- 
te voleasi alludere a quella pur breve del donzello di Venere* 
Intorno a Costantino ed alla sua politica. V. Volt. Que6t> sur 
r Encyclop. tom. il. Montesq. Consider. sor les Gauses de la 
grand, dea Rom. cap. 17. Gibbon della Decad. ec. dell' Irap. 
R. cap. 19 e ao. 

(4) Gli stessi scrittori ecclesiastici non poterono dissimular» 
tutti ì difetti di Costanze- Chi non seppe in lui trovarne net- 
Inno si è S. Gregorio, che gli largheggia non solo i titoli 
di grande , di magoanimo , di vincitore de* barbari ; ma di 
umano eziandio , di misericordioso e di aaoto , e non temo 
appellarlo dtvìnissimus lmperatórum (6). Tra i pagani va pure 
eccettuato Aurelio Vittore, idolatra che \ivuto sotto il suo 
regno , l' adula bassamente per paura. Veggansi intorno a 
questo principe i varj tratti di Amm. Lib. 1 4 > cap. 4 ., 6 
e io. Lib. 1 5 , cap. 6. Lib. ai , cap. 10. 

(5) Giuliano rimosso ogni ritegno appella apertamente ano 
cugino 1* assassino della sua famiglia (c). I due aii erano, 
Dalmazio e Giulio Costanzo fratelli di Costantino ; ed i cu- 
gini nascevano da varie parentele che la politica di questo 
ultimo fatto avea nascere tra i diversi rami della casa Im- 
periale, onde perpetuare in essa la monarchia. Il mini- 
stro degli altari, di oui parlasi appresso, si è Eusebio ve- 

(a) Comm. in Amm. lib. 14» cap. 5. 
(*) Orai. 3 , pag. 56. 
(c) HI. ad Atheu. 
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scovo di ffieomedia , famoso capo dell' arianesimo , e ben 
diverso da Eusebio di Cesarea. Simulò egli per servire a 
Costanzo, un testamento di Costantino nel quale il prin- 
cipe rivelava d' essere slato avvelenato da' suoi fratelli , -e 
raccomandava a' figli la vendetta. Una tal nuova difluaa ad 
arte nell'esercito, provoco la sedizione che offerse origine a 
quella tragedia. Accenno questo fatto sulla fede di Filostor- 
gio ('/). Esso non trovasi iu Annoiano , ma la parte dell'opera 
che in ordina cronologico -avrebbe dovuto contenerlo, non per- 
venne sino a noi. Consecraudo per altro due interi capitoli a 
narrare i visj ed i delitti di Costanzo , il chiama sterminatore 
di tutto il tuo parentado, ed uomo che per assicurare il suo 
dominio unità la crudeltà dei Domitiani 9 dei Comodi e dei Ca- 
ligola (6). Carnefice della propria casa l'appella anche S. 
Atanasio (c) , ed Eutropio (d) autore il dica della sedisiooe. 
So egli avea d' uopo di un pretesto per eccitarla , il ca- 
rattere di Eusebio era singolarmente proprio a somministrar- 
glielo , ed a rappresentare la parte del dramma attribuitagli da 
Filoslorgio Del giuramento preso da Costanzo per la sicurezza 
de* suoi congiunti, parla lo stesso Atanasio nell' Epistola testé 
citata a ed a quello sembra alludere il nostro autore allorché 
afferma che i giurameuti di suo cugino tanto sono leali eh 
meritano di essere scritti nella cenere (e). Il La-Bleterie si 
limita a soli sospetti a carico di Costanzo (/) , ed il pio Ti- 
caboschi (g) affermando il consenso degli scrittori intorna ai 

(a) Lih. 3, cap. 18. 
(4) Lib. ai , cap. i5. 
(e) Epist. ad Solit. 

(d) Brev. n.° X. 

(e) Eif lupfmr yp«<p\<*. ini. ad AUien. 

(f) Vie de Jut., pag. 28. 

(g) Storia, ec. , lib. 4, p*g- 3;5. 
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reo carattere di queato principe, stima di dover col silenzio ri- 
spettare il nome del S. Vescovo di Nazianao suo panegirista. 

(C) Secondo Gregorio il celebre Marco vracovo d* Are- 
tosa (a) che sofferse la persecuzione Botto Giuliano , fu ano 
di coloro cbe contribuirono al suo acampo. Necdum illud 
ad) ed t huno ex ii* unum frisse » qui sceleratum illuni et 
execrandum , tum cum gena* iptiust oium perhlitarelur , tei+o> 
rant , furtimque subduxerant (b). Noi avremo occasione di 
vedere altrove sino a qoal termine debba dirsi giusto il rim- 
provero d' ingratitudine qni fatto a Giuliano. » 

(7) Giuliano nacque H C novembre 33 1 da Basilina se- 
conda moglie di Giulio Costanzo. È ben grosso il granchio 
che piglia Snida alla voce Giuliano. £i lo fa nascere da Dal- 
maaio altro fratello di Costantino , e da Galla che fu ma- 
trigna a lui, e madre a Gallo (c). 

(8) Può desumersi la vita privata di Giuliano da Libanio 
Orat. Pareot, da Amra. lib. i5, cap. 1 . { , G , e con cauta 
riserva dall'orazione agli Ateniesi e dal Misopogono. 

(9) Mediocri* crai statina , captili* tamquam pexisset molli» 
has etc. Numeri* vasti* et lati* , ab ipso capite u*que ad unguium 
summitates lineamentorum recta compage, unde viribus valebal et 
cursu (d). Ma con occhi assai diversi vedovalo S. Gregorio , e 
ben altro presagiva a lui quell'infanzia.' neque enim mihi 00- 
num quicquam signifcare videbantur cervi* minime frma 9 
numeri quo* *uùinde agitabat et attollebat, ocukts va»u* ei 0* 
bcrran*, ac furiotum quiddam intuen*, pedes intubile* et ti tu- 
bantes , nasus contumeliam spirans , vultu* lineamenta ridicuU 

(a) Citta della Siria. 

(b) Orat. 3 , pag 8a. 

(c) l**Xw*. O mpmfflit ì»r* A«Ap«r«e fc»tt~ 
(K.f7«f7ì»a) **è M«7sàff TmXXms 

(d) Amai, lih. a5, cap. 10. 
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idem tigni f cantra , rifu* protervi et exmstuantet , nutut et nr- 
nu/ia o/mi rottone carente* , aermo ha-ren* spi ri tu* gite interri- 
sti* , interrogatione* precipite* et imperita, re*pontione* hi* 
nihilo melìore*, alice alia* insultati tes, non autem grave* et co/r- 
ttante* 3 nec erudì tionis ordine progrediente* (a). Pittura è 
questa senta dubbio di grande artefice, ma il Santo ritrasse 
nell'apostata il già posseduto dal demonio, 
(io) JuL in Misopog. 

( j i) Gli antichi ansi riputavano il paganesimo come la prima 
religione di coi gli uomini goduto avessero il beneficio. Nella sua 
culla, nell'Egitto cioè, l'origine del politeismo perdevasi nella 
notte del tempo. I sacerdoti , che vantavansi di remoti ed esatti 
registri cronologici, affermarono al loro ospite Erodoto (ò) che 
la egisian* teologia distingueva nell'ordine del tempo tre ma- 
niere di divinità; vecchie in numero di otto, tra le quali an- 
n ove ra vasi Pane ; nuove che giungevano a dodici, e tra queste 
una era Ercole ; e finalmente altre ancora di più novella crea- 
tione da quest* ultime generate , tra le quali riverivasi Dionisio. 
Dalla deificazione di Ercole moderno iddio , e da quella di 
Dionisio , che detto abbiamo essere ancora de'piu moderni, sino 
al regno di Amasis , ohe fu contemporaneo di Solone e di Po- 
licrate , contavano essi per la prima un periodo di diciasette 
mila anni , ed uno di quindici mila per la seconda. Se tale 
era dnnque l' antichità dei moderni iddìi di quel popolo , quale 
diremo che quella fosse di Pane e de* suoi venerandi colleghi? 

Rimpetto a si remota origine nuova affatto può dirsi la 
greca mitologia. Ella non è che la primogenita figlia dell'egi- 
zia , e forse può anche un tale primato contrastarsele , da cui 
co' nomi degl'iddìi trasferi ai proprj e nuovi suoi Ercoli e 
Dionisj , T uso delle processioni , delle sacre radunanze , e di 

(a) Orat. 4» P»S- M0 - 
(4) Lio. a, n.<> 44 e 1 45 . 
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qaasi tutli i riti religiosi che il corredo materno formavano (a). 
Sembra però che alla genitrice rimanesse come proprio e spe- 
ciale carattere il culto degli animali. Vellejo presso Cicerone (£), 
ricercando perchè da noi gogliasi rappresentare la divinità sotto 
umana forma, rinviene sagacemente la causa nell'opinione in 
cui siamo dell' eccellenza della nostra sopra le altre specie di 
viventi , ma rappresentarla sotto le forme de' più vili animali, 
parrebbe al certo !" ultimo termine dell' amano delirio , se un 
popolo , allorché egli stesso è l' institutore della propria reli- 
gione , non fosse a credersi che seguitasse l' impulso delle sue 
particolari necessità , che è quanto dire venisse a formare una 
religione per lui a sufficienza ragionevole. E poiché di sentiero 
già uscimmo, ci si conceda un cenno su d'un passo, già da altri 
considerato, di Strabone che molti secoli dopo Erodoto viaggiò 
fra gli Egizi. Favellando egli dei popoli che posti sono al setten- 
trione del Delta, descrive de' tempj di Bubasto , d' Eliopoli ec. 
in cui o non iscorgevasi simulacro alcuno , o essendovene , era 
esso di forma puramente animale : timulacrum vero aiti nulìum , 
aut non ad hominis formam : sed bestim alicujus effictum (c). 
Waburton credette poter quindi conchiudere che la forma ani- 
male , fosse la piò antica maniera di rappresentare la divinità 
tra gli Egizi. Che che ne sia intorno a ciò , 1' asserzione di 
Strabone non sembra appieno corrispondere a quanto viene 
riferito da Erodoto, ed ai monumenti del culto egizio a noi 
pervenuti. Ricorda 1' Alicarnasseo delle divinità a testa di ani- 
male , od anche a semplice simbolo , come di Giove col oapo 
di Ariete, d'Iside colle corna, di Pane Capripede ec. (d) % 

(a) Erod. lib. a, n.° 4* , 47? 49» » >4 5 » '4 6 « 
(A) De Nat. Deor. lib. a. 

(c) % wk *rJp»xouip$6ì , «aa« Ittf *>.»'/*9 

<£v *> i 1) » or j pag. 8o5 edit. Casaub. 

(d) Erod. lib. a, n. \i e 46. 

Opere te. di Gl'ai. T* /. 7 
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ma ili forma intera non creilo , avvegnaché sia noto che pa- 
recchi animali riveriti fossero appo quel popolo non solo come 
sacri , ma eziandio come iddìi (a). Questo stessD osservasi nel* 
l'Osiride, nell'Ari ubi, e nelle altre tre figure che a testa od a 
simbolo di animale ci rimangono, (6) e cosi Api rappresen- 
tavasi colla testa di vitello innestata sul corpo umano , non 
altrimenti che il vitello d' oro degli Ebrei. Forse Strabone 
prende ivi la parte pel tutto. 

Nè la diffusione del politeismo provasi già meno della 6ua 
antichità. Gli Egizi non solo ma i Pelasgi , antichi greci di 
Arcadia che popolarono Atene , e poscia migrarono in Etru- 
ria , prima di quella che appelleremo moderna Grecia , riveri- 
vano gì' iddii del paganesimo , e da essi gli Ateniesi ricevettero 
il colto di Giunone , di Vesta , e di altre Divinità (c) ; prima 
i Libj adoravano Nettuno, ed i Fenici un tempio additavano 
in Tiro , esistente da due mila trecento anni sino ad Ero- 
doto (d) , mila novecento circa sino ad Omero ed Esiodo , che 
pur furono i primi ordinatori del greco gentilesimo. Celebri 
tono gli Dei alati di questi ultimi, e l'Apollo cartaginese e le 
loro statue di smeraldo (e). Non meno antico, nè diverso è il 
culto degli Etruschi, sia che ricevuto l'abbiano dagli Egizi» 
dai Fenici, o da' Pelasgi loro progenitori, e sebbene in qual- 
che barlume della loro cosmogonia conservatoci da Snida (/) 
siasi preteso riconoscere de' vestigi della legge Mosaica o della 

(a) È sovverchio avvertire che intendiamo forma intera del si- 
mulacro del nume a cui il tempio è sacralo ; perchè le sfingi f«l 
altri animali scolpiti a titolo di divoiione o di oroamento , comuni 
erano a tutti i tempj egizj. 

(b) Wiochelm. Stona dell'arte ec. lib. i, cap. a. 

(c) Erod. lib. a, n. 5o. 
i l) Lib. a , n. 45. 

(e) App. Libych., pag. 57. 
(/) In voce Tyrenni. 
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stoica filosofìa , i loro aruspici , i loro sacrifici , ed i tanti 
monumenti delle arti loro a noi pervenuti , troppo attestano 
che un politeismo quasi affatto al greco somigliante , formava 
la pratica loro religione (a) , onde siavi mestieri rammentarlo. 
Il resto dell' Occidente , prima dell* aumento di Roma , offre 
osenre e deboli traccie alla storia, ma nulla meglio prova la 
diffusione di quel culto, quauto l'aver ella stessa in ogni tempo 
adottato i numi de* popoli conquistati ; dal che deesi inferire 
che di natnra fossero a quella dei proprj somigliante. 

I Persiani sembrano formare una eccezione nel mondo an- 
tico. Non chiudevano essi la Divinità ne' tempj , e non rap- 
presentavanla con simulacri. Pure che cosa altro diremo la 
loro religione che un politeismo rivolto al culto degli Astri e 
degli Elementi? e senza dire della moderna sentenza che tut- 
ti i culti vuole da tale origine derivati , (/>) , che cosa altro 
diremo il greco paganesimo spogliato delle favole popolari , 
che il colto del Sole , della Luna e degli Astri , considerati 
come materiali rappresentanti di esseri immateriali ? (c) rive- 
rsasi però Giove anche da' Persiani , avvegnaché per qoesta 
Divinità essi intendessero la volta de' Cieli , e con due nomi 
di un tuono medesimo di Mitra» cioè , e di Milhrat adora- 
vano col primo Venere , e col secondo Apollo o il sole (</) , 
sotto la quale appellazione ricevette questo Dio anche la citta- 
dinanza dell' Olimpo romano (*»), e l'uso pur essi aveano dei 

(a) Winchelmtn, Storia dell'arte, re lib. 3 t eap. I, dedure 
una forte prova dell' origine greca dell' Etruria dai monumeuti 
etruschi che tulli rappreseuiauo o storia greca, o greca mitologia. 

(b) È nolo essere questo lo scopo dell'autore dell'opera sulla 
origine dei culli. 

(c) Ju limi in Cyrill. 

(<i) Erod. lib. i , n. i3a. 

( - ) Plutarco, uclla vita di Pompeo, afferma che i Romani appre- 
sero questo cullo dai pirati sconfini da Pompeo. Noie sono le inscri- 
zioni — Deo soli incielo Milhrac t e numi ni invida Mithrac. 
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sacrifici , benché diversi da quelli de' Greci e degli Kgtzi (a), 
e la divinazione inerente all'ereditario sacerdozio de' Magi , te- 
neva appo di essi le veci di oracoli. 

Maggiori non solo, ma grossolane tracce di politeismo of- 
frono gli Assiri , sebbene abitanti lo stesso cielo de' Persiani. 
Celebre è il tempio di Giove Belo , ed il culto che da essi 
prestatasi a Venere adorata sotto il nome di Milita , per cui 
ogni donna babilonese tenuta era a mescolarsi una volta du- 
rante il viver suo con uomo forestiere (6). Nel tempio di 
Giove che sorgeva sull' estrema di quelle torri 1* una all' al- 
tra sovrapposte, che l' idea risvegliano di un'osservatorio astro- 
nomico , non vedeasi è vero , simulacro di nome alcuno , ma 
i Caldei affermavano che in quella vece il Dio stesso , a so- 
miglianza di Apollo Licio, visitava ogni notte la sua casa per 
giacervi con femmina mortale (c) , onde stavagli apparecchiata 
mensa e letto d' oro. Un simulacro però d' oro di Giove se- 
dente, con isgabello d'oro, vide Erodoto in altro tempio posto 
inferiormente nello stesso sacrario di Belo , ed i sacerdoti as- 
sicurarono che un' altra statua di Giove anch' essa e tutta 
d'oro, alta dodici cobiti, eravi stata non guari prima in quel 
sacrario medesimo. Vuoisi dunque da ciò conchiudere che 
tempj e simulacri non vietava agli Assiri il lor collo , e forse 
un cenno essi meritavano da Winchelmann che pur tratta del- 
l' Arte presso i Parti ed i Persi , ed attribuisce alla loro re- 
ligione , lo scarso progresso che fecero nelle arti del dise- 
gno (d). 

La legge di Mosè intesa principalmente a preservare il suo 
popolo dalla mescolanza di straniere religioni, gli proibisce il 

(a) Erod. lib. i , n. i4o. 

(b) Erod. lib. 1,0. 199. 

(e) Erod- lib. 1, n. 178 c i83. 
(<i) Win chi. Storia ec. lib. a, c k 
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culto degl'Idoli dei paesi confinanti (a) : regnava dunque appo 
questi sino da quel tempo I* idolatria. E abborrendo dalle so- 
fistiche ed empie investigazioni degl' increduli , esiteremo diro 
che vestigi di paganesimo rinvenir si sognò pazzamente anche 
nella legge medesima di Mosè ? la misteriosa natura degli An- 
geli da essa accennati , non si potè paragonare a quella dei 
Genj e de* Semidei della favola ? nel celebre passaggio della 
scrittura : viden/e$ filli Dei 3 fiìias hominum quod essent pul~ 
chra, acceperunt siòi uxores a ex omnibus quas elegerunt 
prima che il concorde sentimento della chiesa promosso da 
S. Cirillo (c) e da S. Agostino , veduto avesse in esso adom- 
brati i figli di Seth e la prole di Cain , non si lessero accop- 
piamenti che poterono rassomigliarsi a quelli di Apollo , di 
Diana , e di tant' altri ? i misterj della religione rivelata , 
prestarono minor materia a ree comparazioni. La trasmuta- 
zione insegnata dal mistero Eucaristico , non fu ella detta 
un' immagine della trasformazione di Giove in pioggia , in 
aquila ec. ? L'incarnazione del Verbo sul fianco della Vergi- 
ne g non una somiglianza della prole del cervello di Giove ? 
la sconosciuta vita che trasse in Giudea il Salvatore , non fa 
ella paragonata a quella pure sconosciuta che per l' istruzione 
degli uomini , trassero nella Troade , Mercurio ed Apollo ? 
Valgano tali cose solo a conchiudere che 1* universalità del 
politeismo , potè prestare materia ad ogni più strano e sacri- 
lego ragionamento. 

Prima di abbandonare questa nota venuta ornai a termini 
«li una dissertazione , facciasi anche un cenno intorno allo stato 
d* idee religiose che nel suo scoprimento offerse 1' America j 
l'infanzia di una moderna società, naturalmente ammaestra 

(a) Dav. psal. n3, v. 

(b) Secondo la Vulgata. 

(«) CjriJL io Jul. 
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intorno ali* infanzia delle antiche. Il signor Robertson [a) di- 
stingue in queste idee tre punti, o stazioni diverse, a così dire. 
Le tribù in istato di natura sembravano non avere nessuna 
nozione di sovraumane potestà che al governo presiedessero 
dell' universo , quelle in qualche società riunite e che d' un 
passo allontanate eransi dalla nativa barbarie, riconoscevano un 
politeismo puramente a difesa , a così esprimermi , o più presto 
una pluralità di Genj e di semidei a cui attribuivano le ca- 
lamità della spezie , ed i disordini delia natura , e cui implo- 
ravano non tanto pel conseguimento de* beni, che per la ces- 
sazione de* mali ; e le tribù finalmente più incivilite, o, a parlare 
più adeguatamente, meno selvagge delle altre, professavano un 
politeismo astronomico , assai somigliante a quello de' Persiani. 
In una sola parte di credenza videsi un mirabile consentimento 
da un capo all' altro d' America : la dottrina della vita futura 
regnava del pari e tra le più barbare , e tra le più incivilite 
tribù. 

Questa successiva mutazione d'idee religiose nel selvaggio 
può per avventura sembrare propria del 6no progressivo di- 
rozzamento. L'universo annunzia una potestà sovra naturale, 
ma all' uomo contemplativo. Occorre che Io spirito consideri 
gli effetti onde conosca la necessità di ammettere la causa (/>) , e 
1' uomo in istato di natura poco diverso dal bruto , trova an- 
cora la sua mente a tale sforzo inferiore. Non così avviene della 
credenza di una vita futura. Ella è un sentimento dell'animo , 
non un' idea che proceda dalle operazioni dell' intelletto , una 
passiva affezione non una indagine curiosa della mente , una 
cara speranza infine della sofferente debolezza tanto più pro- 
pria della vita selvaggia , quantochè questa accresce i mali 

(a) Storia d'America lib. 4» pag. 353. 

(b) Ripeto qui un'idea del sig. Robertson, che somministrò ori- 
gine alla mia profeta. 
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«Iella spèzie , e cosi strettamente collcgata ali umana natura 
che con sorprendente uniformità , trovasi sparsa in tutti i 
tempi e fra gli uomini tutti del vecchio e del nuovo conti- 
nente. Seguitando il selvaggio con le nostre conghietture , non 
appena le sue facoltà usciranno dalla loro pih inerte e pigra 
indolenza, che il vedremo naturalmente rivolgersi a ricercare 
le cause di quelle tra le cose che lo circondano, che più 
la sua specie interessano, e colpiscono la sua fantasia. L'.^i- 
tudinc il rendette incurioso dei giornalieri benefizj della natu- 
ra ; e siccome questi non procedono che dal regolare adem- 
pimento delie sue leggi, così egli non avrà d'uopo di spiegare 
a se stesso che di queste leggi l'eccezioni, cioè i disordini 
della natura stessa ; i quali mentre arrecangli una reale interru- 
zione di beni, sbalordiscono anche il suo spirito colla meno 
frequente loro apparizione. Non il senso quindi coesistente 
della saluti», ma le malattie della specie , non 1' ordinario corso 
del sole od il ritorno delle stagioni, ma la strage del fulmine, 
la bufera che svelle i nidi della sua cacciaggione , lo strari- 
pamento de' fiumi che innondano la sua Una , questo è ciò 
ch'egli ha bisogno d' intendere, e per cui cerca un riposo al- 
l' inquietudine del suo spirito. Creerà dunqne egli allora 
dei numi a quali attribuir possa le ignote cagioni di tali feno- 
meni , e non potrà essere eh' essi non sieno di una natura 
malefica , se autori gli si palesano di tanto ano danno. Con- 
cepire un* essere puramente iutellettuale , sarebbe uno sforzo 
■nperiore alla capacità del suo spirito : la tua composizione 
non potrà essere che il i istilla mento delle sue idee antece- 
denti. Poiché il mondo visibile gli si offre tutto corporeo , 
trasporterà questa idea all' invisibile , poiché 1* amore di sè gli 
rappresenta la propria forma come più prestante di qnella 
dfgli altri animali , non potrà non accordarla ad un' essere 
eli* egli stima a sè superiore , poiché infine egli scorge eh* 
dato è anche all' uomo operar qualche cosa , assocerà se stesso 
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nella sua creazione, e comporrà ì buoi numi di quella mista na- 
tura che partecipa della sua scienza e della sua ignoranza , di 
ciò eh' egli intende che in potestà <F uomo sia fare , e di ciò 
eh' egli repota a questa potestà superiore. Popolerà dunque 
il mondo di genj e di semi-dei. 

Ma alcuni passi eh' egli ancora avanzi nel suo dirozzamelo, 
la gratitudine , affezione che passando al cuore per mezzo del- 
l' intelletto , suppone sempre un qualche maggiore sviluppo 
nelle mentali facoltà, «ara per lui artefice di pumi come lo 
fu prima il terrore. Migliorando la sua esistenza col suo in- 
civilimento , la sua ragione frenerà lo sbigottimento del suo 
spirito per gli apparenti disordini della natura , dolcemente 
arrestandolo sulla infinita sapienza delle sue leggi. Alzerà egli 
allora lo sguardo alla volta de'Cieli come alla prima fonte da 
cui ella disserra i suoi benefici, e sbalordito atterrandolo, riem- 
pierà l'olimpo di numi. Nel perenne corso degli astri vedrà 
l'immagine di una natura immutabile, nella fecondità ch'essi 
spargono il portento della creazione , nel riso che la loro 
presenza diffonde soli' universo , e nell' oceano di luce che li 
riveste , i degni beneficj e le degne sembianze di presenti e 
visibili Divinità. 

(12) Come il paganesimo non avea avuto nn primo instito- 
tnre , così aver non poteva un regolare sistema di dottrina. 
Nato in diversi tempi dal bisogno e dalla riconoscenza , reggevasi 
per incerte memorie e pratiche tradizionali. Il libro di Kvemero 
intitolato lf cu- A vctypxQiì storia sacra comparso sotto i primi 
successori di Alessandro, da un passo di Diodoro Siculo con- 
servatoci da Eusebio (a) , sembra che altro non fosse che 
nna collezione delle iscrizioni fatte sulle tombe degli eroi dei- 
ficati , e conservate ne' tempj che sulle tombe stesse inalza- 
vansi alla loro memoria , come poscia su quelle de* Martin' 
edificaronsi le chiese cristiane. 

(a) Praepar. Evang. lib. 2. 
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(13) Questo è appéna il periodo , o sì determini lo stabili— 
meato della nostra fede colla conversione di Costantino, quale 
che sia l' epoca in coi si voglia collocarla , o col celebre editto 
di Milano dell'anno ~i~> , il primo che concedette il pubblico 
esercizio del cristianesimo. Non ancora però era esso , a pro- 
priamente favellare, la religione dello stato, e non è inutile 
osservare che per una contraddizione, che manifesta il bisogno 
che avea la politica di rispettare le consuetudini dell' antica 
fede , gP imperatori cristiani sitio a Graziano , che fu il primo 
a rifiutarlo , assunsero e ritennero gelosamente il massimo 
pontificato. 

(14) Lfgg'Y» nel codice Teodosiano (a) un editto di Co- 
stanzo che commette la chiusura de' tempi e la sospensione 
de' sacrifici , sotto pena di morte e perdita di beni , ma è sen- 
timento degli eruditi che sia esso più presto una minuta 
di legge intrusa nel codice posteriormente (/<). Checché ne 
sia intorno a ciò , se questo editto fu pubblicato, non appare 
certo che sia stato eseguito. Quattro anni circa dopo la data 
di questa legge, Panno 5 5 9 , Costanzo visitò l'antica capi- 
tale , e da quanto intorno al soggiorno che vi fece traman- 
darono a noi due scrittori , pregevoli entrambi , e posti in 
poca distanza di tempo P uno dall' altro , cioè il celebre Q. 
A. Simmaco pretore urbano sotto Teodosio , e To storico Am- 
miano , dobbiamo conohiudere che , nella capitale almeno , 
professavasi pubblicamente il paganesimo sino quasi alla fine 
del quarto secolo. Vero è che quest' ultimo descrivendo ben- 
ché distesamele le cose allora operate da Costanzo , non en- 
tra ne' particolari toccati da Simmaco in favore della religione 
pagana , de' quali tra poco favelleremo , ma tuttavia accom- 
pagna il suo viaggiatore ne' tempj della dea Roma e di Giove 

(a) Lib. 16 , n. X, leg. 4> 

(6) Gibb. della decad. ce. dell'Ita, ft. cap. 17. 
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Capitolino , e il rappresenta compreso di riverenza pei monu- 
menti della patria religione. Nò il suo silenzio intorno a quei 
particolari > sembra che indebolir possa la testimonianza di 
Simmaco ; perciocché non fu già che da Costanzo si giovasse 
al colto pagano con nuove instituzioni onde avessero a trovar 
luogo nella narrazione storici di Ammiano , ma si col non 
aver recato nocumento alle antiche , ciò che naturalmente in- 
nestava si nell'orazione di Simmaco, diretta ad implorar la 
tolleranza del cullo stesso. Or dunque questi nell' accennata 
orazione (a) a Teodosio , in cui implora ebe ristabilito venga 
l'altare della yittoria nel primiero suo posto della curia ro- 
mana , e che ad ambi i culti cristiano e pagano sia conceduta 
una libera ed egual tolleranza, volendo spronare il suo prin- 
cipe con 1' esempio della moderazione palesata da Costanzo in 
quel suo soggiorno , così si esprime : aecipiat eetcrnitas vestra 
alia ejusdem Prìncipi* jacta , qua in usum dignius trahat. Nil 
Me decerpsil sacra rum virgìnum privilegiis , decrepit nobilibus 
sacerdozio , Romanis caeremoniis non negavit impensas, et per 
onuies vias (eterna urbis laetum secutus Sena/um, vidit placido 
ore delubro, legit inscripta fastigiis deorum nomina, percuncta- 
tus est ir m pio rum origines , mira/us est conditores. Cumque 
alias religiones ipse sequeretur, has servavit imperio. Da qui 
dunque veniamo a conoscere che ancora oltre la metà del 
quarto secolo , sotto il regno di nn principe Ariano quale 
era Costanzo , celebrato come uno de' più ardenti difensori 
della fede , 1' ordine delle Vestali riteneva i suoi privilegi , 
percepiva i suoi emolumenti , ed esercitava senza riserve il 
suo culto , le dignità sacerdotali erano un' onorevole distin- 
zione della nobiltà , le feste religiose celebra vansi col solito 
dispendioso splendore , e le inscrizioni che i nomi esprime- 
vano degl' iddi l*ggevaosi ne' frontespizi de' tempj. Nei vedia- 

(a) Epiai. lib. X, n. 54 ■ 
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mo eziandio per questa orazione che alla fine del secolo stesso , 
e dopo la breve, ma non interrotta successione di varj prin- 
cipi cristiani, poteva un pretore perorare sotto un'imperatore 
ortodosso la causa del gentilesimo , chiedere , come neces- 
sario a contenere la fede de* giudici e dei contendenti , il 
ristabilimento di un altare nella curia romana , e pretendere 
pel cadente suo culto quelle ampie concessioni che pongono 
il tollerato in perfetta eguaglianza del pubblico. 

S. Ambrogio , che alcuni anni prima sotto Graziano erasi 
opposto alle stesse domande di Simmaco, ed a cui non manca 
chi attribuisca la persecuzione che poscia gli mosse Teo- 
dosio , rispose all' orazione di lui con altra diretta al giovane 
Valcntiniano, ed il silenzio di questo santo intorno alle cose 
attribuite da Simmaco a Costanzo , é una novella prova della 
loro veracità come un* altra ne è del pari quello di Aurelio 
Prudenzio , poeta cristiano dell' età stessa , che all' orazione di 
Simmaco rispose con due interi libri di versi. Senzachè riesce 
sov vecchio il dire che un pretore di Roma , un uomo della 
fama e probità di Simmaco , non avrebbe voluto asserir dei 
fatti che , dove falsi fossero , contraddetti gli avrebbe la testi- 
monianza del principe a cui rivolgeva il discorso, non meno 
che quella dei contemporanei. 

' Noi non saremo al certo i lodatori nè dei sentimenti , nè 
dell' eloquenza di Simmaco , troppo vilipesa dal Tiraboschi (a) , 
ma non sappiamo esimerci dal considerare queste due orazio- 
ni , di S. Ambrogio e di Simmaco , sotto un aspetto assai pifc 
importante. Delira miseramente il pagano allorché appella la 
sterilità dei raccolti e la fame che seguitavali, una punizione 
degli irati suoi numi pel negletto loro culto , e per la miseri» 
in che languire lasciavansi i suoi sacerdoti ; ma parrà per av- 
ventura eh' ei favelli da discreto credente , e da non isprege* 



(a) Storia ec.| voi. a, lib. 4, pag. , i I 
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▼ole filosofo, allorché implora dal principe la tolleranza die- 
tro questa giusta osservazione : eadem spectamus astra , comune 
calum est , idem nos mundus involvit. Quid interest , qua quisque 
prudentia verum inquirat? uno itinere non potest pervenìri ad 
tam grande secretum. A cui il divino Ambrogio con qnella 
gloriosa fermezza che annunzia l'arcivescovo il quale sarà per 
trarre a pubblica penitenza il suo imperatore , risponde : quod 
vos ignoratis , id nos Dei voce cognovimus. Et quod vos su» 
spianili Lits q nervi ti s 3 nos ex ipso sapientia Dei et ventate cam- 
per lum habemus. Non congruunt igitur vestra nobiscum. Vos 
pacem Dìis vestris ab imperatoribus obsecratis : nos ipsis wn- 
peratortbus a Christo pacem rogomus. Così duuque Dio squar- 
ciò per Ambrogio la densa notte con cui ricopre i suoi misteri ! 

(i5) I falsi, coloro che abbracciavano la nuova religione 
per piacere al principe o per paura di lui , i martiri quelli 
che preferivano di piacere al cielo. 

(jf») Sembra in fatto che si voglia maliziosamente far in- 
tendere oltre il vero , allorché si ripete che Giuliano abbia 
abbandonata la religione de' suoi avi. 

(i ni Secondo Zosimo (/) la conversione di Costantino non 
avrebbe avuto effetto che dopo la morte di Crispo e di Fau- 
sta. Il passo è notevole per la sua ingegnosa malignità. Dopo 
avere narrata l'uccisione di Crispo, ed il soffocamento di 
Fausta, l'autore aggiunge: Ho rum ipse sibi conscius, et prw- 
Urea contempra sicramentorum religionis: ad/lamines accedens 
odmissorum lustra tiones poscebat. His respondentibus , non esse 
traditum lustrationis modum , qui tam foeda eìuere piacula 
posset. Mgfptius quidam, ex Hixpania Romam deìatus palati- 
nisque mulierculis familiaris factus , et ad Constantini collo- 
quium admissuSy sententiam doctrina christianorum habrre vim 
abnlendi quodeumque pecca tum confirmarit , et id ipsum ade*» 

(a) Risi, nova, lib. a, pag. 180. 
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polliceri ; nìmirum acceptanles eam homines impios t mox orniti 
delieto liòerari, Eam orationem quum non gravate Constantinus 
accepìsset t ac palrita m'issa feceral , percepii* iis qua! hi e 
ACgypHuS offere&atj principium hoc dedit , ut divinationem 
suspectam haòeret. Nam quod eì multa res prospera! per kano 
predici* fuissent , eventumque re ipso sortita : verebatur , 
ne itidem aliis adversus ipsum hutic consulentiòus , id quod 
juturum esset , pradiceretur : atque hoc Consilio impulsus , ad 
huiusmodi abolendo se convertii. Con la prima parte di questo 
racconto Zosimo ripete nn' accusa fatta al Cristianesimo da 
tutti i Gentili dell'era sua, e modernamente non obliata. Con 
la seconda egli assegna alla conversione di Costantino dello 
ragioni che deonsi ritenere false da ogni Cristiano , ma da 
ogni sensato uomo , non incompatibili con la natura umana. 
Dove anche però non ti volesse ammettere la sospetta testi- 
mouianza di Zosimo, è certo che Costantino non ricevette 
il battesimo che nell'ultima malattia della quale morì. 

(18) Intorno al carattere di Gallo può consultarsi Àmmia- 
no (a) , e quanto alla sua religione S. Gregorio nell' orazione 
terza di quelle contro Giuliano (é), dove raccontansi i prodigi 
avvenuti nella fabbrica del tempio di S. Marna*, martire dì 
Cesarea, intrapresa dai due fratelli. La terra rigettava crollando 
la parte dell' opera che facevasi ediGcare dal futuro apostata , 
paragonata ivi al sacrifizio di Cain ; mentre con meravigliosa 
celerità sorgeva in alto quella che costruir facevasi da Gallo» 
accetta al Signore come giusta ed intera , non altrimenti che 
il sacrifizio di Abele : alter quidem vere et serio pietatem prò* 
ftens (quamvis enim natura ferocior ac fervidior esset, vere 
tamen ac sincere pietatem colebat). Così Gallo non era per 
S. Gregorio che un cervel balzano , orgoglioso , vivace. Fra 

(a) Lib. i4 , cap. i e 6. 
(6) Pag. 54- 
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le lettere di Giuliano ve n'ha una ili suo fratello scritta dalla 
sua residenza di Antiochia mentre era Cesare, a lui che tro- 
vavasi nella Ionia. Esprime in essa la penosa sollecitudine io 
cui posto avcanlo le nuove corse dell' apostasia di lui , e Te» 
sorta a perseverare nel suo amore per la fede cristiana. Appare 
anche da cotal lettera che Gallo era debole e feroce , ma pio. 

(19) Gallo, di cui sopra, creato da Costanzo Cesare del- 
l' Oriente. Egli era suo cugino , perchè nato da Giulio Co- 
siamo fratello di Costantino. Il fece morire a Pola neli* Istria, 
dove alcuni anni prima Costantino fatto avea trucidare l'in- 
felice e valoroso Crispo. Anche suo fratello confessa che Gallo 
era indegno di regnare , ma sostiene che degno egli era di 
vivere (a). Forse sarebbesi espresso più adeguatamente dicen- 
do , che la insufficienza e debolezza sua, permettevano a Co- 
stanzo di lasciarlo in vita senza proprio pericolo. Ammiano 
deplora a questo modo la turpe morte a cui fu fatto soggia- 
cere suo cugino : et ita coliigatis manibus in modum noxii 
cujusdam klivnis , cervice aùscissa , ereptaque vitltus et ca- 
piti s dignitatc , cadaver est re l'ictus informe , paulum ante 
uróièus et proùnciis formi Jatum (o). Il Nazianzeno non po- 
tendo in questa occasione evitare la difficoltà di biasimare U 
condotta di ano dei due principi cristiani , salta il malpasso 
con bravura di suo pari : «c Casari quidem et imperiarti et 
vitac fnem accipit : quat enhn interea acciderunt , silentio 
premam , tam ejus gratia qui fecit, quam e/us qui passus est: 
quorum utriusque pietate venerans , temeritatem haudquaquam 
laudo (c). Nota , industre parola temeritatem ! quanto alla re- 
ligione di Costanzo V. Aram. lib. 21 ; Fleury Hist. Eccle- 
tìast. tom. 11 ; ed il P. Maimbourg Hist. de V arianisme. 

(a) Jul. ad Athen. 

(b) Lib. 14, cap. 5. 
(e) Otaz. 3 , nag. 5;. 
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(20) E questo pure il sentimento eli La Blet. V. de Jol. p. 2 j , 
c di Gibbon de la decad. etc. cap. 20. 

(21) Udimmo anche modernamente, ed è noto essere stata 
altresì in addietro una questa delle accuse fatte al segretario 
Fiorentino , rinovellarsi la dottrina che lo spirito della reli- 
gione cristiana, possa essere poco propizio a nutrire la fie- 
rezza dell' animo ed a sollevar!© all' orgoglio delle armi. Che 
che ne sia di ciò , la fede potrebbe , noi oredbmo , assai 
di buon grado consentire ad una accusa che sarebbe appunto 
luminosissima prora , dove di prove ella avesse d' uopo , della 
sua santità , se l* esperienza non rendesse manifesto che o 
falsa è 1* accasa , o più veramente che ben pochi leali se- 
gnaci abbia la religione. Per altro fu questo in ogni tempo 
il sentimento dei pagaui , ma esso prevalse specialmente nel 
regno del pio successore di Giuliano , che col trattato di 
Persia venne a segnare il primo smembramento dell' im- 
pero. Una tale sentenza vuole esprimere altresì Simmaco 
allorché nella sopraccitata orazione a Teodosio fa dire a Ro- 
ma : vivant more meo quìa Uiera sunu Hic cultus in leges 
meas orbem redegit , hmc sacra Annibalem a mamibus, a Ca- 
pito lio Senonas repulerunt ec. Sotto Arcadio ed Onorio figli 
e successori di Teodosio , I' impero venne a farsi preda dei 
barbari , e pochi anni appresso a miseramente perire. Se qual- 
che ostinato Gentile ancor rimaneavi, qual funesta e luminosa 
prova non poteva egli allegare della profezia di Simmaco ? 
Benché Giuliano avesse con 1' armi assicurato 1* esterno splen- 
dore dell' impero , tuttavia a cagione deli' interne piaghe che. 
struggevamo , egli il riputava nella sua attuale decadenza. Te- 
nea per fermo che lo spirito d* intolleranza , e le guerre re- 
ligiose de' cristiani , tratto avrebbonlo al suo totale disfaci- 
mento. Cosi egli scrive ad Artabio che tutto nello stato peri 
a cagione de' Gatlilei , e domanda agli Alessandrini ami van- 
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taggìo ricavato inai avesse la repubblica dalle dottrine di queU 

(22) La dottrina di Platone nata 5 60 anni avanti G. C. » 
dopo la varia fortuna che corso avea nella scuola Alessandri— 
na , e nelle posteriori dispute delle sette dei Dociti e dei 
Gnostici, dopo che sotto il regno di Nerva, Dio stesso rive- 
lando all'apostolo S. Giovauni che il Logos erasi incarnato 
nella persona del Salvatore , degnato avea d' imporre un 6ne 
alle dispute , risorta era con infausto corteggio di grossolane 
imposture nei platonici del terzo secolo , tra quali riverivansi 
corifei e capo-scuola Plotiuo, e Porfirio suo discepolo, anteces- 
sore pur egli e maestro di Jamblico , che fu antessignano a 
vicenda della scuola del secolo vegnente. Il sistema religioso 
di Giuliano nella sua parte speculativa , seguitava rispettosa- 
mente l' idee del primo maestro. Riconosce egli in questo si- 
stema T esistenza di una prima causa autrice dell' universo , 
abeterno immortale , ed invisibile agli occhi de* mortali. Ogni 
immediata creazione della sua volontà , partecipa necessaria- 
mente degli attributi della sua natura. L' anima ragionevole è 
opera immediata della sua volontà : dunque ella è immortale. 
La perfezione del mondo fisico esigeva però degli esseri orga- 
nizzati e caduchi. Se questi fossero stati l'opera immediata di 
Dio , trasfondendo egli , come detto abbiamo t le proprietà 
della sua natura , gli enti creati sarebbero slati eguali al loro 
creatore , e la più vile delle cose create eguale a Dio. Fa 
dunque forza che per lui s'affidasse un tal ministero a infe- 
riori potestà. A tale effetto generò egli varj ordini di minori 
Iddi , immortali si anch' essi, ma non per intrinseca condizione 
della loro natura ; perciocché tutto ciò eh' è costrutto può 
essere distrutto , ma pel volere di Dio , il quale più possente 
della natura stessa 3 non può nell'ordine della sua giustizia , 

(<i) Jul. epist. n. 7 , 47* 
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permettere la distruzione di ciò che è stato creato nell'ordine 
«iella tua ragione. A qneste subalterne Divinità egli commise 
la fabbrica del corpo umano , l' anima già essendo stata creata 
da Dio, e dei tre regni, animale, vegetabile , e minerale, 
ed a queste egli affidò la cura di governarli e riprovarli. Cosi 
si divisero gli ufficj Marte, Venere, Minerva ec. Queoti Numi 
possono talvolta visitare la terra , ma il loro abituale domicilio 
ò il cielo. Essi sono invisibili a?li occhi de' mortali , ma simu- 
lacri visibili di essi sono gli Astri , eterna fattura pur questi 
della prima causa- Il Lo os detto dai Platonici e da Giuliano 
Demiurgi* (a), è una spirituale intelligenza, un'immagine del- 
l' universal Padre , una immediata emanazione della sua na- 
tura. Egli ha il governo delle subalterne Divinità, le quali 
sotto il suo reggimento esercitano il loro ministerio » egli clas- 
sificò il mondo materiale » ed in lui aoderanno a riunirsi le 
anime virtuose. Il Sole occupando nel mondo fisico il posto 
ch'egli occupa nell'intellettuale, ei l'elesse per suo domicilio 
e per suo rappresentante. 

Su questa serie d'Iddi gli uni dagli altri dipendenti, fon- 
davano i Platonici la loro sciensa Tiieargica. Preteudevasi da 
CSM ohe col renderseli successivamente pmpixj, potesse l'anima 
dell' iniziato salire di grado in grado siuo a godere «Iella vi*la im- 
mediata del divino suo autore , «1 ivi assorta nell' abisso del 
Vero e del Bene divenire Dio ella medesima. 

Dedoco questa sommaria idea della dottrina religiosa di 
Giuliano dalla sua opera contro la religione cristiana conser- 
vataci qcasi per intero da S. Cirillo, e dalla sua oraaione ad 
re^rm Solem diretta al suo amiro Sai astio , ma confesso che 
uè queste opere , nè le moderne esposizioni del sistema pio- 
tonico hanno potuto così al mio spirito rappresentarlo , 
che tolto il venisse ad abbracciare chiaramente. Gli attri- 



(*) Conditor. 
Opere se, di dui. 
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buti del Logo* confondonsi risibilmente eoo qoelli della prima 
Cima , e gli attributi del sole con quelli del Logos. Ora questo 
astro è chiamato rvyyt , tif del Logos srrnul mtus , ora consi- 
derando le proprietà dell'immutabile sua natura, trova egli 
cbe a ragione è tenuto dagli uomini per un Dio , o per la 
tede di un Dio t)*»rme 8>ì, mmt fi» 4*»»«t v*-ÌA«C«» (a). 

Oltre le sovraccennate, V orazione in Deorum Matrem dove 
Ginliano imprende a spiegare la nota e scandalosa favola di 
Atij e Cibele , già prima interpretata da Porfirio , ed il lungo 
frammento del discorso intorno ai doveri di un pontefice , 
possono an^be quest'opere spargere qualche lume snl sistema 
platonico di quest' età , e sulle particolari idee di Giuliano. 
Tali componimenti sono una grande , è vero , ma infelice 
prova dell' ingegno e della dottrina del loro autore. Qnal vi- 
ghre di mente non occorr' egli onde in que* metafisici labi- 
rinti mantenere un metodo nel ragionamento ? e di quante 
triste riflessioni non è ella feconda la rista dei penosi sforai 
di un grande spirito intento a persuadere alla sua ragione, i 
deliri della sua coscienza , e quella sì stretta colleganta in un 
eoi uomo di grandezza e vanità umana ? così iutorno a que- 
ste materie fu scritta per tutti i tempi la sentenza : perdam 
sapientiarn sapientum , et prudentiam prud'ntum abolebo {6). 

(23) Di questa sna inclinazione all'astrologia così egli stesso ne 
parla, ftoque q loties in eethereum illum splendorem conjiciebam 
oca purr, rapì extra se pere lisa mens et attonita soieùat; at- 
que ad*o nnn iiliim tantum dejtris intuei ocuìis optabam, sed 
etiam noctu , si quando sereno puroqu* caio firas progrede- 
rer , vmterix mnissis omnibus , solus in coe/estes puìchritudutes 
intenta* ìeey&am *tc. I^itur et in illis' contemplandis uimìum 
etudii ponere , et curiosus quidam esse s/idebar: ut me div inondi 

- 

(a) Irti, in Cyrill. 

(6) taul. epist. i ad Corinth 
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èx ci/ris p'rilum , qnnmvis adhuc -imberòrm , non nemo stupì- 
eareiur. I.i reg Sol. p,i iSi. Pussono intorno alla magia di 
Giuliano consaltarsi Fau ber" Mem. de 1' Accad. dea Inscript. 
tom. 3 e la Mothe la Voyier. Art. J.il. Un iusigne esempio, 
che oon sempre facesse stima degli a igurj , 1' offerse nella 
guerra persiana , allorché dispreziò i consigli degli aruspici 
Etruschi i quali assicuravamo sulla scensa loro , ch'era d* uopo 
astenersi dal combattere il giorno dopo che fosse apparsa nel 
cielo nna meteora. 

Che Massimo gli avesse predetto 1* impero, l'assicura 
anche Socrate Hist. Eccles. Uh. 3, cap. i . Il dotto e pio Til- 
1 e ii lo m t (or) è condotto a sospettare per un istante che V am- 
biatione abbia anch' essa potato concorrere all' apostasia di Giu- 
liano , ma cangia d'avviso sulla osservazione, che già i demonj 
vedevanlo con particolare affetto sino dall' infanzia. 

[lì) Il sig. Gibbon de la Decad. etc. cap. 25. 

(2f>) Jol. Op. epist. n. {2. 

(27) E veramente se le pratiche de' favoriti e la debolezza 
del principe metteano a pericolo la vita di Giuliano , allora 
pnre che ignoravasi il suo paganesimo , che cosa egli atten- 
dersi poteva se deposta avesse la simulazione ? sarebbe anche 
a dire che questa scabbia dell'animo sino a tanto che non è 
rivolta a danno altrui , è più schifosa che rea , e che ben 
diversa è l'abituale simulazione che forma l'essenza di un ca- 
rattere , da quella che uno è costretto ad assumere per prov- 
vedere alla sua sicurezza. 

(28) Costanzo simulò di voler conferire con suo cugino in- 
torno alle cose dell' impero , e giurò la sua fede per la sicu- 
rezza di lui. Amm. lib. \{. cap. V. anche nota n. 18 

(29) Intorno alle insidie tese a Giuliano, ed intorno al- 
l'opera di Eusebia vedi Amm. lib. i5, cap. li indeque ai 

(«) Hist. de Emp. 1.3 J«t. 
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Julianum recrns perductum calunnia rum ver ti tur ma chini , me- 
morabilem postea principem % gemino crimìn*, ut iniquità* testi- 
mabif, implicitum: quod a Marcelli fundo in Cappadocia patite 
ed Atiam demi g "a rat Uberalium desiderio doc trina rum ., et per 
Conttantinopolim tranteuntem viderat fra freni. 

(In) ìd ubi, urgente maiorum impend*nliwn mole, confrttue 
est proximis, tuccumbere tot necettitetibut tamque crebri*, 
unum te (quod nunquam fecerat ) aperte demonstrans Amm. 
lib. i5» cap. I. Il Naziauzeno cerca di giustificare appo i 
Cristiani l' imprudenza di Costanzo nell* aver tolto dalla oscurità 
privata suo cugino , senza prevedere che egli dava un nemico 
alla Chiesa, rappresentando quell'imperatore come uomo di 
una evangelica semplicità : ied, ut dicebam , parum cauta est 
iimpìicitat, ac benignitati adjuncta ett imiecillitas: minimeque 
it improbitatem tutpicatur , cu/ut animus ab improbitate Ubar 
ac purut ett. Orat. 3, pag. 5q. 

(3i) Queit adnitentibus obttinate, opponebat te tola regata» 
Amm. lib. i 5, cap. i. Oli adnitentet sono i nemici di Giuliano, 
tra' quali principalissimo l'eunuco Eusebio prefetto del sacro 
cubiculo. Vedi allo stesso luogo l' elaborato discorso di Co* 
•tanso all'esercito, creando Cesare suo 

(3») Aram. lib. 15, cap. i.e 17. 

(33) Inter fitte Helentt torori Conttantii , Juliani con/ugi 
Ca*tarit , Romam adfectionit specie duetti, Regina tunc insidia» 
latur Eui»hia , ipta quoad vixerat tterilit : qumsitumque ve- 
nenum bib n re per fraudrm illexit , ut quoti escumque cincepis- 
set , immaturum abiiceret partum. Nam et pridem in Galliis 
quum marem genwstet infantem , hoc perdidit dolo : quod 06- 
stetrix carrupla mercede , max natum pitesecto plusquam coa- 
venerai umbiìico necavtt .» tanta talisque diligens opera navaba- 
tur ne fortissimi viti soboles appar*ret. Amm. lib. 16, cap. 6. 
Non può intendersi quali ragioni movessero il sig. Gibbo 11 do 
la Decad. etc. cap. 19 a dubitare del fatto. 
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Il Tillemont ne hi raccolto diligentemente quelle te- 
stimonianze. Fra le orazioni di Giuliano avvi una in laudem 
Eusebio* Augusta. Eesa abbonda di luoghi comuni , ma noa 
manca di quella modeeta eloquenza eh* è propria del soggetto. 
Fosse per altro esso sterile, o Giuliano ri si prestasse a mal 
talento t la maggior parte delle lodi rivolgonsi all' illustre pro- 
sapia ed alla castità di Eusebia. 

(35) I suoi timori erano senza ragione. Era comqne avviso 
che la sua elezione fosse una relè che Costanzo tendeva alla 
•ua inesperienza ; illud tamen rumore tenus ubioue iuctalatur t 
(fuod Ju liana s non levo tu nix incomoda Galli a rum electus est, 
sed iti posset per bella deieri savissima, rudis etiam tum, 
ut «tstimabatur, ac ne sonitum auidem duraturus armorum. Amai, 
lib. iG , cap. 8. 

(36) V imboccatura del Reno oggi pia non esiste. Esso si 
divide internamente in varj rami , e va a perderai in parto 
nelle sabbie. 

(3 7) Le guerre Galliche ai accennano brevemente da Giuliano 
ad Athen., e distesamente da Zosimo lib. 2 e 3, da Liban. 
orai. 3 j e da Amm. lib. 16 , dal cap. 7 al i3 , e lib. 17 , 
cap. 1 , 2 e 9. Il sig. Gibbon ha trattato questo periodo di 
Moria coli' eloquenza • maestria sua ordinaria. 

(38) Noi dovremo favellare anche altrove delle geste gal- 
liche di Giuliano. Zosimo ras&omiglia la battaglia di Stra*» 
burgo a quella di Arbella. Deacri vesi essa da A m noi a no con 
gonfio alile ma con militare intelligenza nel lib. 16 , cap. 11 e it. 
L'esercito romano eraai schierato in una oollina vicino al fiu- 
me. La cavalleria dispoata per iiqnadroni era sostenuta nei 
Ranchi dalla sua fanteria; ma rottane l' ordinanza dall'impeto 
de' barbari , ella già abbandonata sarebbesi alla fuga, ae Giù- 
11 fto o O^^tt \ W*j!© b RB0sH x ritenendo 1 ^u^^itivi o on Av£fo£ nei ti** 
tegrata la zufla. I nemici assalita aveano anche la riserva a 
j^iictp^-to §ioo dllft l$j^iorie ^ctt«^ ilei ftnfii'Qfii % $olit£ *%ci ^o^tt* 
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pare il entra del corpo di battaglia , appellato nel linguag- 
gio militare <H quel tempo, la fortezza. Ammiano cos'i con- 
chiude iutorno a questa giornata; cordderunt in hicpugn » romani 
qjidem ccxh et iti, reciom vero q tatuar: ex A antant.it 
vero sex millia corporum suiti invola in camp » constata , et 
inastimi (>iles mortuomm acervi per undas Jluminis fere&antur. 
Tum J idiomi* t ut erat fortuna sui spreta ti or, mariti sane magi* 
qmm imperio potens , Jugusfus acc/amatione concordi t diut 
exercitus appella tus , ut a-entes petulontius milites increpobat, 
id se nec sperare , nec odpisci velie furando confrmans. Lib. 
iG , cap. i3. Non so se sia stato notato questo passo <la cui 
•raccogliesi che fino Ha quel tempo l'esercito voleva proclamare 
•Angnsto Giuliano. Probabilmente il principe conosceva che la 
cosa era per auche immatura. 

(3r)) Egli avea appresa la guerra sotto i vessilli romani , 
ed avea sconfitto a Sens il Cesare De<enzio (rateilo di Ma- 
gnenzio, militando per la causa di Costanzo. 

({o) Amm. lib. 17, cap. 1 e 2. 

({ 1) Amm. lib. 17 , cap. 2. 
' 2) Properantem Constantiurn Orienti /erre suppetias, turbato 
propediem excursìbus persici s , ut peifugas conci/ientes explo- 
ra tori bus indicabant , urebant Julia ni virtutet, qua* per ora 

gentium divertarum fama celebrior effundebat sti nudante 

praefreto Florentio. Amm. lib» 20 , cap. 3. 

( »') Costantino avea scemato il numero de* soldati della 
legione , che sotto la repubblica era giunto tino a sei mila 
uomini, ma per quanto piccola essa fosse al tempo di Giulia- 
no, le legioni richiamate formare dovevano la più gran parta 
dell' esercito di Gallia , almeno di quello che poteva entrare 
in campagna , se tutte le forze di Giuliano , allorché mosso 
per la guerra contro Costauzo, giungevano appena a ventitré- 
mila combattenti. Il Pancirolo osserva che la legione giunse 
anche a soli mille cinquecento uomini , ma questo deve in- 
tendersi soltanto sotto gli ultimi imperatori. 
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{{{) Jul. ad Atheti. 

({>) Il convoco presso a Parigi in una terra delta Petu- 
lanza da cui sembra che traeste il nome una delle legioni ri- 
chiamate detta de' Petulanti. 

({fi) Hocque comperto apud Petulantiam tigna , famosum 
quicdam liballum humi projecit occulte. Questo libello alquanto 
diverso da quello di cui parla Giuliano uell' orazione agli 
Ateniesi « in Ammiano è del seguente tenore. Nos quidem od 
oriis terrarum estrema ut noxii peliimur et damnati: chari ta- 
te* vero nostra Alamannis denuo serviente quas captivifafe pri-* 
ma post internecinas liùeravimus pugnai. Aram. lib. 20, cap. {. 
V. anche Liban. Orat. Parmt. 

({7) Jul. ad Athen. Forse queste visioni erano meno l'ef» 
fetto della tua superstizione , che quello della sua politica 0 
de' suoi desiderj. Giuliano a quanto sembra sognava 1' impero* 
Zotirno lib. 3, pag. afi5. omette questi particolari: p»rru- 
ptisa te nullo ordine foriòus , Caesarem in puòlicum deducimi 
et suLltm-m in scutum quoddam elaJLum , impera toma Augustum 
appellante et w diadema capiti ejus imponunt. 

((8) Delle lettere od oraaioui dirette alle città greche non ci 
rimane che quella agli Ateuieti che forma parte del nostro voi. 

(4q) Ac primum a u idem illius arrogantiae atque audacia* fa- 
ci n us fuit , quod siòi ipse diadema imposuit , ma quoque nomino 
seipsum ornavi ( ( quod non fortunat prcedvm, sed virtutu pvai<* 
va 'um , vel tempii s, vel imperatoli* calculus largì tur e te.) Orat. 
3 pag. f» 1 . Non può in fatto affermarsi cosa con maggior sicu- 
rezza che qui non sia questa , ma come i divini invasamenti 
delio spirito di S. Gregorio non soffrono mai il giogo delle 
prove, così forza è dire che lanciando egli la sua accusa senza 
nulla toccare né della sedizione di Parigi, nè dell'antefatto, 
a cosi -dire del dramma, viene a scemarle la sua storica con- 
cludenza , e noi dobbiamo nelle nostre con gli letture più la- 
sciarci guidare dalla natura delle cose, ohe da quella della 
tua autorità. 
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(50) Amm. lib. ao , cap. i e 3. 

(51) Amm. hb. 20, cap. 5. Jol. ad Alhen. 

(52) Amm lib. 20 , cap. 3. 

(53) Ciim familiis *>os ad Orienjem prof risei prcrcepit c/«- 
vicn/aris currus facultaie p*r mista. Amm. uhi saprà. 

(:> >) Giuliano narra in quella lettera gli avvenimenti di Pa- 
rigi , ed esorta Costanzo a diffidare dei consigli de' malevoli , 
ed a voler mantenere la promiscua concordia. Sebbene il mode 
con cui è n portata in \ miniano possi cagionare qualche dub- 
bio ; tuttavia la molta diversità di stile ebe vi ai scorge può 
essere bastevole argomento a ritenerla come originale. Dova 
ciò sia , ella è il più lungo saggio della latinità del nostro as- 
tore che a noi rimanga , e si distingue in singoiar modo 
pei pregi «li politico artifizio , proprio di tali scritture Lo 
stesso istorico soggiunge : M» Uteri* junctas secretiorti 
alias Constantio ofprendas clatculo misit objurgatorias. Il 
aig. Gibbon cap. 22 dubita dell'esistente di quest' ulti- 
me lettore, e parmi a ragione. Esse sai ebbero contrarie a 
quel moderato e decente conlegno che Giuliano ostentò di man- 
tener sempre verso suo cugino , anche in messo alla guerra. 

(55) Dopo Eusebia morta l'anno 3Go; sposò Faustina da 
cui ebbe Co*tmsa , sposa in appresso dell' imperatore Gra- 
ziano lo una irruzione che i Quadi Cecero nelP Illirio sotto 
Valrntiniano , poco stette che questa principessa non fossa 
rapita da' barbari. Recandosi appunto per unirai in isposa • 
Graziano trovavasi ella in un albergo a poca distanza da Sir- 
mio , dal quale potè a gran fatica involarsi. 

(5fi) E poco dopo mori anche Elena , sorella di Costanzo a 
moglie di Giuliano, legame pur questo che avrebbe potuto ran- 
nodare P amistà tra t doe principi. Fra le orazioni di Libaoie 
pobblicale (a) dal Buongiovanni , la settima è destinata a di- 

(a) Venezia 1364 per fAlbruai. 
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fendere Giuliano dalle aocnte di certi Poliole ed Elpidio, ohe 
di aver procacciata accagionatolo la morie della moglie 
col veleno. È soverchio avvertire il aiìeniio intorno a ciò de- 
gli scrittori , ed il lettore istrutto nella storia di questi tempi 
non si maraviglerà di veder lanciata contro un principe come 
Giuliano, una calunnia che i suoi più ardenti nemici col non 
fare neppor menzione di lei , mostrano di dispressare. Ci basti 
sapere che gli accusatori erano entrambo olienti di Costanzo , 
prefetti sotto il suo regno , ariani selanti a quanto sembra , 
ed il primo cioè Elpulio , vile di lingua come di aspetto , 
msppctu vili* et lingua. Àmm. lib. 2 1 , cap. 5 ; ed il secondo 
Poliole , autore di ammaliarne nti e sortilegi. — Liban. orai. 7 , 
pag. 127. In messo ai soliti difetti del Sofista non manca questo 
discorso di alcuni tratti assai vivi. Tale a noi sembra il seguen- 
te : potè dunque , die' egli , Giulia** o rnare il veleno ? Oh ! 
a* fitto t aveste non sarebbesi ei poscia svelti gli occhi dal 
capo onde più veder non dovette colui al quale dato avea cotal 
ordine {a) ? Non può esprimersi eoa piò foraa il rimorso della 
colpa in un uomo virtuoso. 

(57) Ut provinciali t et miles , etreipub. decrevit auctoritas, 
recreatm quidem , ted adhuc metuentit redivivo* barbarorum 
excursus. Aram. lib. 20, cap. i3. Lo stesso autore osserva a 
questo luogo , che Giuliano poco prima di fare la sua dichia- 
razione di fede, avea celebrato nella chiesa cristiana la festa 
dell'Epifania. Ei pensa che una si lunga simulazione movesse 
dal desiderio di renderai affezionato anche il partito de' cri* 
«tiani , e crediamo che il lettore non esiteri a seco lui conve- 
nire. Utque omne*, nullo impediente, ad sui favorem illieeret, 
cdharere cultui cristiano fingebat. È noto che i pagani pura 

■ 

(a) Pag. tao mi *» *W*i i|ttìf Aayt a , •wmt *»« «/ir •» 
rmvrm sSsm §^trat i 
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festeggiavano 1' Epifania de' loro numi , ossia la loro appari- 
zione in terra , che tanto suona quella greca parolaie che 
celebri erano specialmente quelle di Mercurio e di Apollo. 
Forse cadendo circa il tempo dell'Epifania cristiana quella dì 
qualche nume del gentilesimo, potè in tal caso aver avuto, luogo 
la restrizione mentale di Giuliano prelesa dal sig. Gibbon, e di 
cui più inanti abbiamo favellato. V. intorno all'Epifania dei 
pagani Spaueim de usu et prtestantia numismatum. Disert. il. 

(58) Descrivesi la sua marcia d < Zos. lib. 3 , e da Amm. 
lib. ai. Giuli ino, come il palesò altresì nella guerra persia- 
na , fatto avea i suoi studj militari sopra Senofonte. Ad imini- 
«azione di Giro, soleva sempre occupare un grande spazio 
di terreno onde accrescere la fama delle sue forze. 

(5q) Erasi egli impadronito de' magazzini militari stabiliti 
lungo il Reno , e appiedi del Ciuisio. Jul. ad Athen. 

(6o) Così sembra concbhidere Ammiano ottimo giudice, seb- 
bene la ritenesse per guerra travagliosissima (a). S. Gregorio 
• chiama la morte dell' imperatore opera del veleno procuratogli 
dall' apostata (ò). Se , come dobbiamo credere , lo spirito dei 
trapassati è capace di sentimento , ed il peccato d* apostata 
fosse remissibile, il martirio che sofTerse quello di Giuliano 
•per opera del Naaianzeno , non potrebbe in qualche guiaa 
non avere alleviato il peso della sua dannazione. In qual modo 
un Santo, nn così gran lume della chiesa , potè lanciare con 
sicura coscienza un'accusa di parricidio contraddetta daUa te- 
stimonianza di tutti gli scrittori contemporanei che di naturai 
morte fanno morire Cosiamo ? era d' uopo distruggere V opi- 
nione invalsa presso i pagani che gì' Mdii stesai promesso 
avessero a Giuliano l'impero, e che. la Divinazione aprendo- 
gli il futuro , accertato lo avesse del prospero evento della 

(a) Lib. ai , cap. i3 e i4< 
(*j Orai. 3, pa$. 6i. 
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guerra. Poiché essa terminava natnraWnte con la morte di 
Costanzo , il parricidio convertiva in is<*iensa la vantata da 
Giuliano prenozione dell'avvenire: Ut antan ojunt s q li vera 
loqmtntur , ad tempia arcano atque occulto ficinori pratstitum 
adveniens , afquc ad mortem , cujus ipse archi tee tus erat, pro- 
perans, conatum interim suum per domesticorum q iemdam ee- 
lans. Ita fic/'nus iiiud , non pr<gsci"nlia sed scientia erat, 
scelerhque opus , non doemomun bene/cium : qui quidem quam 
in hit rebus sciti ac solertes si/ti Persia luculenter ostendìt. 
Quest' ultimo è nn rimprovero fatto ai demonj ossia agl'Iddìi 
di Giuliano , che lasciarongli ignorare la propria morte avve- 
nuta in Persia. Ma egli avrebbe potuto rispondere che n'era 
stato anzi da gran tempo prima avvertito , e che col candore 
di nn pio visionario il dichiarò egli medesimo nel lungo di- 
acorso che tenne con gli amici prima di morire , e del quale 
tra poco favelleremo. 

(Gì) Questa esitanza sì salutare ai popoli, e sì onorevole 
ai principi , quando essa procede non da un debole carattere, 
ma dall'alta idei che formatisi dei loro doveri, traspare ia 
lotte le opere di Giuliano , ma più chiaramente nella lettera , 
o più presto dissertazione che voglia dirsi , diretta a Temistio 
il filosofo , creduto da alcuni l' oratore di questo nome , in- 
torno ai doveri del trono e la difficoltà di bene adempierli. 
Essa è ornata di singolari pregi di stile , d' ingegno , e di 
prudenza politica , e noi la daremo ai nostri lettori nel se- 
condo volume. 

Amm. lib. 22. A malgrado di ciò Libanio nell'orazione settima 
sovra citata delle pubblicate dal Buongiovanni, è costretto a difen- 
dere il suo principe dall' accusa di aver regalato de'beni a degli 
• Eunuchi. Combattendo l'accasa appastagli di soverchia liberalità 
prosegue : hasc ego tuli : gravate quidem , s ed tamen tuli. 
Quippe ncque vera esse certa sqieham, neque omnium maxima 
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yuavis largititi est (a). Queste espressioni sembrano avere un 
senso indeterminato. Ammiano il commenda per una lodevole 
liberalità (&). 

(63) Julianus ambitioso diademate u (e h i tur lapidimi fidgore 
distincto. Amm. lib. 21. Lo Spanemio uè* Cesari pr. pag. 7 1 
riporta la medaglia di Giuliano col diadema gemmato. Costan- 
tino fu il primo fra gl'imperatori a distinguersi per le coro- 
ne , le armille , e I' asiatico lusso. 

(60 Amm. lib. 22 cap. 1 , Jul. Eptst n. i3. Bermogeni 
es prcefecto JEgyptit poiché t'alzano, die* egli, contro i aa- 
telliti di Costanzo molti accusatoti, noi abbiamo dato /oro un 
Tribunale. E qnesta una prova che Giuliano consentiva ad no 
esame , ebe la sua umanità e la sua politica avrebbero vo- 
luto risparmiare, piò per liberarsi dall' altrui importunità , che 
per farti strada alla sua privata vendetta. 

(65) Così appellavano le spie imperiali , onorevole nome 
ohe porge un'immagine della volpina ipocrisia della corte. 
Questi curiosi fanno tornare alla mente l'idea dei raccordanti 
degl'inquisitori di Stato e del Senato veneziano. Un delatore 
imperiale , significa quel titolo , non andava già a caccia della 
colpa, non raqutriva turbando la pace de' cittadini | era un'in- 
nocente iudagatore, nn semplice curioso. Il raccordante ve- 
n esiano altro non faceva che destar il sopito pensiero del suo 
Signoro nel quale , come in quello del Giove Omerico = Ciò 
eh' è, che fu , che fa » tutto è presente — ne d ' altro può 
aver d' uopo che d' essere opportunamente svegliato. Forse 
per l'antica reiasione tre i due popoli, i curiosi di Costanti* 
nopoli , vennero a mutarsi nei raccordanti di Venezia. 

(66) Alle calende di gennaio Giuliano recossi a piedi in- 

(b) Lib. a5, cap. 5. 
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e Mamertino eh' entravano nella loro magistratura : humUior 
Principi visus est, in off ciò ptdibus gradando cum Monomi*. 
Arnm. lib. 22. Cip. 5» 

(67) Oltre i Senati delle due capitali, le provinole , come 
è noto , avevano anch' esse i loro Senati che con inferiore 
dignità appellavami Curie. Il carico di Senatore era soggetto 
ad un particolare tributo detto da' Jurecoosolti ountm globale , 
comò il fondo senatorio chiamati gleba senatoria (a). Quindi 
Giuliano rammenta agli Antioche ai (ò) come un «ingoiar benefisio 
. l'aver accresciuto il loro Senato, ed ai Biaantini l'aver ad essi 
restituito tutti que* membri che «otto varj pretesti , eransi sot- 
tratti al loro carico { il che manifesta quanto gravoso esso 
fosse , sebbene trattandosi del Senato della capitale sembrar 
doveste vagheggiato dall' ambizione. Una legge pure di Giuliano 
eseuta gli Archiatri dai carichi senatoriali a titolo di benefi- 
cio (e). Nè più desiderato era il posto di Curiale; perciocché 
dal corpo delle Curie traevansi i Duumviri incaricati a divi- 
dere e a riscuotere l' imposta della provincia. 

(l'i 8) Era questo il snffraggin che la pruilensa politica dello 
Areopago invocava a favore del reo , allorché da un solo voto 
pendeva la sua torte. 

(fio,) I Donatisti , i Novasiani , i Macedooiaoi , i Valenti- 
niani eo. 

(70) Cceteris omnibus quia, Constantio vita defuncto y eiecti 
patria fuerant propter amentiam Galileorum, exitium condonavi: te 
autemetc. ((/), volendo onorare Aetio sopra gli altri a cagione 
della antica consuetudine con lui avuta, gli concede l'uso della 
pubblica posta pel tuo ritorno. Aetio che dal mestiere di cai- 

(a) Cod Theod. lib 6, lil. a , leg. X. 
(h) Epist. n. 16. 
(c) Epist. o. ao. 

(4) Jul spisi n. St. V. anche A min. lib. 23, cap. 5 



I!i6 

derajo sali fino al vescovato , mrritosir il nemr di A Irò non 
solo dagli Ortodossi , ma eziandio dai Semiariani, specie di 
prudenti, che come palesa il loro uorae , sapea no accomodare 
la loro cosciensa a an che di mezzo tra lo scisma di Ario e 
la dottrina Niceoa. 

(71) \mm. Iib. 12 cip. 3. 

(72) Jul. Epist. n. 7 e 10. Quest'ultima all'occasione dei 
disordini commessi contro Giorgio di Cappadocia. 

(73) 11 Salvatore nato in Betlemme , predi' ò e Te' miracoli 
in Nazaret di Galilea , ma i recalcitranti Giudei fatto aveano 
prevalere il proverbio: non vendono profeti da Galilea. Così 
appo i Gentili si usò pei discepoli quella appellasene , parte 
dal luogo dove il divino maestro insegnò , parte dalla maligna 
allusone che fatta ne aveano i Farisei , e Giuliano non inventò 
propriamente, ma rimise in moda quel nome allora antiquato, 
li S . -uosatens* che por vivea sotto il regno di Adriano chiama 
anch'esso S Paolo /V Galileo del gran naso e della fronte calva. 
S. Gregorio afferma (a) che" con una legge espressa ordinato 
l'abbia Giuliano: novandum cognomentum cnsuit , Galileos prò 
Chris/i itiis nominati* , alqie ut ita vocaremur , fi lòtica lege 
decernens , ma sembra più proprio del suo sistema di perse- 
cnsione supporre che confermata venisse quella consuetudine 
pio dall'esempio del principe, e da quello della corte, che 
per l'effetto di una legge. 

(7Ì) E per altro notevole l'epistola ai Bizanrj ove dice, di a- 
ver loro restituito i senatori ed i duumviri Patrisj sive in Gali- 
leorum religionem se d*d*rwi, sive aihid q ùdvis gesserint (o). 
Dosi non può dubitarsi che nell* esercito che condusse in 
Persia non vi fossero anche de' cristiani. Anteporre ad essi 
negli incarichi pubblici i gentili era una massima che aperta- 
fa) Orai. 3 , pag. 72. 
(6) Epist. n. ao. 
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veste' predicava la sua -politica , ma a quanto sembra essa 
avea alcun* eccezioni, o certamente non era confermata da 
«na legge. 

(7 5) Se bene avviso, l'eruditissimo Tira boschi verte in er- 
rore allorché distingue dall'editto una lettera ili Giuliano intor- 
no a tale proposito , riportando come di quest'ultima le sen- 
tenze che appartengono al primo (a). L'abbaglio mosse in lui 
per avventura dal vederlo inserito nel!' edizioni col titolo di 
Epistola , sotto il qual nome impropriamente lo sono eziandio 
alcune altre ordinanze di Giuliano. Osserveremo pnre di pas- 
saggio eh' egli accorda all' autore due anni di regno , mentre 
questo non oltrepassò i diciotto mesi. 

Noi pure tratti dall' altrui esempio abbiamo qui asserito 
che tanto valesse questa legge , che un'aperta proibizione 
fatta a' cristiani di frequentare le scuole; il che se può essere 
slato vero nell'effetto, non lo è certamente nel senso letterale 
della legge. Perchè in fatto non si avrebbe potuto concepire ona 
maniera d'insegnamento totalmente scevro di materie religiose ? 
perchè la chiesa che tant' insigni uomini e prima , ed a quel 
tempo possedevasi, non avrebbe composto pei fedeli un' istru- 
zione nel senso della religione medesima che professavano , e 
che ad essi di professare era lecito ? I' eloquenza dei Basii} , 
dei Grisostemi , dei Nazianzeni non poteva essere proposta per 
modello al pari che quella di Demostene e di Cicerone ? e 
che cosa vietar poteva ai cristiani , conservando la loro cre- 
denza , di frequentare le scuole de' pagani ? si dirà che in 
queste non avrebbesi omesso di sedurre le menti de' gio- 
vanetti onde trarli al culto degli Iddìi, e noi non vorremo 
negarlo. Ma per la stessa cagione crederemo che professori 
cristiani i quali spiegassero i libri de' Gentili, sarebboosi a- 
stenuti dallo spargere di ridicolo quelle già per se stesse ri- 
fa) Storia della letteratura ec lib. 4, pag. 3-;. . 
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Nicole Divinità f e la riverenti che demi al «ulto pubblico , 
avvia questo potalo tollerare anche Botto on principe piò mode- 
rato Hi lui? ehi non ere* agii Iddìi, non Upieghi i libri the 
predicano le loro fide. È questo it solo divieto portato dalla 
le»£c. Ogni altra cosa non racchiusa tra i due termini di 
qaella proposizione, è conceduta. Nè può negarsi che a no a 
considerare l'insidioso scopo che ad essa viene attribuito, onesta- 
e inorale non sia la cagione che in apparensa almeno sembra 
determinarla. Perchè, in fatto, un'uomo ohe pubblicamente 
professa di non credere una dottrina, la spiegherà ad altri 
pubblicamente ? se fa questo onde renderla spregevole , egli 
è sleale verso il suo principe , egli è un perturbatore dello 
stato che quella dottrina riverisce. Che cosa direbbesi se in 
un paese del cristianesimo, un seguace dell'alcorano predicar 
volesse pubblicamente la sua legge ? se ei limitasi ad essere* 
semplice espositore, (e chi questo vorrà immaginare io un 
fervido credente ? ) egli è reo verso se stesso , egli patteggia 
con la sna cosciensa che riprova i detti del suo labbro. 

L'editto si rivolge ai soli retori e grammatici , e dove ciò 
non fosse , come è dall' editto stesso manifesto , verrebbe ad 
esserlo eziandio per l' autorità di Ammiaoo (a) , il quale poi- 
ché biasimandolo lo ricorda , oon avrebbe nè omesso di 
notare quella maggiore estensione che si pretende ora ad esso 
conferire, né tacinte altre ordinanze proibitive, se vi fossero 
state , per l'insegnamento di altre facoltà. Con 1' autorità del 
Crisostomo (6) si pretese negato anche a' medici l' esercizio 
della loro arte. Tottavia esiste un'editto dell'autore (e), già 
altrove da noi ricordato, col quale gli archiatri dell'impero, 
siansi essi pagani o cristiani , ricevono in grazia della divina 

(a) Lif>. aa, cap. le, e lib. a5 , eap. {. 
(A) Hom. 4°* 
(o) Epist. n. iò\ 
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hr arte il benefizio d'essere dispensati dai carichi senatoriali. 
Poiché nel nostro secondo volume dovranno trovar luogo 
ambedue questi editti, ci permetteremo allora d'aggiungere 
intorno ad essi alcune riflessioni. 

(■jC) Jul. Bostriensis Epis. n. 52. Le immanità clericali 
erano state stabilite da Costantino. 

(il) Superstitiosus magi* quam sacMtum legitimus observa* 
tor , innumrros sine parsimonia pecudes maclans , ut astimare- 
tur si revertisset de Parthis òoves jam defutwos. Amm. lib. 25. 

(38) Il sig. Gibbon della Decad. ec. cap. 23. 

(79) Insigni esempj sono V incendio del tempio d' Apollo 
nel sobborgo di Dafne in Antiochia, da Giuliano attribuito a 
Cristiani , la distruzione del tempio della Fortuna in Cappa- 
docia , e di quello di Cibele nella città di Persino , la sedi- 
ziosa insolenza con cui trasportaronsi le reliquie di S Babila, 
la condotu degli Ariani in Edessa contro i Valentiniani , ossia 
i proseliti dell' eresiarca Valeutino , i disordini commessi in 
Calcedonia ec. Jul. epist. n. 4° ed in Misop. Intorno ai co- 
ltomi ed al carattere dei vescovi del quarto secolo veggasi la 
piltora che di uno di essi ne fa Eusebio. Hist. Eccles. pag. 
281. Nello slesso secolo S. Damaso non giunse all'episcopato 
romano che per una strada di sangue. 

(80) Amm. lib. 22. c. 12. Jul. epist. n. io. Il celebre 
Giorgio di Cappadocia primate- dell* Egitto , e serbato a più 
gloriosi destini j poteva del pari che i suoi ministri meritarsi 
la morto dagli Alessandrini, ma un principe imparziale non 
si sarebbe limitato a frenare con semplici ammonizioni dei 
delitti che la reità del personaggio contro cui erano stati 
commessi, non ne scemava punto l'atrocità. 

I talenti, il virile carattere, e la popolarità di Atanasio non 
meno che l'assoluto imperio ch'egli esercitava verso i numerosi 
seguaci della fede nicena, avrebbero potato meritar l'attenzione 
di ogni principe prudente, anche non animato dall'odio di 

Opere se. di Giul. T. I. 9 
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religiosi partiti. Egli crasi mostrato pericoloso a Costantino, 
avea forzato Costanzo a ritornarlo alla sede arcivescovile di 
Egitto, sotto l'alternativa di un'aspra guerra con sno fratello 
in Occidente, ed insegnato avea col proprio esempio nei de- 
serti della Tebaide, che può talvolta la forza dell'opinione con- 
trastare non senza frutto con quella dell' armi. Dopo 1' ucci- 
sione di Giorgio profittando dell' editto di Giuliano che re- 
stituiva i vescovi alle vacanti loro sedi , Atanasio rientrò in 
que la di Alessandria. Giuliano pretese che l'editto liberasse 
dall' esiglio senza porgere diritto alla Sede. Questa è la ca- 
gione che allegasi nel!' ordine che gli commette di sgombrar 
dall' Egitto , ma dalla lettera al prefetto Ecduio dove doolsi 
che non ancora sieuo stati eseguiti i suoi ordini contro il 
vescovo , e da quella con cui risponde agli Ortodossi d' Ales- 
sandria che riceroavangli , a quanto sembra, il ritorno del loro 
primate, è chiaro che l'ingiusta eccezione che dal principe per 
lui facevasi , era un' onorevole testimonianza dell'operosa sol- 
lecito-line e delle amane arti di Atanasio per la diffusione 
della fede. Jul. epist. n. 6 V 26» 5i. Che poi Giuliano tra- 
masse altresì contro la sua vita , lo afferma il Grisostomo e 
vi consente il La-Bleterie (a) , e se il primo lanciando una 
accusa che, come onda dal margine., rimbalza dal carattere di 
qn«sto principe, vedesse in un'apostata un assassino, ed il 
secondo alla sua sentenza aderendo s soddisfatto abbia ai do- 
veri «li critico , lasceremo ad altri il giudicarlo. 

Non a torto viene biasimata l'ingratitudine di Giuliano verso 
Marco vescovo d' Aretusa , uno di «cloro che a detta di S. 
Greg. rio (6) ebbero parte nel sottrarre la sua infanzia dai 
pericoli del tumulto militare del pal^-zo, e che ora soffriva 
la persecuzione, perchè con eroica fermezza sdegnato avea di 
contribuire alle spese pel rifacimento di un celebre tempio 

(a) Vie de Jul. pag io3. (f>) Orai. 3, pag. 5a. 
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che egli stesso , prevalendo 1' Arianesimo , distratto area con 
nno zelo che meritò anche la censura de* Cristiani. La giusti- 
zia per altro ci obbliga ad osservare , che Giuliano ordinando 
il ristoramelo del tempio, non ne segno che ordinata abbia, 
la persecuzione di Marco , la quale eseguitasi lontana dalla 
sua presenza, dai Pagani di Siria con quell'indiscreto fer- 
vore che luole essere proprio de' clienti del principe» e dei 
settarj religiosi; ma che poteva a lui dispiacere, o che pia- 
cendogli, avrebb'ei forse voluto non pertanto moderare* Non 
cercavasi da Marco che un obolo, un menomo che , un se- 
gno infine di obbedienza, ma egli gioiva delle sue pene, e 
insultando i suoi persecutori gustava anticipatameli te gli onori 
del martirio. Sia lode a lui come vescovo » ma se non può 
negarsi che Giuliano costringendo a rifare i tempj mal cor- 
rispondeva alle massime della tolleranza religiosa da lui van- 
tata , se forzando la cristiana pietà del suo antico benefattore 
ad un atto a cui ripugnava la sua coscienza, male egli adem- 
piva ai doveri della gratitudine, forza è convenire altresì che la 
condotta di Marco propria era a conciliar fede alle calunnio 
de' nemici della Chiesa, che come desiderosa accosavanla del 
eangue de' suoi martiri, e ch'egli mostrava d'ignorare non 
meno i dettami della prudenza , che i doveri «d* nomo in po- 
litica società costituito; i quali esigono da lui una rispettosa 
osservaoaa pel culto pubblico , in tutte quello cose alle quali 
non ripugna , è vero , la coscienza . ma la coscienza assistita 
dalla ragione. Un obob contribuito poteva fraudare il vescovo 
della celebrità della persecuzione , ma non punto mutare una 
forte, illuminata e bene sicura credenza. 

(8j) Gì' lei di i di Libanio non erano diversi dai demonj del 
Tillemoot. Era opinione della Chiesa che quegli Angeli i quali 
come ribelli alla volontà del Signore erano stati precipitati 
nell'inferno, venissero tuttavia nella terra per procacciarsi al- 
leanza di scelleraggini , e trarre al loro partito le menti ines- 
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perte. Erano quésti che sotto il nome e gli attributi di Giove t 
di Mercnrio, d' Apollo ec. , aveano esercitato le varie funzioni 
del politeismo , e sedotto gli spiriti sino alla venuta del Sal- 
vatore. S. Giustino (a) ha potuto credere che dal loro com- 
mercio con femmine mortali fossero nati i giganti. Cosi il 
Lmftmt Genius, Deus ec. de' Gentili che riceveva da un epi- 
teto la benefica o malefica natura , col prevalere del cristiane- 
simo conservò solo la seconda, e gli Dei ed i Genj rimasero 
diavoli. 

(82) Questa è la durata che assegna alle guerre partiche 
Giuliano nei Cesari , dove Alessandro rintuzzando Giulio che 
impiccioliva le geste persiane di lui, risponde, che non dovevano 
poi dirsi ti spregevoli i Persiani, se dopo tre secoli di guerre 
non aveano potuto i suoi Romani sottomettere neppure il 
picciolo paese de* Parti. Lo Spanemio (h) prova che il computo 
è esatto, comechè quel periodo rimanga interrotto da alcone 
tregue. 

(83) Sebbene Ammiano affermi che la guerra persiana fosse 
•tata necessaria a vendicare le passate offese , pure non dis- 
simula che l'ambizione più ch'altro potè determinare il suo 
eroe : ornamenti* illuslrium gloriarum inserere Parlici cogno- 
mentttm ardebat lib. 22, cap. 12. Lo stesso autore aggiunge : 
sciarti obtrectan/es non Julianum sed Constantium ardore* Particos 
succendìsse a qtwm Metrodori mendaciis avidità acquieti t , ut 
dudum retuìimu* piane. Lib. i5, cap. C. Ne' libri che ci riman- 
gono non seppi rinvenire la più estesa narrazione qui promessa. 
C -dreno nella sua Synopsis Uistorica narra sotto l'anno 21 
del regno di Costantino il fatto, o più presto la storiella se- 
guente Metrodoro, che era un filosofo , essendo andato, seconde 
quest* autore , nell' Iudie per istruirsi , accolto ivi ospitalmente 

(a) Ce*, de Jul. pag. 184 » Remar, n. 6*a5. 
(J>) Apol. 1 , pag. a'|. 
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siagli abitanti, invece di acquistare l'altrui, pensò di vendere 
la propria sapienza contro un' infinita quantità di gemme e di 
perle. Fatto ricco, volendo, come accade , ritornare in Euro- 
pa, il re indiano commise alla sua fede un gran tesoro di 
pietre preziose con cui presentare tuo nome Costantino , ma 
il filosofo , giunto che fu in Bisanzio , affermò che quelle e- 
rangli state involate dai Persiani nel suo cammino , e regalò 
1* imperatore come di altre sue proprie. Questi che al dire di 
Giuliano era di sua natura trapezita o banchiere , udita la 
nuova , ricercò con ansietà ed alterezza la restituzione del ru- 
bamento a Sapore , ma non avendo potuto ottenere da lui nep~ 
pure risposta , risolse di portar la guerra nella Persia. Di 
tal modo ella sarebbe stata ereditata da Costantino a Costanzo , 
e da questi a Giuliano. Le parole sopra riferite di Ammiaoo 
palesano al certo, che qualche cosa se non tra Metrodoro e 
Costantino, tra quegli e Costanzo vi corse di assai a questa 
somigliante. Se così è , ecco, ove d' uopo vi fosse , una nuova 
prova che la selvaggia nera, la quale, secondo Aristotile, sta 
a guardia del trono, non sana mai le partite coi debitori. 

(8{) I Romani sotto Costanzo aveangli poco prima trucidato 
V unico figlio da essi fatto prigione nella battaglia di Singara. 
Se egli è vero che il diritto delle genti si stabilì in Europa 
per opera del cristianesimo , Costanzo avea ancora pochi cri- 
stiani ne' suoi eserciti , o quella fu un' eccezione. 

(85) Araro. lib. 23 , cap. £. 

(8C) Mille erant oneraria naves ex diversa trabc contate* 
commeatus abunde ferentes, et tela, et obsidionales machina*: 
guinquaginta alias bellatrices, totidemque ad compaginando* neces- 
saria ponies ec. Aram. lib. 23 , cap. 2. Zosimo dice settecento 
quelle da carico. 

(87) Nicomedia era stata distrutta dai tremuoti , e Giuliano 
si mostrò commosso alle sciagure di quel paese che aveva ac- 
colto ed allevato la sua iufauzia. Quanto all' iotslsnza degli 



,34 

Antioche»' che prestò origine al Misepogono , dorremo farne 
menzione più innanzi nel nostro discorso. 

(88) Excurtatore* quingento* et mille prcsire di*po*uit qui 
cautìus gradiente* ex utroque latere, itidemque a fronte ne quis 
reperì tinti irrueret prospectabant. Ipse vero medio peditct regens* 
quod erat totìui robori* frmamentum : dextra legiones aliquas 
cimi Nevita *upercilim Jfumini* prastringere justit Euphratis £ 
oornu vero loevum etc. Il centro era sotto lo speciale comando 
di Vittore, ma quando uopo alcuno non chiamava altrove 
Giuliano , egli solea trovarsi alla testa della colonna di messo. 
Foco pia rimane a fare in qnesto luogo all' espositore che se- 
guitare Annoiano con diligenza, ma non debbo tacere che la 
lucida pittura che di qaesta guerra far teppe il sig. Gibbon , 
ha potuto singolarmente istruirmi. 

(89) Descrive» la marcia dell' esercito , e la conquista delle 
fortesse di A nato , di Tillutta , di Acajalca , di Perisabora, e 
di Magomalca in Aramiano lib. l£ s dal cap. 1 al 10. 

(90) Il Nasianseno cbe destina la quarta delle orazioni 
contro Giuliano alla narrazione dell'infelice esito della guerra 
persiana , volendo far conoscere che gli errori di lui erano 
opera del divino consiglio j che ad essere fabbro traevalo della 
propria rovina , trovasi costretto a deporre un istante lo stile 
profetico per assumere il descrittivo , nel quale riesce egual- 
mente ammirabile. Ctesiphon enim arx frma ett , captuque 
haud facili* , muri* cocto latere condili*, et alta fona t palu- 
itriqne oc limoso amne communita. Hanc porro arx quoque al- 
tera frmiorem reddit ( Chochen appellant ) pari tam naturai 
quam arti* pratsidio constructa , alteri arci ita conjuncta , ut 
ani 1* tantum civitatis speciem amba* pnebeant , quippe quoj 
/lumini* tantum divortio inter *e dividantur. Pag. io(. Vedi 
anche Amm. lib. a{ , cap. 7. 

(ni) Subiate vexillo , ut jussum est, evolant e conspectu 
quinque subito nave*; et quum ripa* jam adventarent , facibux 
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et omni materia otta alitur ignie, perita assidui* jactibus, cum 
militibus jam confla*rassent , ni veloci vigore pectoris excitut 
Impera tor sispium sibi datum nostros , quod man ines jam te* 
nerent, ut mandatum est, erexisse proclamans , classem omnem 
properare citis remigiis adegisset. Amm. lib. 2$, cap. io. 

(02) Il passaggio del Tigri , e lo scavamento del canale 
descrivesi da Zosimo lib. 3 , e più distesamente da Àmmiano 
lib. i{ e da Greg. Ort. f, pag. 106. 

(o?) Cyrr. in Jul. lib. io. 

(9$) Giuliano poteva seguitare le processioni di Venere e 
celebrare le feste di lei , come pio pagano e sommo Pontefice, 
ma il Grisostomo sembra fargli di ciò una colpa di mal co- 
stuma Il La-Bleterie (a) cita in prova V autorità di Àmmiano, 
ma tralascia di osservare con lo stesso antore , (b) che questa 
era una calunnia inventata dai cristiani d'Antiochia. Ecco come 
S. Gregorio si esprime intorno ai costumi di un principe che 
tenne la castità per sovrana virtù , e che giusta il concorde 
sentimento degli storici praticolla con monastica severità. Pro- 
pinationes porro , et pocula , qui bus meretrice* palam publice- 
aite posar hot , vicissimque poscebatur, miste ri i obtentu peiulantem 
libidinem obvelans é quis non laude et admi rat ione prosequa- 
tur (c)? 

(q5) Io traduco {d) quasi ad literam le parole che S. Gre- 
gorio mette in bocca al Persiano Quid, inquii s imperatori* 
quid tam ignavttm atque imbecillum de tanti momenti negotfo 
consilium initis ? Quorsum hoc navale frumentum t ac stipe r- 
Jluum onus , ignavias magi* tram? Pfihil enim ad expugnandum 
d/f/ìcilius , utili i pervicacius est 3 qutm venter , titamque in 

a 

[a) Vie de Jul. pag. 347. 

( b) Amm. lib. a* , cap. 13. 
(e) Orai. 4* pag. "<>• 

(d) Orat. 4 , pag io5. 
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manilla haòere spem saliuis. Quocirca , si quid me audìes , 
nauti cuni hunc apparatum valere juòeòis , languoremque ex eo 
ad fortissimum hunc exercitum redeuntem efc. Nè Giuliano ti 
mostrò punto esitante a sì buone ragioni , onde S. Gregorio 
ripigliando il tuono profetico : Navcs ignis conjlagrabat : fru- 
mentoni nulìum eroi : ac risus insuper accedebat efc. Perchè 
dunque il La-Bleterie (a), ed il sig. Gibboa mettono in bocca 
al Persiano nna lunga ed artificiosa aringa , dove trovansi 
riunite le reali ragioni che indussero Giuliano ad abbandonare 
la flotta alle fiamme, da Ini espresse già in Ammiano ed in Li- 
banio, le quali rendendo meglio ordita la rete tesa dal bar- 
baro , rendono altresì più verosimile la credulità di Giuliano, 
ed il racconto del Nazianzeno ? di questo racconto , non solo 
non fa cenno alcuno Libanio , ma nè Zosimo , uè Eutropio , 
che militarono con Giuliano nella guerra persiana. Quanto al- 
l'autorità di A. Vittore addotta dal La-Bleterie, a noi basta 
sapere eh' egli è il panagtrista di Costanzo. 

(r,f») Gibb. de la Decad. etc. cap. 2 \. 

(()•}) Digesto i taf/ne Consilio cum primatibus super Ctesi- 
phontis oòsidio , itum est in voluntatem quorttndm, facinus 01/- 
dax et importunimi esse noscentium id aggredì, quod et Civita s 
situ inexpugnabilis drfendebatur , et cum metuenda mullitudine 
protinus /?ex affare credelatur. Arara. lib. 22, cap. II. 

(()8) Il sig. Gibbon cap. i{ t sembra restare sospeso da 
questa difficoltà. 
. (0,9) Aram. lib. 22 , cap. 1 1 . 

(100) A inni. hb. 2{, cap. 12. 

(101) Giuliano stesso ne adduce sommariamente le ragioni 
in Ammiano : idque utiliter putabat ordinasse ne relieta classìs 
usui hostibus foret , aut certe , ut ab erpeditionis primordi» 
factum est t armatorum fere viginti miìlia in trahendis occu- 
parentur iisdem navibus t et regendis. Lib. 2{, cap. 11. 

(«) Vie de Jul. pag. fai, Slor. della decad. ec. cap. 
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(102) Dein cum mctuens sili quisque mussare t , monstraret- 
que perspicua verità* quod repulsili farsi tan aridi tate vel al- 
titudine mon/ium , ad aquas redire non poterit miles , tortique 
perfugai faterentur se fé/ellisse , concursu maxime extingui 
jussas sunt /lama*. Amm. lib. 2^, cap. 12. Le parole tortique» 
perfug* aperte etc. parvero una novella prora del racconto 
di S. Gregorio intorno agli arùfizj del Persiano , e poiché in 
fatto esse non sono che nna generica espressione , si stimò di 
veder in questo passo una lacuna. Noi non sappiamo ravvi- 
sarla , nè ci sembra che altro si possa da esso conchiudere , 
tranne che Giuliano fidasse con sovverebia temerità sulla gufcla 
di alcuni disertori del campo nemico ; il che ancora è ben 
diverso della goffa mellonaggine attribuitagli dal Nazianzeuo. 

(103) Amm. lib. i\ J cap. 12. 
(io{) Amm. lib. 25, cap. 1. 

(105) Liban. orai 10. Amm. lib. *5 , cap. 2. 

(106) Giuliano dopo il passaggio di questo fiume volle ren- 
der grazie a Marte con un sacrifizio di dieci tori , ma nove 
di questi male immolati, spirarono prima di giungere all'ara, 
e le viscere del decimo offersero tristi augurj : qui bus visis 
exelamavit indignatus acriter Julianus, Iovemque testatus est é 
nulla Marti jam sacra Jacturum. Amm. lib. 2 f , cap. ne lib. 25, 
cap. 1. La superstizione tormenta vaio ora colla ricordanza del 
sacrilego giuramento. 

(107) Tarquitianos forse da Tarquitius savio Etrusco, o 
scritti al tempo di Tarquinio , ma in tal caso Tarquinianos. 

(108) Qua concitus clade , oblitus lorica, scuto in ter tu- 
multuili adrepto properans ultimis ferree suppeiias. Amm. lib. 
25 , cap. 3. 

(109) Pluth. io Ant. 

(no) Vedi il lungo e filosofico suo discorso in Ammiano 
lib. 25 , cap. 4 di cui noi abbiamo solo riportato le principali 
sentenze. Si è detto che la morte di Giuliano sia una studiata 
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imitazione di quella di Socrate. Una cosi splendida imita- 
zione della virtù è tanto vicina alla virtù stessa , quanto la 
disposizione di sempre mordere le asioni di un grand' nomo è 
vicina alla malignità , e diremmo ancora alla grettezza dell' a- 
ntmo. Che gli uomini maojano virtuosamente e fortemente, e 
il facciano poi per senso proprio, o per imitazione, ciò 
poco rileva. Delle tante cose riferite da S. Gregorio intorno 
alla morte di lui, una sola ne traaceglieremo. Aliì hujusmodi 
quemdam de co sermonem commemorant : cum in sublimem 
quemdam tumulum astendisset t ut velai e specula exercitum 
oculis usurparet , quantunque bello superfuisset 3 cognosceret , 
magnasque copiai , speque tua ampliores vidisset : quam grave et 
indignum fuerii , aVxisse, si hos omnes ad Romanorwn terroni 
reduxerimus j quasi videlicet ipsis salutem invidrntem. Qui bus 
verbis commotum militem quemdam , iraque prateipitem actum, 
nulla salutis sua habita ratione , in ipsius liscerà gfadium 
adegisse. Dio di misericordia ed in qual gnisa permettere hai 
potuto che tanto l' ira trascendesse in uno de* più nobili so- 
stegni della chiesa , sino a fare eh' egli ponesse in bocca 
d' un tal principe una sentenza che non osarono profferire 
sé i Neroni , nè i Comodi , ne i Domiziani , nè qoant' altri 
mai furonvi più scellerati priucipi che a noi ricordi la sto- 
ria ? Per altro i Persiani rimproveravano ai loro nemici di 
aver ucciso essi stessi il proprio imperatore, e che dal loro 
campo fosse partito il mortifero dardo. Ammiano ( lib. 25 , 
cap. 8 ) nel riportare questa opinione de' Persiani osserva un 
circospetto silenzio, e Libanio dice apertamente che fu ucciso 
da un dardo romano. Un* apostata avrebbe forse potuto essere 
una vittima gradita al vero Dio ? mi medio retinquemus. 

(ili) Per servire all'amicizia fu veduto intraprendere lun- 
ghissimi viaggj , e potè in lui notarsi come una onorevole de- 
bolezza la soverchia fiducia che negli amici solca riporre. 
Ammiano si propone di consecrare u* capitolo ai difetti del 
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ino eroe, ma dopo aver fatto qualche cenno della sna su- 
perstizione, come amante che vinto è dalla forza del soo af- 
fetto , cangia il biasimo in lode , nè più sa trovare in Giuliano 
che splendide ed eroiche virtù. 

(112) Questa è l'opinione di La-Bleterie , a cni fa plauso 
il sig. Gibbon, singolarmente intento a piacere ai Francesi 
•noi contemporanei. 



DISCORSO 

INTORNO ALLA GUERRA 

CONTRO 

COSTANZO. 



• 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



GIULIANO IMPERATORE 

AL SENATO 

ED AL POPOLO ATENIESE. 



u a infinito numero , senza dubbio , di egregi falli 
illustrarono i vostri maggiori, de quali e ad essi vivendo, 
ed a voi io presente , bello ed onesto è gloriarvi , una 
gran quantità rizzarono essi di trofei , sia pugnando a 
prò di tutta la Grecia , sia a difesa della propria loro 
città , allorché sola , o contro gli altri Greci , o con irò 
i barbari ella veniva a tenzone. Tuttavia uon avvi co- 
tanto egregio fatto, non valorosa prova cotanta per 
cui anche le altre città greche non possano con voi in 
onore contendere : tal fiata le aveste a fianchi compa- 
gne , tal altra , da se stesse gloriosamente pugnarono. 

Il perchè a non ogni cosa andarmi rammentando, on- 
de r una all'altra città poi confrontare, e quella a que- 
sta anteporre, in che che di contesa pur cagione si re- 
puta , o per T utile mio , a modo degli oratori , alcune 
impicciolire affine di poterle poscia più scarsamente lo- 
dare, di ciò solo intorno a voi terrò discorso, che per 



«44 

antichissima fama , sino a questa nostra età pervenuta , 
non mai gli altri Greci immaginarono poter con voi 
venire a certame ; intendo della giustizia. E veramente , 
colla gloria di questa virtù , e non già con la forza 
trasferiste in voi l' imperio dei signoreggianti Lacede- 
moni , e le vostre leggi pur sono che in questa terra 
allevarono Aristide il giusto. Le quali cose, avvegnaché 
al certo ahbiauo a dirsi splendeutissime testimonianze 
della virtù vostra , non pertanto cresciuto avete lor fede 
con ancora più splendidi fatti ; che bugiarda può essere , 
per avventura , anche la fama della giustizia , nè egli 
è gran fatto a stupire, che tra ribaldi molti uno siavi 
d' onesto. Non esaltasi forse egli e certo Deioce fra 
Medi (i) , e fra gli Iperborei Abaris , e fra gli Sciti 
Anacarsi ? Uomini senza fallo in questo ammirandi , che 
nati sebbene tra genti appo cui ogni giustizia ignoravasi, 
essa tuttavia abbiano avuto in riverenza ed onore ; dei 
quali però è a dirsi , che gli ultimi due solo pratica- 
rono per amore che a lei porlavauo , 1' altro per utile 
suo. Ma che una intera città , un popolo intero sia nei 
detti , e ne' fatti della giustizia amatore , non di altri , 
o Ateniesi , che di voi è facile a dirsi. Piacemi tra i 
moltissimi esempj che fornir mi potreste , uno solo 
rammentarvi. Temistocle dopo le guerre persiane , ri- 
volgendo in mente di mandare il consiglio , perchè di 
soppiatto incendiata venisse l'armata greca, né l'osando 
recare al popolo (a) , disse che credulo avrebbe il se- 
greto a chi esso mostrasse di eleggere. Il popolo mise 
innanzi Aristide. Udita costui la sentenza , tacque di 
leij ma produsse al popolo, che nulla poteva esservi uè 
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ài più ingiusto , nè di più utile di quel consiglio. £ 
immantinente la città mandò vuoto il partito , e riget- 
tollo, con infinita sì certo, grandezza d'animo, e come 
ad uomini convenivasi , educati e cresciuti sotto gli oc- 
chi e la guardia della prudentissiraa Diva (*). 

Se dunque tali erano i costumi de* vostri maggiori , 
e delle avite virtù, quasi fiammella che ancor vi ri- 
scalda, un avanzo in voi serbasi, dritto è, Ateniesi, 
che non da voi s' intenda alla grandezza delle cose 
operate , nè se uno , quasi per 1' aria volando , transitò 
per la terra con insuperabile velocità e forze indefesse , 
ma occhio da voi s'abbia innanzi a ogni cosa, se tonto 
mandò con giustizia ad effetto; e dove sembri che ab» 
biala avuta a compagna, innalzarlo con private e pub- 
bliche lodi voi tutù , e se obliolla e neglesse , merita- 
mente vituperarlo. Nulla avvi al mondo con più caro e 
fraterno legame annodato , quanto la prudenza alla giu- 
stizia , onde chi questa vitupera , come irriverente e 
sacrilego verso la tutelar vostra diva , dal vostro seno 
a ragione respingere dovete. E perciò , Ateniesi , ella è 
mia volontà, che che m'appartiene, sebbene a voi uou 
ignoto , venirmi ora esponendo, onde, se per avven- 
tura , tal cosa a voi si rimanga celata ( e bene egli è 
mestieri lo sieno alcune, e quelle in ispezieltà che denno 
farsi a tutti palesi) ora da me a voi, e per la mercé 
vostra agli altri Greci rendasi manifesta. Non siavi 
dunque chi baje e stolido cingueltamento appelli il mio 
dire, quasi di cose non già ne remoti tempi, ma testé 
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e sotto gli ocelli di timi avvenute , m' adoperi qui a 
tessere ragionamenti. Nulla a nullo vogT io di quanto 
m' apprtiene occultare, e pertanto egli è verosimile che 
tutto manifesto non sia. Farò dunque principio da miei 
maggiori. 

Clie io mi tragga i natali per via di padre da uno 
stesso ceppo da cui Costanzo , palese è ad ognu- 
no. I parenti nostri fratelli erano germaui da uno 
stesso padre generati. Ora codesto umanissimo impera- 
tore , essendo a noi di sì stretta consangi unità congiunto, 
ceco quali cose mandò ad effetto. Uccise sei cugini suoi 
e miei , uccise mio padre e zio di lui , uccise un altro 
eìo paterno ad ambi comune, finalmente uccise il fra- 
tello mio maggiore (3) , e tutti senza giudizio e sentenza. 
Quanto a me ed all' altro fratello , avvegnaché volgesse 
Dell' animo di spegnerci , all' ultimo ci cacciò in esigi io. 
Non guari dopo rappellò me , e francò quegli col nome 
di Cesare, non molto prima che trucidarlo. Ma che giova 
di presente rammentare a parte a parte sì inenarrabile e 
lagrimosa tragedia ? Venne , dicesi , a lui presso il pen- 
timento, e Tessere misero per i sterile talamo, e l'av- 
versa fortuna delle guerre persiane, quinci egli derivava. 
Queste cose almeno cianciavansi da coloro che stavano 
allora in corte, e intorno a Gallo mio fratello, di beata 
memoria; ora solo beata essendo a noi lecito appel- 
larla; perciocché fatto egli morire da Costanzo in di- 
spregio a tutte le leggi , non sostenne che partecipasse 
né anche della patema sepoltura , e con sante e pie 
memorie venisse ricordalo. Di frequeule quelle novelle a 
persuaderci a noi ripete vansi , a noi i quali , Y uno tratto 



■ 



Digitized by G 



dall'esiglio, e me ancora giovanetto del tutto, ed alle scuole 
strappato, chiusi e custoditi eravamo in certa villa della 
Cappadocia (4) , ove a persona niuna non concedeasi 
T ingresso ; di sovente a noi ricantando che per una parte 
di que' malfatti era stalo tratto in errore , e per 1' altra , 
eragli stato giocoforza cedere all'impeto e violenza di 
sedizioso e indisciplinato esercito. 

Ma che cosa io dirò di que' sei anni ne' quali in 
altrui podere cresciuti, ed in castella, quasi tra persiani 
guardati (5), a niuno ospite concedeasi accostarci, a 
niuno d'antica consuetudine a noi stretto visitarci, ma di- 
serti d'ogni studiosa disciplina (6), d'ogni libera sociale 
communanza , nudriti solo tra splendido servidorame , 
costretti eravamo ad usare degli schiavi come di colleghi, 
per gli esercizj del corpo : chè neppure a* coetani nostri 
appressarci era lecito. Ma alla per fine, la mercè degli 
Iddìi , tratto io mi sono di colà felicemente, e con 
l'animo intero. Il fratel mio però lasciò invischiarsi alla 
corte, con danno e sciagura sua estrema, se d'altri fu 
mai. E certo , se un che d' aspro e selvaggio ei palesò 
ne' costumi , questo in lui crebbe con quella villana ed 
alpestre educazione , onde io penso che pur ciò abbia 
a dirsi colpa di colui che a tale costumanza di vita 
violentemente ci sottopose. Me puro e sincero preserva- 
rono da quella gli Iddìi a mezzo della filosofia , ma 
niuno d'essi arrise al fratello onde questo altresì egli 
potesse. Costanzo tratto che l'ebbe dai campi alla 
corte (;), e come prima gli ebbe posta intorno la por- 
pora , cominciò subito ad astiarlo , nè seppe ristarsene 
prima che spento 1' avesse. Spogliarlo della dignità non 
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gli parve dunque abbastanza ! Tuttavia degno era egli 
di vivere, se anche incapace teneasi a regnare. Uopo 
era eziandio della vita privarlo? concedasi. Bene io credo, 
poteva ei prima però difendersi, ciò che nè anche a 
malfattori si nega ... Oh ! nè a chi sorprende ed in- 
catena i ladroni vieta la legge di ucciderli ; commette 
ella sì , che senza formale giudizio abbiano a levarsi di 
mezzo coloro che spogliati delle dignità tutte, ridotti 
furono dalla principesca alla privata condizione. Ma se 
per avventura potuto avesse palesare gli autori de' suoi 
traviamenti? Si fecero capitare in sua mano alcune let- 
tere , come riboccanti per Dio di vituperj e d* accuse 
contro di se ! Sdegnossi , e certo , smoderatamente , e 
più che a principe non convenivasi lasciò trascorrere 
I* animo ; niente a/Tatto però ei commise che indegno il 
rendesse di vivere. Non è ella per avventura una legge 
agli uomini tutti comune e barbari, e Greci, che gli 
offesi piglino delle offese vendetta ? Ma il fece con so- 
verchia acerbezza . . . Non però tale che i naturali ter- 
mini eccedesse; perciocché egli è pur antico dettato, 
che fare qualche male nell'ira all'inimico, proprio sia 
di quella passione. Senonchè Costanzo, onde gradire 
ad un mezzo-femmina cameriere, o se meglio vi piace 
ad un vile maestro di cucina (8) , il fratello cugino , 
il Cesare; della suora il manto, il padre della nipote (9), 
il fratello di colei che egli stesso avea prima menato in 
isposa , fra cui insomma tanti sacri legami eranvi di 
cognazione , abbandonò ad uccidere a più odiosi nemici 
suoi. Quauto a me , poiché per sette interi mesi m'ebbe 
qua e colà trascinato , e come prigione fattomi cu&to- 



Digitized by Google 



dire, a gran fatica ed a malincuore mi licenziò; talché 
se nn qualche iddio , preservarmi volendo , renduta non 
m'avesse benevola l'ottima del pari che bella consorte 
di lui Eusebia (io), certo dalle costui mani non mi 
sarei io per allora francato. E tuttavia , per gli Iddìi 
t attesto , allorché Gallo di quella guisa operava , non 
pareami d' averlo neppure a fratello. E diflatto né io con 
lui viveami , né frequentavalo , né il visitava mai ; seri* 
veagli si , ma rado , e di cose di picciol conto. 

Involatomi a quei periglio, mi recai con piacer mio 
infinito al Lare materno. Niente affa Ho possedeami dei 
beni del padre; nou uno degli Iddii caserecci, di tanti 
quanti è a credersi che egli posseduto avesse , non una 
piccola zolla di terra , non uno schiavo , non una casa ; 
nulla insomma. L' egregio Costanzo redati aveasi in 
mia vece gli averi tutti paterni, a me figlio, né dramma 
pur concedette. Qualche cosa die a Gallo, ma lo spogliò 
di tutti i beni materni. 

Senonchè ecco per avventura che se non tutte , le 
più. cose ascoltato avete eh' egli operò contro me , in- 
nanzi che fregiarmi é vero d'unonoratissimo nome, ma 
col fatto però cacciarmi in dura e travagliosa servitù. 
Salvalo a gran fatica , e postomi in cammino a recarmi 
a casa, ecco in quel mezzo comparire in Sii mio un 
calunniatore a ordire accuse : si stieno ivi mulinando 
delle novità. Conoscete già per fama quell' Africano , 
quel Macrino , né ignari siete di Felice (i i) , e di quanto 
a costoro accadde. Non bene recate gli erano tali no- 
velle , che di repente un altro calunniatore ancora dalla 
Callia, Dinamio (la), diverso da quello d' Egitto, seri- 



vegli aneli* esso manifestarsi colà la guerra. Tremante 
d'ogni cosa e pauroso, manda a me, e mi commette di 
subitamente ritirarmi in Grecia; dove fermatomi breve 
pezza, di nuovo a se mi rappella. Tranne che una fiata 
in Cappadoccia, ed un' altra in Italia, e questa per opera 
e grande sollecitudine di Eusebia, onde io avessi a pi- 
gliare fidanza della mia sicurezza , non mai prima erami 
stato dato a lui presentarmi , avvegnaché sei i uteri mesi 
dimorassi nella città stessa, ed egli promettesse che avrei 
potuto rivederlo. Ma quell' inimico degli Iddìi , quel vi- 
tuperevole eunuco , quel fido guardiano di camera , 
Eusebio, gtovommi ignorantemente, ed operando a ri- 
troso della volontà sua. Distornava che io potessi con 
lui avvenirmi di sovente. Né Costanzo forse il volea , 
ma quegli tuttavia n*era cagione principalissima. Sospi- 
cava per avventura, non fallasi tra di noi una qualche 
consuetudine , ponesse in me dell' amore , e per leale 
venendo a conoscermi , non un qualche incarico a me 
commettesse. 

Ritornatomi pertanto allora allora di Grecia , Eusebia 
di pia e beata memoria , mi fu subito , per mezzo degli 
eunuchi suoi servi , cortese d' amichevoli consigli. Non 
guari dopo, sopravvenuto altresì Costanzo, che giun- 
geva dall' aver posto fine alla guerra contro Silvano (i3), 
mi fu dato intero ingresso alla corte, a mescermi nella 
quale fui avviluppato e sedotto da quella , siccome ap- 
pellasi, Tessalica persuasione , della forza è necessità. 
Durava io con ogni mio potere a ricusare di volermi 
pigliar F usanza delle cose reali ; allorché ecco come 
in una barbieria , ragunarsi uu nuvolo di costoro , e 
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gli uni fondermi la barba, e gli aliri gettarmi indosso 
un manieletto , e compormi un assai ridicolo , come 
allora immaginavano, e stravagante soldato. Non bene 
a me s'acconciava 1* abbigliamento di quegli iniquissimi; 
non incedeva io com'essa arrogantemente, e qua e colà 
sguardi lanciando, ma con gli occhi atterrati, e come 
il pedagogo sino dall' infanzia m' assuefece. Certo , al- 
lora moveagli io a riso , ma un tratto dopo succedette 
in essi la suspicione, la quale filialmente divampò in 
quella tanta malevoglienza. Né qui è da tacersi , come 
F animo io sostenni a farmi convivente , come a divi- 
dere il tetto e 1' ospizio di coloro , che be^e io sapeva 
essere stati peste ed esizio di tutta la mia stirpe , 
e che io nel mio pensiero vedea già come pronti a 
tramare indi a poco insidie anche a me. Quante la- 
grime io lasciassi andare dagli occhi , quanti io abbia 
alzato lamenti, allorché sentendo essere a Corte appel- 
lato , le mani io spingeva verso questa vostra rocca , 
o Ateniesi (if), supplicando a Minerva che salvare ella 
volesse il fedele suo servitore, né a quegli scelleratissimi 
abbandonarlo ; molti di voi testificare il possono , che 
mi videro , e sallo assai più eh' altri la Diva , a cut 
prima che pormi in cammino ricercai in dono la morte 
eziandio. Bene ella però palesò co* fatti di non avere 
né tolto il suo ausilio, nò licenziato all'altrui balia il 
suo supplicante. In ogni luogo ella mi scorse , in ogni 
luogo mi stette intorno a guardiana, pigliandone i genj 
custodi della luna e del sole. 

Avvenne però allora cosa notevole. Giuntomi in Mi- 
lano , stanziai in un sobborgo. Quivi Eusebia mandava 
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a me di sovente a salutarmi , ed esortarmi a far cuore ,• 
e scriverle con fiducia intorno a che che abbisognassi. 
Distesi allora una lettera, o supplicazione piuttosto, scon- 
giurandola ... « Cosi tu possa , Eusebia , avere eredi fi- 
gli , così Iddio voglia concederti questi e altri beni , mi 
manda a casa , mi manda a casa al più presto. Scrittala , 
entrai in pensiero , se nella reggia , e a consorte d'Im- 
peratore , polevasi ricapitare lettere in sicurezza ». Pregai 
allora gli Iddìi , volessero con notturna visione manife- 
starmi , la letteruccia mandare o no ? Morte , e vergo- 
gnosissima minacciaronmi essi in risposta , se inviala 
T avessi ; e eh' io dica il vero , ne appello qui gli Dei 
tulli in teslimonio. Trattenni in me dunque lo scrit- 
to , ma la slessa notte ecco occuparmi la mente altre 
meditazioni , non indegne per avventura della vostra 
udienza. Dunque , o Giuliano , presi io a dire , tu 
volgi ora nel!' animo di opporli agli Iddii , ed av- 
visi più sanamente deliberare intorno a te stesso di 
coloro a cui ogni cosa è chiara ed aperta ? non per- 
tanto fumana prudenza solo del presente riguardatrice , 
lieta si reputa , dove cogliere le avvenga , ciò che ne 
sì di leggieri pur fa senza errore, un assai picciol nu- 
mero di cose. Il perchè ni uno spende pensieri intorno 
a fatti che furono, e che avverranno, poni, quinci a 
trecentanni , per gli uni essendo opera perduta, per gli 
altri né anche possibile, ma sì intorno a quelli che ha 
in mano , e di cui soavi a così dire le sementi e i 
principj. La prudenza degli Iddii invece , le più lunghe 
età, od anzi l'universo con lo sguardo comprendendo, 
ci rivela il migliore , e manda ad effetto il più salutare 
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consiglio. Fabbri essi immortali delle cose presenti e 
delle avvenire, dritto è che abbino delle une e delle 
altre la scienza. Da sì fatte cagioni insomma persuaso 
tenni come più saggia della prima questa seconda sen- 
tenza , e mirando subito anche alla giustizia , soggiunsi; 
se alcuna delle cose che sono in tua possessione all'uso 
ti si sottraggo, se fugge da te appellato un tuo cavallo, 
a cagion d' esempio , un bove , un lanuto , te ne adiri , 
e corrucci ; e tu uomo essere volendo, uè già uno della 
minutaglia , e della comune gregge , ma de' misurati e 
del dovere solleciti, frodare adoperi di te stesso gli 
Iddii , uè ad essi consenti , se per avventura , vogliano 
di te valersi in loro servigio ? Bada che così facendo , 
non solo tu non venga ad operare cosa estremamente 
contraria alla saviezza , ma a palesarti eziandio negligente 
del diritto , e della ragione divina. Dove , e che cosa 
ella è dunque codesta tua fortezza d' animo ? Beffa e 
fantocceria veramente! Or bene , se temi la morte, 
eccoti già pronto alle lusinghe e carezze; intanto che 
da te si dovrebbe gettare dopo le spalle ogni sollecitu- 
dine , e di te stesso la cura nou meno che il governo 
di tutte le cose, alla volontà degli Iddii affidare; quella 
sola parte per te ritenendo, siccome Socrate avvisava, che 
lice , ed è in potestà d' uomo operare , e la somma agli 
Iddii rimettendone. Qui non s' ha uè a procacciare, 
uè a violentemente il principato rapire , ma bensì ad 
accettare in sicurezza quell' imperio che gli Iddii stessi 
oflferisconti. 

Se testé parato erami questo il più sicuro , ora il 
tenni altresì siccome quel consiglio che meglio a mo- 
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aerato uomo aflaccvasi. E veramente, per temenza dì 
future insidie lanciarmi intanto verso ad aperto e vitu- 
peroso pericolo , sembravarai estrema temerità. Laonde 
gli Iddii istessi quel partito accennando , obbediente mi 
vi sottomisi ; e subito , ecco già postami intorno la 
veste, e datomi il nome di Cesare. La schiavitù che 
quinci a me venne, la cotidiana paura che a cagione 
dell' altrui tirannide al fondo dell* animo appigliava - 
misi (i5), o Ercole! quale e quanta ella non fu? Chiù* 
sura alle porte , guardiani alle porte , esaminate le mani 
de' serventi non lettereccia d'amico essi mi rechino ; altra 
famiglia , non la prima mia e consueta. Con difficoltà 
da non dirsi potei introdurre in Corte quattro dei 
miei famigliari , che serbali ho a più domestico e 
fidato servigio : due dei quali giovanetti del tutto , e 
gli altri adulti e di età maggiore (iG). Di questi ultimi 
uno, e il solo, consapevole era del mio cullo verso 
gli Iddii , e di soppiatto davami di mano , e meco , 
per quinto era lecito, csercitavalo. Aveva io a costui affi- 
dalo eziandio la custodia de' miei libri , e delle molte mie 
camerale e fedeli amici , fu il solo che meco avessi. 
L' altro si fu il medico , che venendo ignorato essere 
egli pure amico mio , potè venir meco. Cosi fatto ter- 
rore mette vanmi però tali cose tutte, e così ogni menomo 
che si offeriva al mio spirito come pieno di sospetti 
e pericoli , che molti stretti a me d' amicizia , sebbene 
di per se volonterosi di visitarmi , io caldamente ne gli 
proibiva, e desiderando vederli, tuttavia mi faceva na- 
scere i ritardi; di tema che io non fossi per essere a 
me e ad essi cagione di disavvcnlure. 
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Ma fin qui di quanto è straniero agli affari; ven- 
dasi ora a favellare di ciò che invisceralo e misto è agli 
affari stessi. Datimi trecensessanta soldati , e nel bel 
mezzo d' inverno , mi commise recarmi nelle Gallie al- 
lora turbate e sconvolte ; nè già tanto in guisa di su- 
premo capitano degli eserciti che ivi soggiornavano, che 
come a capitani di quegli eserciti soggetto. Perciocché 
ordinavasi ad essi, e scriveasi a chiare note, meno aver 
occhio sopra i nemici che sopra me ; non di macchine 
e novità fossi autore. Posto dunque ordine in colai 
modo, marciai circa al solstizio d'inverno, come ordi- 
nato aveami , agli eserciti di Gallia , da recare attorno 
a processione, per cosi dire, il carro imperiale di cui 
fornito aveami, e Y Immagine imperiale. E già questo stesso 
dicevasi e scriveasi apertamente: non darsi un Re a'Galli, 
ma un portatore dell' Immagine del Prìncipe. 

Il primo anno, siccome per avventura avrete udito, 
si militò non del tutto infelicemente , ed anzi qualche 
cosa ma mi ossi ad effetto con opportuna sollecitudine (17). 
Ma alle stanze d' inverno ritornato , eccomi in grave ed 
estremo pericolo. Non era in mia potestà neppure con- 
gregare gli eserciti : altrui diritto era questo , e intanto 
rimasomi chiuso da' nemici con picciolo drappello dei 
miei, chiesto inseguito d'ausilio dalle circostanti città, 
le soccorsi coi più di que' soldati che aveami , e rimasi 
solo. 

Queste cose avvennero per allora , ma in quel mezzo 
caduto in suspicione a Costanzo anche il supremo capitano 
di quegli eserciti (18), ne fu dall'incarico rimosso, quasi 
n sembianza di non essere molto sufficiente al comando. 
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Quanto a me ♦ punto non riputavano isi ne bellicoso* nè 
esperto capitano , perciocché mansueto e moderato offe* 
rivami. Non io stimava avermi a palesare co* compagni 
riottoso è rissoso , nò più che uopo il chiedesse , deU 
r autorità arrogarmi di comandante , allora solo la ser- 
bando che o grave pericolo vedeaci per entro , o porsi 
in non cale quello che pur lare si doveva * o veramente 
mandare ad efletto che che non avrebbe dovuto im- 
prendersi mai. Fattane di essa prova una e due volte 
in alcune cose , e come era dell* ufficio mio , fermai del 
restante che a me convenisse osservare il silenzio , e 
mi tenni in appresso a far mostra qua e là della mia 
porpora , e dell' Immagine dì Costanzo , a siffatti segni 
solo avvisando che conceduto a mè fosse mostrarmi 
Cesare, e Signore. 

In questo mezzo però , stimando egli si , che cresciuto 
sarebbe il pericolo delle cose di Gallia , ma che tut- 
tavia giunte elle non sarebbono a quella tinta tur- 
bazione che vennero , mi diede al principio di prima- 
vera il supremo reggimento degli eserciti. Laonde levato 
il campo al maturare delle messi, marcio contra una 
infinita moltitudine di genti Alemanne stanzianti in sicu- 
rezza tra le vinte città della Gallia. Il numero delle città 
di cui esse avevano smantellate le mura saliva a qua- 
rantacinque , e questo ti nori tener conto de* castelletti , 
e delle torri. Possedeansi qu e' barbari di qua dal Reno, 
tutta la vasta estensione di terra che il fiume a se 
d' intorno comprende , a cominciare della sua fonte e 
infino all' Oceano. Gli ultimi ed a noi più di sede 
vicini, distavano dalle sue rive trecento stadj, Triplo e 
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più era poi lo spazio di terreno fatto deserto dalle 
castoro rapine , nel quale lecito non era a' Galli pascere 
neppure le greggi loro. Parecchie altre città , quantun- 
que dalla sede de' barbari lontane , pure abbandonate 
da' loro abitanti fatte eransi anch' esse deserto e solitu- 
dine. Ora dunque in si fatta coudizione ricevuta avendo 
io la Gallia , ripigliai , dopo dieci mesi che era stata 
ridotta in servitù , la colonia Agrippina , ed il vicino 
castello di Argeutoro (19), quella situata lunghesso il 
Reno , questo sulle radici del Vosego , e guerreggiai 
non ingloriosa battaglia , di cui per avventura pervenne 
anche a "voi la fama. Avendomi allora gli Iddìi posto 
tra le mani prigione lo stesso re de' nemici (20) , fro- 
dare non volli Costanzo della gloria di sì illustre fatto. 
Certamente , non a me era lecito trionfare di lui , ma 
bene poteva , io penso , uccidere un nemico , e trarlo 
a me dietro per tutta Gallia, e alle citta farne mostra; 
e tripudiare, a così dire, e insolentire sulle disgrazie 
di Cnodomero niuno vietavami. Nulla affatto avvisai 
che di tutto ciò dovesse farsi , ma tosto ne Io rimisi a 
Costanzo , ritornante allora dai Quadi e dai Sarmati. 
Per tal guisa avvenne che non io, nè i travagli della 
guerra , ebbero a riportare 1* onor del trionfo , ma sì i 
pacifici passeggi di lui , ed i conversevoli congressi coi 
popoli lungo l' Istro. 

Al secondo e terzo anno dopo , femmo netta di bar- 
bari la Gallia , rialzammo parecchie citta , approdarono 
molte navi dalla Briltauia , e sciogliendo con un navi- 
glio di seicento legni , de' quali quattrocento , in non 
interi dieci mesi , io stesso fatto m' avea costruire , eu- 
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tratnmo con quello tutto nel Reno, azione non volgare 
per avventura a cagioue de* vicini e soprastanti barbari. 
Tanto aspra e disperata impresa parata era a Floren- 
zio (21) l'aprirci un passaggio attraverso del fiume, 
che ad esserci conceduto, pattuito egli aveva co' barbari 
una mercede di due mila libbre d* argento. Come seppe 
questo Costanzo , Florenzio avendolo di già fatto con- 
sapevole , rimise a me , commettendomi : lo mandassi a 
fine, se turpe non pareami del lutto e vergognoso. Ohi 
e in qual guisa essere polea che turpe non fosse quello , 
che di tale appunto avea sembiauza anche a Costanzo , 
a lui avvezzo a vilmente accarezzare i barbari , e ser- 
vire. Nulla , nulla si diede ad essi , ma sotto la guar- 
dia, e col patrocinio degli Iddii, ratto contro quelli mar- 
ciando , ricevetti in obbedienza una parte de' Salj (ai), 
svelsi i Camavj , presi a bottino gran quantità di bovi 
e di donne co' loro fanciulli , e tanto terrore misi 
ne' Barbari , e così di me insegnai a paventare 1' ostile 
presenza, che immantinente potei ricevere degli statichi , 
e rendere sicuro il transito delle vettovaglie. 

Lungo sarebbe tutte riandare , e scrivere ad una ad 
una, le cose che in que'quattro anni da me operaronsi. Il 
perchè eccone solo le principali. Cesare ancora essendo , 
tre volte valicai il Reno , costrinsi i Barbari transrenani 
a ritornarci ventimila prigioni de' nostri (a 3) , e un 
migliajo de' loro ne presi vivi in due combattimenti , 
ed un assedio ; né già dell' età vecchia ed inutile , ma 
della verde e fiorente , mandato ho a Costanzo quattro 
eletti drappelli di fanti, e tre altri di cavallieri , non 
punto a quelli inferiori, entrambe coorti nobilissime j 
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ripigliai allora pressoché a quaranta citta , siccome tutte 
le tengh' io io presente , la mercè degli Iddìi. Quanto 
all' animo ed alla fede mia verso Costanzo , Giove , e 
gli Iddìi tutti ne attesto delle città custodi, e delle pa- 
rentesche congiunzioni, tale essere stata quella, quale da 
un mio Gglio verso me avrei desiderata. Abbondante 
cosi io gli fui di riverenza e d' onore , come non mai 
Cesare niuno , verso ninno de' pristini imperatori. E 
certo , di nulla intorno a ciò può egli incolparmi sino 
al di d'oggi, come di questo favellando, ebbi io a dirgli 
liberamente. Senonchè, ei si va componendo delle ri- 
dicole cagioni di sdegno. Fe' custodire Lupicino , dice 
egli (■» {) e tre altri uomini... Si certo, perchè me 
insidiavano manifestamente , e se fatti morire eziandio 
gli avessi, bene egli a cagione di pace e concordia, dovuto 
avrebbe Tira concetta pel fato loro, deporre. Ma nulla 
operai contro essi d'acerbo ed ingrato. Come istigatori 
di guerre ed uomini d'indole sediziosa che essi erano, 
li tenni soltanto a guardia ; ma lungi dal privarli uè anche 
di picciola parte de'loro averi, costarono essi anzi moltis- 
simo al pubblico erario. Vedete quinci qual maniera di 
punizione ordinava per costoro l' Imperatore ... Oh ! 
in fede mia , colui che cosi sdegnasi a cagione d'uomini 
co' quali da niuna cognazione è stretto , non sembra 
egli per avventura , vituperar me , e deridere della 
stoltezza che mi portò a tanto coltivare e servire 1' uc- 
cisore del padre , dei fratelli , dei cugini , il carnefice 
infine di tutr i la nostra casa , e del promiscuo pa- 
rentado ? 

Come aucl -n appresso che eletto fui imperatore , 
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osservato io V abbia , e con ogni diligenza riverito , dalle 
lettere che gli ho mandate, consideratelo. Potrete quinci 
altresì arguire, che cosa mi fossi, e quali modi tenessi 
appo lui prima che divenirlo. 

Avvisando che altri avrebbe per avventura le più 
cose operate , e che degli altrui errori , mia sarebbe 
stata r eredità del pericolo e del disonore , sino dalle 
prime ne lo pregai caldamente , che s' egli pure fermato 
avea di volermi salutar Cesare, e da eseguire pareangli 
que' suoi comandamenti , volesse almeno concedermi a 
ministri uomini egregi, e periti. In quella vece me ne ; 
diede egli de' più scellerati e ribaldi , e Ira questi uno 1 
di tutti il più iniquo, che egli sempre con levati orec* 
chi ascoltava. Non pertanto a malincuore si , ma pure 
mi fu cortese dell' ottimo Salustio (3 5) , che già a 
gione della virtù sua , non tardò a venirgli in sospe 
Non seppi appagarmi di lui solo. Pensai alla varia in 
de* costumi, e vidi, che certo posta ei avrebbe fi 
in colui che reggevalo , ma non sarebbe però stato 
l'altro abbastanza sottomesso. Laonde la destra e Id gi- 
nocchia a Costanzo stringendo: con questi uomini , 
diss* io, non ho in presente , non ebbi mai consuetu- 
dine alcuna. Solo di fama li conosco , e da/& co- 
mandato , t c/rolli in appresso a compagni e 
e gli onorerò come d antica amicizia a 
Dritto non è tuttavia che io sopra d essi fé- 4ncunv- 
benze ritorca a me spettanti , o che delle proprie 
loro o delle mie , si corra un comune periglio. Di che 
tosa dunque ti fo io istanza? Mi da elètti e ordi- 
nanze scritte , sì per le cose che cotu : operare , ti 
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per quelle da cui è mestieri astenersi. Sarà in tal 
guisa manifesto , che t' obbedendo potrai lodarmi , e 
disobbedendoti punirmi; avvegnaché io confidi che 
non sarò mai per dipartirmi da cenni tuoi. 

Quali novità procacciasse indi a poro Pentadio (26), 
non occorre dire. Trovommi in tinto invincibile; quindi 
divenne nemico mio. Pigliatisi allora a cousorti , ed al- 
lestiti a me contro un secondo ed un terzo, e prezzo- 
lati in mio danno i celebri calunniatori Paolo e Gau- 
denzio (27) , operò sì , che allontanato mi fosse anche 
Salustio , perchè a me d' amicizia congiunto , e Luciano 
ì\ immantinente gli succedesse. Non andò guari che m'ebbi a 
" nemico altresì Florenzio (28), perchè alle insaziabili cu- 
v * vpidigie di lui io aveva contraddetto. Di tal modo col- 
if legati , persuadono essi a Costanzo, già per avventura 
* invidioso un poco de' miei gesti , a levarmi la soprainten- 
denza degli eserciti tutti. Subito quindi scrive egli let- 
in cui versa contro me un mare di vituperj , in- 
a Galli un finimondo, e commette di pressoché 
Ito cacciare in esiglio (29) , a cosi dire , il fiore , e 
lìr più bellicosa parte dell' esercito , incaricando dell* o- 
plfcp' Lnpicino e Gintonio , ed a me per altre lettere 
ortfiÉkndo di non oppormi ad essi in cosa veruna. 

al guisa potrò io ora , Ateniesi , col discorso 
rapp or tarvi quanto indi avvenne, e che l'opera si 
fu degK ìddii ? Testimonj essi mi sono, se lungamente 
volgessi liéir animo di tutte via gettare le reali insegne, 
e la reatte magnificenza , e ridurmi in pace , nè più di 
cosa niuife& repubblica ingerirmi ? Atlendeami a ciò 
fare Lupi&^jh, e Florenzio, de' quali l'uno riedere 
Opere se. di WiUi nn II 
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dovrà di Brittatiia , l'altro di Vienna. Senonchè in que- 
sto mezzo , ecco a cagione di quella partenza alzarsi un 
tumulto, un compianto infinito ne 1 soldati, e ne' citta- 
dini, ed in una città presso a Parigi , dove io teneami 
la stanza, spargersi da non so chi fra le legioni , dette 
de' Celti e de' Petulanti, uno scrìtto anonimo in cui molti 
lanciavansi vituperi contro a Costanzo , molti lamenti 
mettevansi intorno alla sconcia tradigione che facevasi 
a Galli , e certo , non omettevasi di deplorare eziandio 
il disonore che a me ne veniva. Recatoci lo scrìtto , 
coloro tutti che lance erano , e partigiani del Principe , 
turbaronsi grandemente , e con ogni loro potere ado- 
perarono a persuadermi che partire facessi in diligenza 
quelle legioni , e prima che altri simili scritti si diffon- 
dessero ne' restanti ordini de' soldati. Niuno eravi pre- 
sente di coloro che aver poteano sembianza d* essere a 
me benevoli ed affezionati. Consigliavano di tal modo 
Nebrìdio, Pentadio, e Decenzio (3o) , mandato a bella 
posta da Costanzo a eseguire gli ordini suoi. A me , il 
quale diceva essermi d' uopo attendere il ritorno di 
Lupicino e di Florenzio, niuno prestava udienza. Si 
affermava anzi concordemente , che doveasi da me ope- 
rar lo contrario; sì se a' sospetti già prima nell' animo 
di Costanzo ingeneratisi , io non voleva aggiungere 
fede e certezza. Se il costoro ritorno , aggiungevano , 
da te s'aspetta , il Principe ne saprà grado ad essi , e 
tu rimarrai nella colpa ; ma tua è l' azione , se di pre- 
sente gli rimandi. Persuadonmi altresì a scrivergli , o più 
veramente costringonmi ; che certo colui persuadesi , 
che ha in sua podestà il non persuadersi, ma inutile è 
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trarre a persuasione quegli che può forzarsi ; onde ob- 
bedire alla necessità dicesi di quest' ultimo. Così dunque 
fermato avendo , si posero a bilanciare per quale delle 
due vie, poiché due erano, s'avesse a far partire i solda- 
ti. Quanto a me, io avvisava che torcere dovessero per 
una diversa (3 1 ) , ma di nuovo forzaroomi a consentire 
a quella che scelta essi avevano; non a fargli marciare 
per altra , divenisse ciò stesso pretesto di sedizione , e 
cagione di tumulto all' esercito il quale , se una Gata 
cominciato avesse a sollevarsi , tutto avrebbe posto sos- 
sopra. Né per avventura si fatta temenza era interamente 
priva di ragione. Ma finalmente , ecco giungere le le- 
gioni nei contorni di Parigi. Giusto a quanto statuito 
erasi , esco , mi fo ad esse incontro, e le esorto a tenersi 
pronte alla partenza. 

SofTermaronsi un giorno. O Giove , o Sole , o Mar- 
te , e tu Pallade Atena , e voi numi tutti , fatemi voi 
testimonianza , se di ciò che esse stavano deliberando , 
neppure un leggiere sospetto sino a vespri di quel 
giorno io m' avea. Era il sole già affatto all' occidente , 
allorché ogni cosa venne a manifestarmisi , e di re- 
pente, ecco i soldati circondare la reggia (3a), e 
schiamazzare e gridar tutti me Augusto, me ancora 
mal credente il fatto , e mal certo qual dovessi pigliar- 
mi consiglio. Accadde , che sebbene ancora mi vivesse 
la moglie (33) , foss' io quella notte salito a corcarmi 
a parte nel vicino cenacolo (*). Da una Onestra che a- 
prìvasi ivi nel muro adorai Giove , e più e più quel 

(•) Nella sala di sopra cioè dove gli aulichi solcano apparecchiare 
la mensa. 
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clamore e trambusto crescendo, e tutti per la reggia i 
soldati strepitando , ne lo supplicai : volesse con un au- 
gurio palesarmi la volontà sua. Tosto egli con un au- 
gurio palesolla, e confortommi a mettere in lui le spe- 
ranze , e non m' opporre al desiderio dell* esercito. 
Comecché da tali celesti indizi francheggiato , non 
perciò come pronto m' offersi , ma stetti nel proposito 
mio , e m* opposi quanto opporre io poteami , e non 
la corona accettar volli , non ¥ imperatoria appellazione. 
Finalmente , poiché né era in mia potestà , solo , vin- 
cere l'impeto dei molti, e gli Iddii, lor mente essendo che 
quanto accadde, accadere dovesse, vieppiù ognora sprona- 
vano e ingagliardivano l'animo de' soldati , intanto che 
ivano il mio rammollendo , circa 1' ora terza di quel 
giorno , presentatami , da non so quale soldato , la col- 
lana sua militare , ne cinsi il capo , e rientrai nella 
reggia , doglioso tutto , gli Iddii ne attesto , e sospi- 
raudo nel cuore profondamente. Senza fallo , affidato 
al prodigio che testé Giove m' avea palesato , erarai 
d' uopo far cuore, e riputarmi in sicurezza ; ma arros- 
siva , vergognava ^ altamente , non m' avessi sembianza 
di non essere rimaso fedele a Costanzo sino alla fine. 

Signoreggiando il palazzo un' alta , vereconda tristez- 
za , gli amici del principe immaginarono , che fosse da 
afferrare quel destro a tramarmi insidie , e spargere 
denaro fra soldati , e corromperli ; stimando che di 
due cose l'una al certo avverrebbe , o che alla scoperta 
essi contro me avventerebbousi , o almeno che dis- 
giunti e nimicati ci avrebbono. Cerluno di coloro che 
al corteggio della moglie mia aveano servigio fallosi 
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accorto delle soppiatto loro pratiche, venne egli primo a 
chiarirmene. Veggendo ei però che più là io moq ci 
badava, quasi trasennando , e a modo degli invasati , 
posesi a gridare per la piazza pubblicamente: Uomini 
militari, ospiti, cittadini, non tradite il vostro Jm- 
peratore. A queste voci i soldati ardono di sdegno , 
pigliano T armi , ed eccoli gin tutti alla reggia. Vivo • 
salvo trovandomi, come chi fuor di speranza un antico 
amico rivegga , abbandonansi all' allegrezza , corron o 
d'ogni parte, quelli ad abbracciarmi, questi a strin- 
germi al seno avidamente, e innaffiarmi e portarmi su- 
gli omeri loro. Spettacolo degno per avventura d' esscrei 
considerato ! detta Y avreste quella una celeste inspira- 
zione, un furore divino. Soprastandomi da ogni parte,- 
chieggonmi gli amici tutti di Costanzo a fargli mo- 
rire. Palese è solo agli Iddìi quale a salvargli durata 
io m'abbia aspra tenzone! 

Ma presso al fatto, quali furono i miei diportamenti 
col Principe ? Non mai , neppure sino a questo giorno , 
ho io nelle lettere a lui scritte , usato la datami dagli 
Iddii appellazione, e Cesare solo mi sono intitolato; per- 
suasi i soldati a farmi sacramento ; che s' egli quanto 
accade confermato avesse, ed a me conceduto di ri- 
manere nelle Gallie in sicurezza , posta giù essi avreb- 
bono ogni altra pretensione; finalmente, le legioni tutte 
da me rette scrissergli più lettere (35) , supplicandolo 
della reciproca nostra concordia. E Costanzo quale fece 
egli a tutto questo risposta ? Sollevò a me contro i bar- 
bari (3G), bandì me appo loro suo aperto nemico, as- 
segnò ad essi mercede a svellere le Gallie, scrisse 
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•'suoi ministri in Italia (3 7) ammonendoli , da ci il viene 
di co Vi si guardassero: ordinò nelle circostanti città , 
e lu ago i confini di Gallia , farsi dei granaj che sa- 
livamo a tre milioni di medinni di frunaeuto (38) , 
tut to lavorato in Briganzia , ed altri simili commise 
a farsi nelle Alpi Cozzie ; perchè aveva , disse egli , 
a marciare a me contro. Né vi crediate già che ciance 
vane, e rumor vano fosse questo, ma fatti manifesti; 
)>erciocchè caddero in mio potere e le lettere a Tauro, 
«j quelle scritte a moverci contro i barbari , e bella e 
pronta rinvenni la vettovaglia. Vengono presso a tali 
cose , e il non iscrivere a me pera neh e che come a 
Cesare , uè mai consentire di scendere ad accordo e 
patto veruno. Mi mandò sì certo Epitteto, vescovo di 
Gallia (39), in guisa di giurarmi la fede sua intorno 
alla mia sicurezza, ed il rumore si è questo che mena 
in tutte le sue lettere; che egli cioè non sarà per pri- 
varmi della vita. Dell' onore però , e della dignità mia , 
nulla a/Tatto ei favella. Quanto a suoi giuramenti, io 
penso, a vero dire, che abbiansi a sprivere in sulla 
cenere, siccome dicesi proverbialmente; tanta essi me- 
ritano fede. La dignità però una volta accettata , a 
guardare e ritenere mi fo animo , non solo perchè bello 
è il farlo e decoroso , ma altresì perchè ella servir 
debbe alla sicurezza degli amici miei; a nulla qui dire, 
se il richiegga eziandio quella Unta acerbità con clic 
rendesi tutta la terra dolente. 

Tali sono le ragioni che mi persuasero , che tenni 
per giuste ed oneste, e che sino dalle prime posi sotto 
la guardia degli Iddii , ogni cosa veggenti , ogni cosa 
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ascoltanti f/fo). Laonde , dopo avere con favorevoli in» 
dizi dì vittime sacrificato per k partenza (40 » in quel 
di stesso in cui ad aringar ebbi intomo ad essa i soldati, 
ma più di gran lunga intorno all'utilità della repub- 
blica , la libertà universale , e quella massimamente 
del popolo di Gallia , che due fiate (4*) abbando- 
nato egli avea alla balia de* nemici , neppure alle 
avite sepolture perdonando , colui tuttavia che bar- 
bari e stranieri vilmente adulava e serviva; deliberato 
ho di preoccupare popoli potentissimi (43), e per mezzo 
di giusti tributi di denaro , in oro ed argento , racco- 
gliere pecunia alla guerra ; risoluto ncll' animo che se 
egli ancora amato avesse tra noi la pace e la concordia 
scambievole , entro a confini mi terrei delle cose già 
in mia potestà pervenute : e se guerreggiare e punto 
torcere dalla concetta sentenza , agli Iddii commettere 
la somma della guerra , e 1' evento. Maggior vergogna 
stimando palesarmi più di lui debole e inférmo per i- 
gnorante ingegno , ed animo imbelle , che per numero 
di combattenti. Se di presente rimarrò viuto dai molti, 
non sarà già suo il fato , ma delle molte braccia a me 
opposte ; che se vorrò nelle Gnllie indugiare , ed il 
vivere amando , e qua e là voltando le spalle al peri- 
colo, attendere che d'ogni intorno l'uscita tagliandomi, 
mi racchiuda , circondato dai barbari, e col suo esercito 
a fronte, sarammi allora giuocofor/a non solo tenermi 
pronto a patire ogni estrema calamità , ma l'ignominia 
eziandio , danno non minore d' altro nessuna per uo- 
mini saggi ed onesti. 

Queste cose , o Ateniesi , da me a me meditate , fc* 
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venni io a miei compagni di milizia esponendo , ed ora 
a* cittadini di tutta Grecia le scrìvo (44)* Possano gli 
Iddii dell* universo signori , il promesso patrocinio sino 
alla fine concederci dell'impresa, e dieno essi ad Atene 
che da noi si possa , per quanto sarà nelle nostre 
forze , renderci di lei benemeriti , e tali aver ella in 
perpetuo imperatori , che bene e profondamente cono- 
scendola , amare la debbano , ed esaltare ! 
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questi il Teseo de* Medi. Egli li raccolse in un corpo 
di nazione , fondò Ecbacana , e la cinse di mura. Fu eletto 
re da' suoi cittadini a cagione della sna sapienza e giustizia 
nel giudicare. Erod. Hb. i, n. 101. 

(2) Plutarco (in Themist.) allega invece per cagione che 
ad eseguire quel proponimento occorreva il secreto. Infatto 
oltrecchè gli uomini quando sono confrontati, con minore faci- 
lità convengono intorno ad un'ingiustizia, avrebbe potuto tro- 
varsi noli assemblea chi di quella deliberazione avvertita avesse 
V armata alleata. L'esempio per altro addotto qui da Giuliano , 
prova a noi sembra anzi a ritroso della sua volontà. Un am- 
bizioso politico che aspira al primo posto della repubblica , il 
quale creda di poter senza pericolo della propria fama, pro- 
porre in piena pace V incendio d'una flotta alleata ed amica , 
che prestato avea de' segnalati servigi nella causa comune , e 
che riposando nella fede pubblica svernava ora in uno de' porti 
dello Stato, in Pagasa , manifesta abbastanza le idee de' suoi 
tempi. Chi voluto avrebbe essere autore di un tale consiglio, 
che noi sostenesse la fiducia di rivolgersi ad una assemblea 
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pronta a far plauso al soo avviso ? Questi stessi Ateniesi peri 
esaudirono poco dopo 1' istanse de'Samj, chiedenti la vio- 
lazione d uu articolo del trattalo con gli alleati, senza che po- 
tuto abbia dissuaderceli la sentenza di Aristide, il quale pure 
allora ripeteva, utile essere quella violazione > ma ingiusta del 
pari. Plutarco osserva che ne' cousigli ateniesi prevalsero le ree 
deliberazioni , a misura che crebbe la potenza marittima della 
città. In Atene , perchè con essa venne ad introdursi nelle a- 
dunanze una turbolenta plebaglia , ma questa stessa osservazione 
può ripetersi per Roma dopo la conquista di Cartagine , e per 
tutti gli stati giunti al colmo della loro prosperità. Del resto 
l'autore serve all'uopo suo, e sebbene una reale ammirazione 
abbia sempre nutrita per le cose greche, ed in ispesieltà per 
quelle degli ateniesi , tuttavia qui gli adula palesemente. Oc- 
correvagli di guadagnarsi il favore d' una città che il centro 
era ancora de' dotti e delle lettere, e ciò che pia importa, il 
più fermo sostegno del cadente paganesimo. 

(5) Ignorasi il nome di questo suo fratello maggiore. Contro 
quanto qui afferma Giuliano, il sig. Gibbo n , della decad. ec. 
voi. 5 , cap. 1 8 , sembra pensare che qualche forma di pro- 
cesso si osservasse da Costanzo in quella occasione. 

({) In Macella cioè. Era questo, come altrove abbiamo av- 
vertito , uu antico castello , residenza un tempo de' re della 
Cappa. 1 noia , situato vicino a Cesarea capitale di quella provincia. 

(5) Tra nemici , o forse dell' uso dei principi persiani di 
tenersi chiusi e confinati* 

(6) S. Gregorio ( orat. 3 pag. 58) assegna ai reali fanciulli 
de* maestri in Macella. Forse egli intende del famoso Eusebio 
di Nicomedia , che 1* incarico avea d' istituirli nella religione. 
Se altri ve ne fossero stati , Giuliano ne avrebbe fatta menzione 
come fece di Mardonio , che pure ivi non era col titolo di 
precettore. 

(<j) Costalo dovendo sospendere la guerra persiana onde 



I 7 I 

rivolgersi contro I" oiurpatore Magnenzio nella Gallia , pensò 
che fosse necessario lasciare in Oriente un rappresentante im- 
periale. A tale effetto nominò Cesare Gallo sno cngioo , e 
riunì sotto l'amministrazione di lui, le ciuque gran diocesi 
che formavano la prefettura d' Oriente, della quale Antiochia 
era la capitale. Del carattere di Gallo , già abbiamo altrove 
favellato. Debole e feroce al pari di sno cugino, si mostrò net 
suo governo tiranno de' sadditi , contumace verso il suo signore « 
e dopo avere temerariamente provocata ia fortuna, non seppe 
commettersi agli eventi di lei. I disordini soprattutto d* An- 
tiochia determinato avendo Costanzo di fargli deporre la dignità , 
Domiziano prefetto del palazzo , e Monsio questore , ebbero or- 
dine di recarsi a lui in diligenza, di esaminare la sua con- 
dotta e di persuaderlo artifiziosamente 3 e senza irritarlo, a 
ritornare in Italia dove rendere ragione del suo governo al 
cugino che rappresentare essi dovevano come disposto in suo 
favore. Un suddito fatto giudice del suo principe facilmente si 
tramuta in padrone. Domiziano ammesso appena alla pubblica 
udienza del Cesare , anziché con 1' onestà de' modi raddolcire 
l'asprezza del proprio incarico: vi commetto , diss' egli, da 
parìe dell' imperatore, di sgombrar tosto di qui , e di ritornare 
in Italia , perchè ove disposto non foste ad ubbidirmi, ordinerò che 
sospeso vengavi l'annuo trattamento delle vostre spese. Occor- 
reva allora saper trangugiare un'ingiuria, ma Gallo, per na- 
tura iracondo e pronto ad ogni rovinoso consiglio, fò invece 
arrestare l'ardito ministro, e qnest' atto d'imprudenza per 
parte sua , un altro ne produsse per quella di Monzio col- 
lega di Domiziano : convocò questi un' assemblea militare e 
civile , e chiese in nome del suo padrone che essa provvedesse 
alla sicurezza de' suoi rappreseotanti. 

Sotto un principe giusto , Gallo che ancora riteneva la di- 
gnità , potuto avrebbe a buon dritto rintuzzare non solo , ma 
punire in Domiziano la tracotanza del ministro, che abusando 
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degli ordini del suo signore obbliava Lì riverenza dorala al 
Cesare ed al cugino imperiale , e ritornando in Italia cercato 
avrebbe di giustificare la sua condotta e riacquistare la grazia 
dell' imperatore. Ma qual principe fosse Costanzo, vedemmo, 
e Gallo anziché a questo, s' abbandonò ad ogni pia stolto e 
disperato partito. Armò in suo favore la plebaglia d' Antio- 
chia , commise ad essa la cura della sua vendetta, e mentre 
dall'una tollerava che lanciati fossero sull' Oronte gli strac- 
ciati corpi de* ministri imperiali, egli dall'altra, vinto dai 
blandimenti di suo cugino e dalle sue promesse di perdono e 
di pace, apparecchiavasi a ritornare in Italia. Cosi intanto che 
più accresceva le ragioni dello sdegno in Costanzo , più 
oommettevasi alla sua fede, e metteva le speranze della sua 
salate nella generosità di un principe frodolento e suo mor- 
talisaimo nemico , quand' era duopo ornai non n porle , che 
nella guerra e nell* armi, l enisse , scriveagli Costanzo nelle 
sue lettere, il Cesare , il co f lega nel T impero, il cugino ad 
ajutare co* suoi consigli il cwg'wo , a divìdere con lui le cure 
del mondo, e frenare con le gloriose sue ormi 1' inquieto Oc- 
cidente. Spediti gli iurono ambasciatori ad assicurarlo della 
fede imperiale. I sudditi ed i comandanti delle provincie dalla 
cesarea residenza d* Antiochia , e sino ad Andrianopoli , eb- 
bero ordine di farsi iucontro al passaggio del loro signore , 
e di prestarsi al decoroso corteggio che conveuivasi ad un 
cugino dell' imperatore. Solo in qtiest' ultima città potè Gallo 
cominciare a conoscere ohe ferale era quella pompa, ed estre- 
mo quel viaggio. Un ordine severo gli ingiunse di deporre iti 
ogni corteggio e di recarsi col solo seguito di dieci carri da 
posta alla residenza di Costanzo in Milano. Giunto invece 
in Ungheria venne tratto a Pola nell'Istria, dove privato 
prima della dignità , perdette poi sotto la raannaja del carne- 
fice anche .la vita. Amm. Iib. i». oap, io. 

(8) 0 intendente do' cuochi aWaajfFa ri *ml*ftfiu*, **\ 
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vfétrtri t5 t£» fixyn'pui t*tTpim. Parla dell' eunuco Eusebio 
prefetto del «acro cubiculo, principal favorito di Costanzo ed 
uonjo scelleratissimo, di cui abbiamo più volte favellato. Non a 
caso, panni, l'autore usala voce di *iJpoyv*os semivir piut- 
tosto che quella di itrtigaf eunuchus la quale veneudo a si- 
gnificare guardiano del letto o della castità, è senza dubbio 
di più onorevole condizione dell'altra. Penao ancora che Y in- 
tendente de* cnocbi non sia già un altro personaggio , diverso 
da Eusebio; ma sì che l'autore voglia qui accennare per vi- 
tupero una delle attribuzioni del prefetto del sacro cubiculo. 
La cucina greca avea tre specie di serventi ròyoTouf o fa- 
citore di vivande, il itk»»ft o ajutante di cucina, ed il Mm^itfs 
o lo scalco , ma con ben più estese incumbenze di questo , 
ed è noto che i Conti della tavola imperiale erano sotto la 
giurisdizione del prefetto del sacro cubiculo. Laonde volendo 
Giuliano vituperare Eusebio , poteva chiamarlo non impro- 
priamente un'intendente de* cuochi. 

(9) Costanzo avea dato in isposa a Gallo sua sorella Co- 
stamina , eh* era prima stata moglie di Annibalico , don- 
na ambiziosa e crudele a cui vengono attribuite le colpe 
di suo marito ; e Costanzo egli pure prima di Eusebia , 
menato avea in isposa una sorella di Gallo, della quale 
ignorasi il nome. Di tal guisa a compresa 1' ultima da cui ebbe 
Costanza, che fu, poi sposa a Graziano, quel principe con- 
dusse tre mogli. Da Gallo e da Co6tantina , vi sarà nata una 
figlia , che veniva ad essere nipote dell' imperatore. 

Per abbaglio , credo , chiamasi dai Petavio Costanza , la 
sorella di Costanzo. 

(10) Eila nasceva da una famiglia illustre di Tessalonica. 
Noi abbiamo già iu altro luogo favellato e delle pompose lodi 
con cui viene dagli scrittori inalzala , e delle sue dubbie virtù. 

(11) Ammiano ( lib. 25, cap. 2 , e lib 20,, cap. 8.) fa 
menzione di due Africani vivuti intorno a quest' epoca , l'uno 
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governatore della Pannonia sotto Costanzo; l'altro onesto ed 
insigne oratore sotto Valentiniano primo , ma sembra cbe ve- 
runo di essi sia il qui nominato ; perciocché 1' uno fu panilo 
per discorsi sediziosi tenuti contro il principe , l' altro mori 
per calunnie tessutegli da'suoi nemici. Un celebre delatore , corno 
sembra che fosse il nostro , non poteva essere uè capace di 
quella colpa, né degno dell' innocensa di quella morte. Quanto 
a Felice, forse egli è quel Felice notarius segretario che men- 
tre ancora duravano le trattative di pace tra i due principi, 
tanto era salito in favore presso Costanzo, che potuto avea 
in quel tempo burrascoso affidargli la guardia, a cosi dire, 
del suo rivale, ool promoverlo al posto di gran maestro del 
palazzo delle Gallio Amm. lib. 20, cap. 10. 

(12) Questi per avventura è quel Dinamio aciuariut sarci- 
naìium principi* jumentorum : registratore nelle scuderie del 
principe , che offerse il pretesto della guerra contro Silvano 
luogotenente imperiale nelle Gallie. Ottenute da lui alcune let- 
tere come mia ti zie , e cancellato il contesto tutto , e serbatane 
la sola sottoscrizione , riempiè il resto delle pergamene di propo- 
nimenti sediziosi: Silvano raccomandavasi a suoi amici, che 
l' aiutassero con la loro opera a salire l'impero. 

(13) Ne più vi volle che la goffa calunnia di Dinamio, 
già da Costanzo a bella posta procacciata, per determinare 
quella guerra. Silvano, avvisando in ciò .più sanamente che 
Gallo fatto non avesse, essere cioè già risoluta la perdita di 
colui , del quale il principe 6ta deliberandola , assunse le 
reali insegne in Colonia , e segnila ne sarebbe una guerra 
dubbia e pericolosa per ambo i contendenti , se le trappole 
della frode alle quali Costanzo fu sempre debitore della lieta 
fortuna che nelle guerre civili accompagnollo , venute non 
fossero questa volta pure in suo soccorso. Come un mal- 
vagio principe renda malvagi i sudditi, vidcsi specialmente 
nella persona di Ursicino. Guerriero prode ed illustre, che 
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ulitato area negli eserciti di Costantino, ed nomo per va- 
ie virtù lodato , perduta avendo la grasia del suo signore , 
non vergognò di men-arne il riacquisto con V assassinio di 
Silvano suo commilitone , suo antico amico , e stretto a lui 
col nodo delle comuni sventure. Costanzo mostrando di igno- 
rare ancora la sedizione di Silvano , finse mandargli un 
ordinario successore nel comando nella persona di Ursicino , 
il quale da sua parte simulando come ancora sussistente 1' ini- 
micizia sua col principe , già non ignorata da Silvano , potè 
facilmente a questi persuadere eh* egli veniva ami in suo 
soccorso , e per far causa comune , e vendicare le comuni 
offese. Il generoso soldato, deposto ogni timore, s* abbandonò 
alla fede del suo antico compagno di milizia. Stava egli pre- 
gando cristianamente nella cappella sua domestica, allorché uno 
•quadrone di soldati mandato da Ursicino corse a trafiggerlo 
con varj colpi di spada. Amm. lib i5, cap. \ e 5. 

Giuliano scrivendo da Sirmio sarebbesi , per avven- 
tura , espresso troppo poeticamente , favellando come se aves- 
se la rocca sott* occhi , e presenti fossero gli Ateniesi , se 
l' ardire di tale figura temperato in qualche guisa non fosse 
dalla situazione del Partenone , che di tal maniera s' innalza 
sulla cittadella che ofTresi assai di lontano ai marittimi non 
meno che ai terrestri viaggiatori. L' Europa pot£ anche di re- 
cente ammirare ne* marmi di lord B'gin I* elegante magnifi- 
cenza di quel tempio , ed il genio di Fidia. 

(i5) Egli applicava al suo caso quel verso d'Omero sulla 
morte d' Ipsenore 

Ttt ìt s«r *tvt 

t'xxmflt wf^vfft £«»«r«r ««< *f*r*m, 

Iliad. lib. 5 v. 83, 

A lui sugT occhi 

Steiie purpurea morte e crudo fato. 



176 

Con la voee purpurea Giuliano voleva alludere non meno 
ai «uoi timori che alla veste di porpora che assumeva. L'epi- 
teto di purpurea dato alla morte , ricorre sovente in Omero , 
non già , parmi , perchè , come fu detto , egli V adoperi a 
guisa di comune ed indeterminato epiteto della morte, ma 
sì perchè le morti che avvengono in battaglia, sono sangui- 
nose e quindi purpuree. Cosi Ipaenore nel passo sopraccitato 
veduto avea cadere sanguinosa la propria mano nel suolo 
recisagli da Euripilo. 

(16) Letteralmente converrebbe solo dire: e gli alili due 
r?' età maggiore , ma il comparativo senza altro aggiunto po- 
trebbe generare equivoco , quasi che a poco più che a gar- 
zoncelli fosse stato affidato 1' ufficio di medico nella persona 
di Oribasio, e di bibliotecario in quella di Evemero , dei 
quali egli qui intende favellare; il che non può sussistere. 
Bene , credo , risponde il famigliare all' •JVìrsf , ma in questo 
caso vi risponde malissimo il servulus del Petavio. 

(17) L'improvviso arrivo di Giuliano nel campo di Reims , 
rinfrancò 1' animo abbattuto dei soldati. Trovandosi egli ia 
Autun , passò a traverso l' esercito nemico con un piccolo 
drappello d' arcieri , anteponendo cosi la via più breve e peri- 
colosa , alla piti lunga e sicura , onde giungere per tempo al 
campo romano. Il sig. Gibbon (a) che mette in bocca a Giuliano 
la confessione d' essere fuggito in faccia al nemico in questa 
prima campagna, non pose mente, a quanto sembra, alla 
correzione fatta a questo passo dallo Spanemio , e visibilmente 
necessaria , secondo la quale occorro leggere Ov *.***( A . 
mt «««««'«vi ri *fùr* tfttlnyniktrès utmwlS, e non %mmm§ 

«r «M»««n t5 T f *r* ec. , omettendo la particella negativa 
come male si fa anche dal Petavio. 

(18) Marcello comandante generale della cavalleria. Ap- 

(a) Della dee ec cap. 17. 
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pena Costanzo creò Cesare 8ao cugino che una gelosa inquie- 
tudine cominciò ad albergare per la nascente gloria di lui. 
Marcello ebbe online di sopravvegliare la condotta non solo , 
ma di temperare, occorrendo, col risparmio delle for<e affi-* 
dategli, la favorevole fortuna del nuovo Cesare. Giuliano chiuso 
a Sens da' nemici , ricercato avendo indarno 1* ausilio del suo 
generale , ne avvanzò alte e ripetute doglianze all'imperatore, 
il quale da sua parte non potendo esimersi dal manifestare 
una pubblica disapprovazione ad un alto di slealtà , eh' egli 
stesso per altro suggerito avea, depose dal comando Marcello , 
e gli sostituì Severo. Quindi nelle parole del testo che a 
Marcello riferisco usi * rtyiàf* tftiTimutt ii%&t. che a tra- 
durle letteralmente suonano soltanto quod minime visus esse! 
idoneus ho creduto contenersi un senso ironico , ed un pià 
recondito significato. 

(19) La colonia Agrippina è Colonia, o Cotogne, il vicino 
castello Tabema o Saverne, e 1* Argentoro Strasburgo. 

(20) Cuodomero, rimaso prigione nella battaglia di Stras- 
burgo. Il piano di questa seconda campagna era stato con- 
certato con la corte imperiale. Giuliano con tredicimila vete- 
rani attaccare dovea nel principale lor nido i barbari, i quali 
sten il e vai » si sulle due rive del Reno , e sino alle isole che 
forma if fiume intorno a Basilea ; intanto che il generale Bar- 
bazio traversando con trentamila uomini le montagne a Ba- 
aitea , e gettando un' ponte sul Reno, assaliti gli avrebbe dal- 
l' altra parte , onde rompere le loro comunicazioni. Penetrò 
infatti il primo con le poche sue forze nel centro del paese ne- 
mico , dove ristabilì con maravigliosa sollecitudine le fortifica- 
zioni di Saverna, atta a proteggere la posizione del suo eser- 
cito, ed attendeva ivi l'opera di Barbasio, il quale invece 
dopo d* essere stato lunga pezza inerte spettatore delle «cor- 
rerie del nemico, non solo ritiravasi ora iguominioaamente in 
ùccia ad esso , ma come nojozo impaccio alla foga , abbru* 

Opere se, di dui. T* /• 13 
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ciava i viveri che servire dovevano al tuo proprio eser- 
cito , ed a quello di Giuliano. La condotta del generale, che 
non potè non venire attribuita alle secrete instruzioni di Co- 
stanzo , confermò la comune opinione che questi mandato 
avesse suo cugino nelle Gallio non per tranquillare quella 
provincia, ma per somministrare a lui cagione di pericolo e 
di rovina. Giuliano abbandonato a se stesso, e cinto da un 
nemico che i più moderati computi fanno forse di trentacin- 
que mila combattenti, avvisò che tutto ornai fosse d'uopo com- 
mettere all'evento di una battaglia, e l'esito di quelle di 
Strasburg, giustifico l'ardire del suo pensamento, Anun. lib. 
16, dal oap. q al i3. 

Continua piò innanzi il nostro autore a rammentare com- 
pendiosa meo te le geste galliche nelle quattro campagne da lui 
fatte. A noi basta avviare il lettore , ma non dobbiamo este- 
nuare entro i limiti d' una nota , de* fatti che esigono un ann 
pio sviluppo per essere chiaramente intesi. La celebrità della 
battaglia di Strasburg meritava soia un qualche cenno parti- 
colare. 

(ai) Florensio prefetto del pretorio delle Gallie , di cui 
abbiamo più volte favellato nel nostro discorso preliminare. 
Avvegnaché l'umanità e la politica del nuovo imperatore gli 
conservasse le proprietà non solo , ma anche la dignità , pure* 
egli consapevole delle proprie colpe s' abbandonò alla fuga 
subito dopo l'elesione di lui. A mio. lib. 20, cap. 10. In ap- 
presso , condannato assente dal tribunale di Calcedonia , of- 
ferendo taluno a Giuliano di rivelargli il luogo del suo asilo, 
ei ricosò saperlo, aggiungendo che un principe punisce, ma 
non ricerca con vie indirette i dfilintjuenti. Amm. lib. 22 , 
cap. 2. 

(22) Tribù Franche che abitavano al meaaogiorno dei Sas- 
soni. I Salj cacciati dalle loro sedi da' Sassoni , invasa aveano 
|* isola dei Batavi e la Toxandria 0 il Brabante. Fu ad ei&ì 
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conceduto di ritenere quest' ultimo , ma come ausiliari del- 
l' impero. Amai. lib. i -, oap. 8. Quiudi I' autore dice di essi che 
ricevuti furono in obbedienza , e noa doveaao restar confusi 
in una comuue strage co' Camavj presso il tuo biografo. V. 
de Jul. pag. 

(23) E chiaro che per questi ventimila prigioni non con- 
viene già intendere uomini combattenti , ma gì Romani , o 
•udditi Romani , che i barbari trovavano qua e là dispersi 
ne' luoghi aperti , e traevano in servili. Viceversa , nel m<- 
glia/o di prigioni barbari , conviene intendere soldati combat- 
tenti. Giuliano seduto nel suo tribunale , riceveva nominata- 
mente , e ad uno ad uno i prigioni Romani. So taluno nt 
mainava , de' segretarj ascosi dietro al tribunale , e muniti 
delle liste che procacciato ave-ansi dai municipj ne* quali quei 
prigioni erano stati distribuiti , suggerivangU di soppiano il 
nome, ch'egli poi con aria e sembianza d* inspirato , chiedeva 
ad alta voce. I barbari che ignoravano l'artifizio, non sapeano 
astenersi dall' ammirare il profetico dono dei loro conquista- 
tore. Zos. lib. 3. A inni. lib. i8. 

Quanto al miglia jo di prigioui Alemanni , non dubito cho 
non sia quello stesso di cui fa menzione Liba aio orat. io 
pa£. 278, ed Ammiano lib. 19, cap. I. Mi conferma in talo 
avviso il vedere che l'autore poco appresso parla di alcuni 
drappelli di fanti da lui mandati a Costanzo. Dopo la bat- 
taglia di Strasburgo un miglvjo di barbari essendosi chiuso 
entro a due abbandonali castelli che alsavansi sulla Mosa , cinti 
essi d'assedio da Giuliano, si rendettero a discrezione, e furons 
subito , prosiegue Ammiano , da lui mandati in dono a Co* 
starno, che gjt incorporò nelle tue guardie domestiche. Traduco 
perciò la voce T*y>f**, che sostanzialmente altro non significa 
che un indeterminato numero di soldati sotto un' insegna , 
con quella di coorte, sezione di legione, piuttosto che con 
quella di frgripf?e> come si fa dal Petavio. Per quanto si fosse 
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impicciolita la legione sotto i successori di Costantino , noia 
credo che in nessun tempo essa sia stata' inferiore a rnilU 
cinquecento uomini. I 

(. j | Giuliano che alcuni giorni prima della sua elesione , 
mandato aveva Lupicino nella Britania , a frenare le incursioui 
itegli Scotti , e de' Pitti , temendo ora che se ritornato fosse 
nella Gallia j il carattere vano ed ambizioso di lui, avrebbe 
potuto cagionargli delle inquietudini , faceva che sopravvegliate 
.venissero le spiagge ed il porto di Bologna , onde impedirgli 
il ritorno. Amai. lib. 20, cap. io. Era questa una specie di 
custodia j ma non saprei affermare che ad essa l'autore alluda 
veramente ; perciocché seiubra ebe trattisi in questo luogo di 
una vera prigionia. 

(25) Salustio uffiziale gallo , diverso di Salustio secondo 
prefetto d'Oriente. In tempi corrotti, fu egli modello di civile 
a militare virtù , e si mostrò grande ammiratore del suo prin- 
cipe , ma io pari tempo cordiale amico , e gentile censore. Fu 
.prima prefetto delle Gallie , e poi console in colleganza dì 

Giuliano. 

(26) Questi, per avventura è quel Pentadio che fu vicino 
ad essere condannato a morte dal tribunale di Calcedonia , 

,perchè accompagnando Gallo , ordinalo in ciò da Costanzo , 
in Ungheria inserito avea perfidamente nel giornale di quel 
viaggio, quanto il dolore potè far uscire di bocca all'infelice 
principe allorché ebbe a conoscere il destino a cui veniva 
riserbalo. Amm. lib. 22 , cap. 2. Un altro Pentadio ancora 

.veggo nominarsi da Aramiano lib. 20, cap. 10 che fu maestro 
degli uffizj , e spedito da Giuliano oratore di pace a Costanzo. 
Forse questi Pentadj entrambe s non sono che un solo. I 
malvagi principi usano di rei servitori come idonei stromenti 
del male , e scrvonsi di essi talvolta anche i buoni onde im- 
pedire che nuora no. 

(29) §ecretarj tutti c due di Costanzo. Il primo originario 
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».Ìt Spagna, soprannominato Catena, dalla Citale capacita di or*» 
dire inestricabili calunnie , che a gnisa di catena avvolgevano* 
Quali nefandezze egli operasse nella Britania, dove fa mandato 
a pigliare cognizione de' complici di Magnenzio , e duali nella 
Gallia rio v' ebbe lo stesso incarico pei complici della sedizione) 
di Silvano, veggaai Ammiano lib. i£, cap. 4» Mbb i5, cap. 
6; lib. iq, cap. n e 12. Solea costui, die* egli , abbando- 
narsi ad una gioja smoderatissima, allorché vedeva offerirtfisi 
un'occasione in cui potuto avesse senta freno ed impunemente 
esercitare i saoi infernali artifizf. Venne fatto abbruciar r«> 
vo dal tribunale di Calcedonia. Il secondo , Gaudenzio , fu 
celebre delatore anch' esso , ed occupò l'Africa a nome di 
Costanzo, durante la guerra con Giuliano. Si attribuisce dal 
La-Bletcrie la condanna di Gaudenzio, al solo odio personale 
di Giuliano verso i fedeli servitori di Costanzo. Chi cosini 
fosse per altro , e di quali virtù fornito , veggasi Aram. lib. 
i5 , cap. 2; lib. 1 ~ cap. 8, e lib. 22, cap. 10. 

(28) Di Florcnzio prefetto del pretorio delle Gallio , e deliri 
sue estorsioni , favellato abbiamo altrove , e più volte. 

(20,) Questo egli dice dell'ordine che richiamava l' esercito 
ausiliario della Gallia , sulle frontiere della Persia. Affine di in- 
tendere rettamente il valore delle parole traditone, slealtà eù. 
occorre rammentarsi quanto altrove abbiamo detto, che i Galli 
cioè eransi assoldati colla condizione di non passare le alpi. 

(3o) Di Pentadio favellato abbiamo , e quanto a Decenaio , 
secretano, credo ch'egli non sia conosciuto che per la parte qui 
attribuitagli. Nebridio poi, era stato sostituito a Florrnzio net 
posto di prefetto del pretorio delle Gallie , poco dopo appunto 
ehe Giuliano avesse assunta la porpora. Ricusando ostinatamente 
di prestargli obbedienza , e la moltitudine che circondava 
il tribunale del nuovo imperatore , essendo corsa per uccm 
derlo, Giuliano il difese coprendolo del proprio manto. Cbie-» 
deudo Nebridio ia appresso di poter baciare a lui io pie»* 
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udienza la mano perchè indialo gli fotte della riacquistata 
ftua grazia , e pubblico pegno della propria sicurezza , Giu- 
liano ricusò dicendo : che cosa serberò dunque ù miei amici 
se darò a te la mono ? ma s gombra quinci , e ti reca ope 
più ti piace : ti rimarrai salvo ed i'ìeso. Amm. lib. si , cap. 5* 
(ài) Che non aressero cioè a passare per Parigi , nè a 
pigliar congedo da Giuliano , onde non porgere occasione a 
nuovi tumulti. 

(32) Sussiste ancora nella strada la Harpe qnalche avanzo 
delle Terme , conosciuto sotto il nome di Bains de Julien, 
Il Valesio scorge de* vestigi d' un' altra fabbrica , che reputa 
essere stata la regia. 

(35) Ella mori alcuni mesi dopo, tra l'anno jCo e 3Ci. 

(34) Sembra che tali lettere non debbano confondersi con 
quelle indirizzate a Costanzo dall'autore in proprio nome, 
una delle quali ti è Fartifiziosa e bellissima conservataci da 
Ammiano , e già altrove da noi rammentata. Forse queste delle 
legioni non hanno mai esistito , e F amore qui a' esprimo ret- 
boricamente. Quelle di Giuliano erano accompagnale dalla so- 
lenne ambasceria di Penta.lio, maestro degli uffuj , e di Ett- 
terio prefetto del cubicolo delle Gallio. 

(35) $on era nuova in Costanzo una tale politica. Egli area 
spronato le incursioni di questi stessi Alemanni sulle Gallio 
anche nella guerra contro Magnentio , e spronava ora quelle 
del re alemanno Tadorne ro contro Giuliano. Amm. lib. 21 t 
cap. 2. 

(36) A Tauro , cioè , eh' egli nomina subito dopo. Era 
questi allora console per l'anno 56 1 in colleganza di Flo- 
renzio , che governava F Illirio. Il primo, allorché l'Italia, 
ohe da lui amministravasi, si dichiarò in favor di Giuliano, ri- 
tirossi appresso Costanzo « ed il secondo si nascose colla fuga 
tino alla morte del nostro autore. Il tribunale di Calccdonia 
confinò Tauro a Vercelli s e dannò asiente a morte Fiorenti». 
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Gli alti del loro processo intitola va n si dal loro conflato ; con- 
*ulatu Tauri et Florentii etc. A nino. lib. 22, cap. 2. 

(3^) Di questi granai, come altrove abbiamo detto, uno 
«enne stabilito sulle sponde del lago di Costanza , 1' altro appiè 
delle alpi Gosie , o del Cenizio. Il mediano ateniese corrispon* 
deva a sei modj romani. Il modio poi divideva*! in sedici se* 
starj » ciascuno de' quali equivalente a poco meno di una libbra 
di Francia. 

(58) Uno de' corifei della dottrina ariana. Atbao. ad Solitr 

(3q) TéTt wittm opmn rui «tìvrn *n7#. Io avea prima 
tradotto ogni cosa veggenti ogni cosa sapienti , sembrandomi 
che quantunque la vista e l'udito sieno le principali sorgenti 
di ogni cognizione, pure il confinare la sapienza divina a 
questi mezri corporei » fosse come un ristringerla ed avvici- 
narla alle cose umane e caduebe , e tanto pili che non vi si 
oppone la estesa significazione del verbo ••«*• audio. L' on- 
ttivegente esprìme piuttosto la presenza universale del nome , 
che nn mezzo di acquistare la scienza. Tuttavia il mio illustre 
amico il cav. Mustoxidi mi fa osservare che questa è una frase 
Omerica che va conservata » ed io mi pregio di consentire al 
tuo avviso. I Gentili aveano una informe idea della natura 
divina , e noi pure diciamo nel linguaggio comune Dio ti ve* 
de y Dio ti ascolta volendo significare la sua attuale presenza. 

(£o) Sacrificò a Bellona. Leggesi la sua arringa in Ammiano 
lib. 21 , cap. 4* « non esitiamo a credere che ella sia quella 
stessa che fu dettata dall' autore ; tanto ella ci sembra , non 
solo lontana dal gonfio stile di Ammiano , ma degna di trovare 
luogo nelle storie di Tacito , e di Salnstio. Può essa con-* 
front .irsi con piacere con quella diretta da Costanzo all' esor- 
bito nelle stessa occasione. Amm. lib. 21, cap. 2. Noi daremo 
1* una e 1' altra a' nostri lettori nel secondo volume. 

(il) E potea dirsi anche tre, nella guerra cioè contro 
Magnenzio , in quella contro Silvano , ed ora in questa con- 
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tro l'autore. I «accessori di Costantino fecero per la Galli* 
co' Franchi , e cogli Alemanni quello che poscia i pontefici 
per T Italia coi discendenti di qnei popoli stessi. Invitarongli 
a scendere por le interne dissensioni , e così spianarono la 
strada alla propria servitù. 

({2) L' Illirio, come già subito mandò ad effetto, paese ce- 
lebre nell'antichità per la bellicosa sua popolazione, e per lo 
eue miniere d' oro e d' argento. 

({3) Ch'egli mandasse lettere anche alle altre città greche, 
T afferma pure Libanio , ma questa agli Ateniesi , che noi 
abbiamo creduto dover meglio appellare orazione, o discorso» 
è la sola che sia a noi pervenuta. Adeo vero major , dice il 
sofista , cura erat infuria purgando , quam oàiinendos w- 
ctorì*; ut cwn mediis ipsu in periculis vertaretur, per G rateo s 
te a pud mortaìes emnes purgare intiituerei , tcripti* illue 
e pi s tuli s prò cujusque chitati* moribut s aliis lon glori òus 3 aiìis 
Irevioribus , aliis mediocri bus , prò eo atque consentaneum erat 
iii ad quo* illm dabantur. Paneg. in Con sul. Jul. pag. 2^2. 
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A.NACREORTE C^OSe * i molti versi gravi , e di molti 
eziandio garbati , c leggiadri (a) ; perciocché i fati sor- 
tironlo a voluttuosa vita , ed a giocondità di trastulli. 
Tanto però non avvenne né ad Alceo , né ad Archiloco 
di Paro : non concedette ad essi il Nume di volgere la 
Musa a letizia e piaceri. Costretti a travagliare di più 
guise d'affanni, adoperarono il canto a renderli più 
sopportabili e lievi, ed a rintuzzare co* versi gli offen- 
sori loro. Quanto è a me , disdetto mi è dalla leg- 
ge (3), e penso che lo sia agli altri tulli, accusare nomi- 
natamente, coloro i quali sebbene non olfesi da me in 
modo veruno , pure vogliono essermi ad ogni patto ne- 
mici. Arrogi, elle la maniera di educazione che oggi 
prevale per gli uomini liberi (4), sdegna la musica dei 
versi, non meno bruita rosa ora slimandosi coltivare 
quest'arie, che non si fosse un tempo guadagnarsi una 
ingiusta ricchezza. 

Per tutto questo non vorrò già io privarmi , per 
quanto il possa, del patrocinio delle Muse. Vidi pure io 
stesso sino anche i barbar» che abitano oltre il Reno, 
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cantare de'versi selvaggi, orditi di parole che hanno suo* 
no di gracchiamenti , e bearsi di quelli e pigliar gran 
diletto; che nasce io credo da natura , che i maldestri 
cantori agli altri ingrati, riescano poi a se stessi gio- 
condissimi. Il perchè io a queste cose tutte pensando, 
presi a ripetere da me a me , se non con eguale suf- 
ficienza (5), certo, spero, con eguale altezza d'animo quel 
detto d' Ismenia : canterò per le Muse e per me. Ma 
questo è canto il quale si tesse di sciolta favella , e ri» 
donda di molli e gravi strapazzi , non già in fede mia 
lanciati contro ad altro nessuno , chè in qual guisa 
l'avrei io potuto fare, vietandolo la legge? ma sì contro 
lo stesso poeta e scrittore. Dire bene di se, o vituperi , 
non avvi legge al mondo che il vieti , e se nulla tro- 
vando in me di lodevole , commendare me stesso non 
posso, dove eziandio il volessi ardentemente, avrò però si 
di che potere ripigliarmi e vilipendere in guise inGnitc. 

E mi darò principio avanti ogni cosa da questo mio 
bel visino. Poiché natura, se io ben veggo, non volle 
ornarlo d'una assai splendente bellezza, nè di grazia o 
maestà alcuna, io per certa mia rusticaggine e acerbezza 
d' animo , quasi il volendo punire non già di nessuna 
sua colpa, ma sì del non essere sortito bello dalla natura, 
ficcata gli ho innanzi questa densa barba e prolissa. E 
mi sopporto pazientemente che per essa , come fiere 
nel bosco , s' inselvino i pidocchi , e vi passeggino a lor 
grand' agio (6). Nè s'ei mi trenta cioncare a piena gola , 
o ingozzare ghiottamente de* bocconi il posso, perciocché 
deggio attendere di non avvallare co' bocconi la barba. 
E quantunque del porgere baci , o pigliarne io non mi 
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dia grande impaccio, e' pare tuttavia che come le altre 
cose tutte, pur questa la barba abbia nojosa ed ingrata, 
che mescere cioè terse a terse labbra la ti contende , 
tanto più dolci e soavi , come disse una fiata colui che 
inspirato da Pane e Calliope cantò di Dafui (7), quanto 
più ripulite e lisciate. 

Senonchè v' odo dire , che d' una siffatta barba deonsi 
intrecciar delle funi. E in fede mia solo che v' abbiate 
polsi da divellerne i peli , e la dura asperità loro non 
sia per ammaccare le morbide vostre mani , non mai 
da opera niuna violate (8), ecco ch'io vi consento con o- 
gni miglior voglia del moudo. Nè siavi chi pensi che a 
me non garbi la beffa , e mi corrucci di quella. Nou 
è egli mio il vezzo per avventura, non ne porgo forse 
io la causa, questo mento coltivandomi di caprone, co- 
mechè di leggieri potessi io lisciarlo e farlo gentile , 
da non cedere a quello de* più leggiadri garzoni , e 
delle femmine tutte , da natura ordinate ad amare e 
piacere? Oh voi beati che pure in vecchiezza co' figli, 
e le donzelle vostre gareggiando, potuto avete con ogut 
diligenza, e mercè la vita di lautezze abbondevole, se 
questo invece non abbia a dirsi frutto di semplicissimi 
costumi , un sì lisciato e ruggiadoso mento coltivarvi , 
per cui T uomo , non come io, da irsute mascelle , ma 
dalla fronte appena appena accennate! 

Nè mi è abbastanza questa densa e folta barbacela , 
ma irta e squallida ho del capo la chioma , rado ten- 
derla soglio , rado riseco gli unghioni e le più delle dita 
nereggiaumi sempre degl* imbratti del calamo (9). A- 
«ate per avventura che io anche delle recondite ma- 



gagne vi chiarisca! hommi ari petto da leone, irsuto 
e villoso , degno in somma del re delle fiere , e non 
mai posi pensiero alcuno a rendere questa od altra parte 
del corpo delicata e gentile. Tanta havvi in me zoti- 
caggine e grettezza d' animo ! Se eziandio un qualche 
porro o nascenza m' avessi come Cimone , non vorrei 
tacervela; al presente però la non c'è. Ma eccovi altre 
tacche già a voi non ignote. 

Poco mi parve l'acconciarmi un corpo siffatto che 
mi flessi per giuuta una costumanza di vita scabrosa 
affatto e selvaggia. Proibisco per mia indicibile stoltezza 
a me stesso i "teatri , e come uomo non punto sensi- 
tivo , non ricetto mai la scena iu mia casa , tranne che 
al primo giorno dell'anno nuovo (io), ed a somiglianza 
di agricoltore di poco avere , che solva tributo a ineso* 
rabil padrone; e poiché la ho intromessa, diresti ch'io 
il feci per vana cerimonia e apparenza. Gran re vengo 
appellato da tutta la terra , e non mi ho una posses- 
sione al mondo , quasi capitano o prefetto , che d' istrioni 
e di auriga avesse solo il governo. E già egli non ha 
guari , che scorgere poteste un siffatto capitano , della 
cui giovanezza vi ricorderà ora di leggieri, non meno 
che dell'ingegno ed indole sua (u). Senonchè anche 
questa per avventura fu in lui grave ed acerba, e la 
tristizia dell' animo accennava palesemente. Ma badate , 
un bel che ho da aggiungervi di peregrino e di nuovo.. 
Non meno che i debitori la curia (12), odiai io sem- 
pre gli spettacoli e la frequenza dell' Ippodromo. Laonde 
rado, e solo nelle feste degli Iddìi mi vi reco. Né già 
per rimanervi le intere giornate, come fu usanza del-» 
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l'avo e del cugino mio, e del fratello per via di padre^ 
ma poiché mi stetti a vedere la sesta giostra (i3), e non 
già sì lietamente come chi sia tenero di tali vaghezze, 
ma per Dio con infinita mia avversione e fastidio , mi 
allontano d' assai buona voglia. Senonchè pur queste 
hanno a chiamarsi magagne esterne ed appariscenti. Oh! 
un nulla sono esse , ben vel so dire , a petto de* molti 
torti che mi ho innanzi a voi! interne pecche e dome- 
stiche voglionsi appellare le vegliate notti su d' un letto 
steso nel suolo e vilissimo (i ,f) , e il parco non sazie- 
vole cibo , che enti-ambo il bello acquisto mi fecero 
d* umore e costumi tristi ed acerbi , avversi a godente 
e sollazzevole città. Non però vi crediate eh* io cosi ora 
adoperi per vaghezza d' oppormi a costumi vostri (i5). 
Erami ancora tra' fanciulli che venne a trappolarmi lo 
spirito un forte e stolido inganno , il quale mi persuase 
eh' io avessi a far guerra al ventre , e quindi è che non 
gli consentendo io mai di stiparsi di soverchio, m'av 
venne di recere più raramente che ad ogni altro. Una 
sola fiata, mi rammento, dacché sono Cesare, e allora 
non già perchè il cibo mi soverchiasse , ma per certo 
garbato accidente* La storiella è degna di essere narrata , 
non che io la stimi leggiadra gran fatto , ma perchè 
appunto tale non essendo , quadra ella al mio dosso 
mirabilmente. 

Mi teneva io a quel tempo le stanze d' inverno appo 
la diletta Lutezia , nome di cui appellano i Celti la 
picciola città de' Parigini. È dessa una isoletta posta neJ 
fiume che in cerchio tutta la bagna , e sopra il qua- 
le V» passano dall' una parte e dall' altra due pouù 
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di legno che mettono ad essa. Rade volte il fiume s'ab^ 
bassa o si gonfia , ma spesso è l'inverno quale è la estate , 
e porge a vedere e a dissetarsi, avchi ne vuole, un'onda 
limpidissima e dolce , di cui in i spezi cita , abitando un 
isola, è forza che attingano a bere i Parigini. I verni fannosi 
ivi placidi e miti dal tepore , per quanto affermaci , del 
vicino Oceano eh' è lontano solo novecento stadi. Forse 
sollevasi dalle sue onde una picciola aura più gentile 
che qui tragitta ; perciocché e pare veramente , che 
1' acqua marina sia più calda della dolce. Ma tale sia , 
od altra la cagione a me ignota , la cosa è pure a questo 
modo : i Parigini si hanno gì' inverni più tepidi, ond'è 
che vi germogliano appo loro ottime viti, né manca a 
far buona prova il fico a chi sappia con arte procacciarlo, 
e vestirlo a cosi dire , di paglia o di altre cose siffatte 
the soglionsi adoperare a respingere dagli alberi le of- 
fese della stagione. Avvenne non pertanto che quella 
fiata fosse f inverno severo oltre il costume. Il fiume 
gelatosi portava a traverso come de' gran lastroni di 
marmo. Conoscete il marmo frigio? pari a quello in 
candore erano que' ghiacci, e sì grandi , e fitti, e con- 
tinui , che aveano sembianza di voler unire il fiume e 
servirvi di ponte. Io allora più selvaggio negli usi della 
vita che non soleva per lo innanzi, non volli a patto 
veruno riscaldare, siccome per mezzo de' cammini so- 
glionsi ivi intiepidire le più case , la cameretta dove 
corca vanii, avvegnaché la si fosse ordinata ed acconciai 
a ricevervi il calore del fuoco. Venivami anche un sì bel 
vezzo dalla selvaggia, e come era dovere verso me so- 
prattutto, disumana e severa natura mia: fitto erami in 
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capo di avvezzare il corpo a queir aria , ed a fare a 
ttieno di quel conforto. Nè perchè V inverno preva- 
lesse , e fosse il freddo di un di in altro maggiore , 
voleva io consentire ai famigli che la casa riscaldassero, 
per tema che il calor del fuoco non cacciasse fuori 
T umidore delle muraglie, come un tratto dopo avvenne 
veramente. Ordinai tuttavia di recare dentro un foche- 
rello bene acceso e de* carboni bene infocati, ma una 
assai picciola mano. E molti in fatto non erano , ma 
pure tanti vapori sprigionarono dalle pareti che m* andò 
il capo balordo , e fui vinto dal sonno : credetti affo- 
gare. Tratto subito di colà, confortaronmi i medici a 
recere il cibo, che non molto in vero io avea testé 
preso , e cacciatolo , mi sentii desto di repente , in 
guisa che la notte mi passò lieve, ed all' indomane io 
nV era già buono agli uffici tutti della vita. 

Di tal maniera soggiornando appo i Celti io creava 
a me stesso 1' uno dall' altro i travagli , non altrimenti 
che il discolo di Monandro (i6). Ma tutto ciò com- 
portavasi facilmente la gallica salvatichezza. Diritto è 
però che ricca , felice , e popolosa città pari a que- 
sta vostra , se ne adiri e conturbi. Qui veggonsi dan- 
zatori in gran copia , flautisti innumerevoli , qui più 
istrioni che cittadini , qui finalmente verso i principi e, 
magistrati verecondia nessuna. Ah sia il pudore cogli 
imbelli , e dappochi ! a forti e generosi uomini quali 
voi siete , spetta dar mano coli' alba a* pacchiandoti e 
stravizzi , spendere le notti in dolci ambasce di Ve-, 
nere (17), provare co* fatti, e non già con le parole in- 
segnare, che conto alcuno non si fa da voi delle leggi. 
Opere se. di Ginl. »3 
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£ veramente esse non temonsi che a cagione de' prin- 
cipi , onde chi al principe potè fare inguria , più fece 
che porre sotto a* piedi la legge. E che di siffatte cose 
ne andiate lieti , chiaro da voi rendesi dappertutto , ma 
più assai nelle piazze e ne* teatri. Ivi il popolo né 
manda clamori ed applausi, ed i magistrati dal celebrare 
feste e profondere spese , maggior fama ricavano e no- 
minanza , che non ne venisse all' ateniese Solone da 
quel colloquio ch'ei s'ebbe col re de' Lidj (18). Tutti 
tutti ivi veggonsi , belli, grandi della persona, imberbi, 
stribbiati , ivi giovanetti e vecchioni contendono del 
pari in imitare la beau vita de' Feaci , e 

« Mutar vesti, caldi bagni, e piume (19): » 
fanno ad essi mettere dopo le spalle ogni cosa santa ed 
onesta. 

E così essendo, siccome gli è veramente, potesti tu 
pure, o Giuliano, anche una sola fiata immaginare, che 
la zotichezza e rusticaggine tua , e la bestiale e discor- 
tese natura sarebbe stata per affarsi con siffatte nostre 
delicatezze? E tanto dunque, o il più idiota di tutti gli 
uomini , e più d' inimicizie sollecito (20) , ella è a tuo 
avviso stolida ed abbietta questa tua animuccia , che 
pure da' chiarissimi suolsi vantare come di per sé saggia 
e moderata, che pensi sia da procacciarle ornamento e 
suppellettile di temperanza? male t'apponi, assai male. 
Innanzi a tutto , che cosa ella sia questa che da te 
temperanza si appella, noi Antiochesi ignoriamo. Odesi , 
è vero, da noi il nome di lei; l'opera, ed i fatti 
però , non ne veggiamo. Che se ella è davvero quella 
che non ha molto ti vedemmo studiarti d'esercitare, sa- 
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premo allora che temperanza sia da nomarsi servire 
agli Iddii , ed alle leggi , nulla arrogarsi sopra gli e- 
guali , della eccellenza, che sopra gli altri uno avesse , 
usare mollemente e con umanità , provvedere che i 
poveri non patiscano offesa dai ricchi, ed a cagione di 
siffatte cose guadagnarsi ire, inimicizie, strapazzi, co- 
ni egli è a credere siati di spesso avvenuto , e tutto 
ciò tracannare virilmente, senza commoversi a sdegno, 
senza allentare Y animo e secondarlo , ma tenendolo 
sempre ben composto , disciplinato , corretto. Appel- 
leremo finalmente parte altresì di temperanza, se pur 
vi fi a chi così teco avvisi , il rimanersi agli occhi altrui 
da ogni diletto e voluttà , ove eziandio la non avesse 
sembianza d' essere al postutto invereconda e disonesta ; 
chè non è , a tua detta , da immaginare , viversi una 
casta vita tra le pareti domestiche, colui che sfrenata la 
tragga e sollazzevole nelle piazze , e ne* teatri. 

O Giuliano 1 se ella è tale questa tua temperanza , 
tu se' bello e spacciato tu , e belli e spacciati siamo 
noi pure , al cui orecchio è nojoso , non che altro , il 
solo nome di servitù, sia questa verso gii Iddii o verso 
le leggi. Bene la libertà si è dolcezza e condimento di 
tutte le umane cose! 

Ma di che falso linguaggio , e simulato tu non t* a- 
dorni ? tu di che non se' Principe (ai) , c se odi dar- 
tene il nome , ne fai le smorfie e ne sbuffi ; talché in- 
dotto hai i molti già avvezzi ad usarlo ab antico , a 
non più adoperarlo , come atto eh' ei sembra a far 
astiare la somma potestà , ma pure d' altra parte co- 
noi a insopportabile servitù verso i magistrati, e 
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vero le leggi. E non era ei meglio , assai meglio , ap- 
pellarti a tua posta nostro Principe e signore , e in 
fatto concedere a noi d* esser liberi ? O veramente bu- 
giarda dolcezza di cui copri gli occhi e il sembiante , 
tu poi nelle opere acerbissimo ! Né t' era a bastanza 
già tutto questo , se con isforzare i ricchi a mostrarsi 
giusti e misurati ne* tribunali , e proibire a* poveri di 
ordire paoie e calunnie , tu non ci vedevi spenti al 
tutto ed infraliti. Ecco che poste ornai giù le scene , 
levatici i mimi , i danzatori , sprofondata hai tu per 
intero la città nostra , tu , da cui non è bene che mai 
ci venga , tranne che per sommo non abbiasi questa 
stucchevole tua rusticaggine , che ci aggrava è ora il 
settimo mese , di cui a camparci , come di estremo 
danno , rifuggimmo ai voti ed alle preci delle vecchie- 
relle che frequentano i sepolcri (a a). Ma già tanto a 
noi ottenne la salsa festività nostra : t' attastammo di 
motteggi che come dardi ti trafissero. Dinne dunque 
o magnanimo , e in qual guisa fia che tu sostenga le 
saette persiane (?. 3) , tu che a nostri morsi raccaprìcci ? 

Bene sta o Antiochesi .... ma pure ecco eh' io vo' 
indettarvi de' nuovi vituperi contro di me , e nuova 
fonte scoprirvi. O rozzo , dite , o selvaggio , o in ogni 
guisa ribaldo uomo , tu se' sempre colle tue visite nei 
tempj ; il popolo e la più parte de* magistrati v* accorre 
colà per tua cagione a farti corteggio , e ne ricevi nei 
tempj , quasi su* teatri , le splendide accoglienze di fe- 
stose grida ed applausi. Perchè dunque non f appaghi 
tu di siffatte amorevolezze ? perchè non le ami e le 
lodi ? perchè procacci d' essere tenuto di maggior sa- 
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pienza del Pitio , e vai sermonando il popolo , e vitu- 
perando agramente coloro che a farti plauso schiamaz- 
zano, e di ciò che fanno gli addenti e ripigli? « Rado, 
» sclami, venite ne* tempj per adorare gli Iddii: vi ac- 
» correte si scompigliata mente a cagione mia (a 4) , ma 
» non appena ci siete venuti , ecco che gli aditi stessi 
» riempionsi di perturbazione e disordine. Uomini or- • 
* nati di pietà e di modestia avrebbono in rispettoso 
» silenzio pregato i benefizi degli Iddii , V orecchio ac- 
» comodando a quella legge d' Omero: 

Taciti e in voi medesimi .... (2 5) , 
» senza di che non avria Ulisse raffrenato a questo 
» modo Euriclea , percossa dalla maraviglia del fatto: 

Vecchia in cor godi , non urlar , contienti (26). 
» Né tampoco ei già nelle Iliadi ci ritrasse Trojane o 
)) Trojani che a Priamo od a taluna delle donne sue , 
» figliuole , o figliuoli supplicassero , e neppure allo 
» stesso Ettore , avvegnaché affermi che qual nume 
» da' suoi fosse venerato. Dice ei solo bensì che le tro- 
»: jane donne tutte quante 

A Minerva le palme alzan con strida (27). , 
» E questa pure degli urli è usanza propria di barbari 
» e femminelle , ma tuttavia non empia , non sacrilega 
» come la vostra; perciocché da voi innalzansi gli uo- 
» mini colle lodi come se fossero Iddii , o più presto 
» in luogo degli Iddii gli uomini da voi si coltivano 
» con blandimenti e lusinghe; sebbene io stimi che s - 
» rebbe a gran pezza miglior consiglio non essere 
» neppure degli Iddii assenlatori , ma più presto con 
» ben composto animo e moderato venerargli. 
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Oh! ma ecco ch'io vommi ri tessendo le frasuccie che 
usare mi soleva appo voi, e né anche concedo a me 
stesso di favellare come allora liberamente e con si- 
curtà , ma a cagione di quella a me si famigliare acer- 
bezza, mi danni fi co .... Eh via , o Giuliano , innanzi ad 
uomini che agognano a godere d'intera libertà non solo 
verso i prìncipi, ma bene anche verso gli Iddii, ognuno 
spacciar vorrà di cotali ciance che procacci d'essere 
da essi tenuto quale amoroso padre e sollecito, intanto 
che sarà qual se' tu di fatto e per natura ribaldo. Se 
i è pure che le lodi con cui vieni festeggiato nei 
tempj, tu le stimi bugiarde carezze , ti sopporta dunque 
in pace che tutti in segreto o in aperto t'odiino a posta 
loro e vituperino. Tant'è, tu non pensasti giammai 
in qual guisa ti fosse mestieri comporti onde consonare 
agi' insti tu ti , alla vita , ed ai costumi loro* 

Ma siasi tutto ciò abbiasi per un nulla , e ti si 

condoni. Chi vorrà poi quest'altro comportarti? Solo 
e deserto si passano da te le intere e più notti (a8) , e 
nulla avvi al mondo che il selvaggio e indomabile a- 
nirao tuo , valga ad allentare e ammollire. Ti se' fatto 
da tutte parti riparo contra ogni dolcezza e piacere 
della vita , e peggio è , che di vivere cotal vita t'appelli 
beato , e delle pubbliche maledizioni tu fai la voluttà 
tua. E se avvenga che di codeste tue magagne uno ti 
parli , te ne corrucci ed adiri , che meglio anzi ti con- 
verrebbe saper grado a chi con gentile umanità ed , a 
così dire, musical mente , e per mezzo degli anapesti, ti 
conforta a nudare le guancie di quel pelame , e col 
dar mano da te alla riforma, mettere innanzi agli oc- 
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chi di questo popolo del riso e del piacere amatore, 
qualsivoglia specie di giocondità ; quali sono a cagione 
<T esempio istrioni , mattaccini , femmine s facci atissi- 
me , donzelli d' avvenenza colle femmine gareggianti , 
nomini non solo del pelo delle mascelle rimondi , ma 
di quello di tutto il corpo, più molli e lisciati che fem- 
mine ; pubbliche feste in fine e congressi ; ma vedi , 
non sacri per Dio , dove e' sia mestieri viversi sobrj e 
castigati (29), che di questi la mercè tua, hawene sazietà, 
e più che di ghiande abbondanza. Odesi in fatto tutto 
dì : Cesare sagrificò una fiata nel tempio di Giove , 
un altra f in quello della Fortuna, recossi tre volte di 
seguito al tempio di Cerere , non rammentò quante in 
quello di Apollo Dafnico (3o) , dalla simulata dimenti- 
canza de suoi guardiani abbandonato, e dalla sagri lega 
audacia degli empj distrutto. Viensi al primo giorno del- 
1* anno Sirio (3i)? Cesare corre di nuovo al tempio di 
Giove Filio. Ritorna la festa nazionale? eccolo ancora 
in quello della Fortuna. Poscia, intermesso il giorno 
nefasto , va di nuovo a sciorre i voti di patrio rito al 
tempio di Giove Filio. E chi- vorrà comportarti codeste 
tue sì spesse visitazioni , se ei basta una o due fiate a 
recare anche noja agli Iddii? Laonde celebra in iscam- 
bio feste e convegni che sieno di ragione di tutto il 
popolo , ed a cui possa partecipare non solo chi gli 
Iddii tuoi riconosce, ma quegli altri tutti eziandio dei 
quali v' ha nella città ridondanza (3a) ; chè certo a ve- 
dere una danzante moltitudine d'uomini, di garzoni, di 
femmine , ella sarebbe una cara vista , piena di diletto 
e giocondità, alla quale sarebbe dato ad ognuno alle» 
grarsi e giojre. 
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In vero Antiochesi , allorché questi vostri pensa- 
menti vo tra me rivolgendo , beati vi chiamo a ca- 
gione appunto di questa vostra lieta fortuna , e fe- 
licità. Tuttavia meco io di me non m' adiro , o mi 
dolgo. Un Dio per avventura fa a me pur dolci e 
gradite queste mie colpe. Laonde , abbiatemi fede , 
niuno rancore al mondo nutro contro coloro a quali 
disgrada la vita mia , ed il suo proposto ripigliano. 
Per lo contrario; fo anzi io copia contro me a ripren- 
di tori miei di quante più io possa villanie e strapazzi , 
e addosso me gli avvento con incredibile agrezza; per- 
ciocché ben veggo eh' io fui il matto cervello a non 
addentro istruirmi sino dalle prime con quali costumanze 
d' uomini m* avessi a fare, e questo quantunque, se bene 
appongo , non minor numero di volumi io m* abbia 
svolti in mia vita che altro veruno de* miei coetanei. 

Narrasi di quel re che s' appellò dal nome della città 
vostra , od anzi nel nome di cui la città vostra si popolò 
( perciocché sebbene ordinata da Scleuco , (33) ella si 
noma da Antioco suo Oglio ) il quale come femminac- 
ciolo eh' egli era , e per immoderata cupidità di piaceri 
sempre stante in quella d' essere o amatore od amato , 
giungesse alla perfine ad ardere anche d'iniquo amore 
per la matrigna. Bene il giovanetto voluto avrebbe ce- 
lare la sua passione , ma non era questo in sua po- 
testà ; ché struggevaglisi il corpo , e lentamente ad ogni 
volger d'occhio sparivagli, gli languivano le forze, e 
il fiato anch' esso divenuto era più piccolo e debole 
che non soleva (34). U fatto suo pareva un enimma ; 
perciocché né palese era la cagione della infermità , né 
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quale infermità alla fin fine ella si fosse sapevasi. Ma 
tuttavia la scemanza delle forze ella pure essendo ma- 
nifesta , fu posta in mezzo la gran questione ad Era- 
vistrato, medico samiese: conoscesse egli finalmente qual 
morbo si fosse quello. 

Erasistrato ponendo mente al detto di Omero , es- 
servi cioè alcune cure struggilrici del corpo (35) , e 
the di frequente avvenga eh' esso langua e marcisca , 
non perchè stremato di forze , ma per travaglio e do- 
lore dell* animo , e considerata Y età del pari che V u- 
sanza del giovanetto, di Venere non ignara, ecco qual 
prese cammino a rintracciare il male. Postosi a sedere 
presso il letto di lui, e lo sguardo sul volto figgendogli, 
ordinò che capitassero alla sua presenza di belli garzoni 
e avvenenti femmine , e si desse mano dalla regina. 
Vi giunse ella , e non sì tosto apparsa e vedutala, ecco 
subito nel giovanetto manifestarsi i consueti segni della 
sua malattia : fiatare anelante a guisa di chi sia op- 
presso, e che sostare ei non poteva per qnauto il volesse, 
grande turbazione di spirito, rossore e infocamento spar- 
so per tutto il volto. Erasistrato , cotai segni avvertendo , 
gli accostò la mano al petto e sentì pulsargli il cuore 
sì gagliardamente che parca volesse snidare e divellersi. 
Partitasi la regina , la vista di chi veniva a lei appresso 
noi turbava punto , ne più avea sembianza d* infermo. 
Scopertane dunque dal medico la cagione , la manifestò 
al re, il quale come tenerissimo eh' egli era del proprio 
figlio , disse : consentirò al figlio la moglie. Quegli 
allora non accettò è vero l'offerta , ma essendogli morto 
il padre un istante dopo , non tardò d' afferrarsi con 
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anientissimo desiderio il bene testé offertogli , e nobil- 
mente ricusato (36). 

Queste cose fece Antioco. Or dunque , come non 
sarà egli a ragione cbe i discendenti imitino il loro 
fondatore , o certo colui dal quale il nome derivano t 
perocché non altrimenti che ne' germogli delle piante , 
sembrano in gran copia trasfondersi le proprietà del 
primo ceppo , se anzi non debba dirsi che esse ram- 
pollino gli arbusti al tutto a se somiglia mi , così egli é 
a credere che eziandio negli uomini avvenga , e che i 
nepoti ritraggano ne' costumi i loro maggiori. Io co- 
nobbi al certo gli Ateniesi come ornati di rara umanità 
e nobiltà d' animo , ed avvegnaché cotali doti ne' Greci 
tutti io ravvisassi , ed io possa appellarli i più riverenti 
degli uomini verso gli Iddii , ed i più facili e gentili 
verso gli ospiti, tuttavia questo sopra tutti gli altri Gre- 
ci testi fi care debbo degli Ateniesi. Il perchè se essi 
hanno fermata ne* loro costumi un'immagine dell'antica 
virtù , onde sarà egli che questo pure accadere non debba 
nei Sirj, negli Arabi, ne* Celti, ne' Traci, negli Mirj, o 
in coloro che tra gli uni giacciono e gli altri , lun- 
ghesso le rive deU'Istro, i Misi? e io pure, Antiochesi, 
da questo ceppo de' Misi mi rampollai (3 7) , schiatta 
selvaggia , austera , rozza nelle accoglienze , che niuna 
amenità ha ne' costumi , ne* propositi irremovibilmente 
tenace : qualità tutte che accennano una barbara ed a- 
greste natura , onde io prima- vi domando venia per 
me , ed a voi la concedo in ricambio , che le patrie 
costumanze seguite ed imitate. Né vi crediate già che a 
cagione di vitupero io vi ripeta quel verso : 

Bugiardi , saltatori , in danze egregi (38) ; 
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che anzi affermo spettarvisi ogni maggior laude per lt 
sollecitudine colla quale da voi si ritengono le usanze 
e gli ordini de' vostri maggiori. Ascoltate come Omero 
lodando Autolieo dice ch'ei tutti avanza 

In falsi giuri e ladronecci . . . 1 
Laonde io pure di buona voglia m' acconcio ai vituperi 
che procaccia nmi le magagne che in me ravviso, quali, 
sono la stolida rusticità , 1' idiotaggine , gli acerbi co- 
stumi » 1' animo a blandirsi malagevole , il non consen- 
tire alle voci della moltitudine , né comporre le cose a 
posta e voglia di chi '1 domanda o di chi il prega. Se 
poi queste o le vostre colpe abbiano a dirsi più lievi , 
sarà questo per avventura palese agli Iddìi ; perciocché 
uomo niuno al certo non darà mai sentenza in dispa- 
rità siffatte, che 1* amore di noi medesimi non ci tragga 
a negargli fede. Nasce da natura che ciascuno le cose 
proprie ammiri , e le altrui disprezzi , onde a me pare 
che abbia a tenersi in conto di uomo discreto e gen- 
tile , chi in altri condona un tenore di vita al proprio 
contrario. 

Ma rivedendomi io il pelo più attentamente , bene 
veggo essermi anche in molte altre guise appo voi dan- 
neggiato. M" accostando a città liberissima, come la si é 
questa , del peloso e squallido mento insofferente , non 
paventai inurbarmi, quasi inopia vi fosse di tonsori, con 
una sì densa e prolissa barbaccia. Pensato avreste ve- 
dere Smicrine , o Trasileonte (4o) , bisbetico vecchio , 
o stolto guerriero , intanto che con lisciarmi e strib- 
biarmi, avrei potuto di leggieri apparirvi leggiadro gar- 
zone , e coropormi se neh" età no , certo giovanetto 
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ne* costumi e nella ruggiadosa delicatezza del volto. Ma', 
tant' è o Giuliano ! lu se' mal pratico del vivere cogli 
uomini, dell* avviso non se* tu di Teognide (40 , il 
Polipo non imiti ritraente il colore delle pietre su cui 
s* annida, ma egregio se' solo a seguire quella così delta 
micouia salva tichezza (46) , stoltezza, e insufficienza. I- 
gnori tu per avventura che ci ha molto , assai molto . 
che i Traci , i Celli , gli Illirj luoi sieno Antiochesi ? 
Non vedi tu quanta avvi in questa città ridondanza di 
fondachi? pure tu la nimistà ti guadagni de' fondaraj 
vietando ad essi di vendere a fantasia agli stranieri ed 
a' terrazzani il bisognevole alla vita. Se quelli dall' un 
lato rimettono la colpa del gran caro ai posseditori 
delle terre , e tu dall' altro che fai tu ? costringi questi 
ullimi a diportarsi con moderazione, e per tal guisa ti 
provvedi di nuovi nemici. I magistrati poi che per lo 
innanzi facevano il lor profitto dal doppio danno della 
città , e buse;» vansi lietamente da due parti i guadagni , 
e come proprietarj delle terre , e come maestri de' fon- 
dachi (43) , crucciatisi a ragione che d* ambo i fruiti ne 
gli hai privi. La plebe siria che non può ella più av- 
vinazzarsi , nè danzare il cordaee (44) » duolsi, e se ne 
sdegna , e tu allora , oh il bel trovato ! la fornisci in 
gran copia di frumento, e pensi così averla lautamente 
nutrita. Leggiadra cosa poi al tutto si è quella tua , 
che un pensiero al mondo tu non prenda perchè nella 
città neppure un solo pesce testaceo si ritrovi , ed a 
non so chi il quale non ha guari dolevasi che scarseg- 
giava il mercato anche di pesciolini e di uccrlli , tu 
ghignando e facendo le grasse risa : pane , vino , f 
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oglio, bastano, dicesti, a citta sol una e modesta, carni 
\oglionsi a voluttuosa. Fare inchiesta poi di uccelli o di 
pesci, oh! la avrebbe a dirsi sfrenata, intollerabile vo- 
luttà, che la non fu propria pè anche della intempe- 
ranza dei proci d' Itaca (45) ! E cosi dunque, perchè ti 
pasci tu di legumi , soverchia delicatezza parrebbonti 
anche le carni di pecora e di porco ? pure di cotali 
egregie tue dottrine ne vai lieto in fantasia come di 
ammirabili ordinamenti, quasi tu avessi a dare leggi ai 
Traci tuoi cittadini , o agli stupidi Galli , che t' alleva- 
rono , per darti a noi , uomo non già , ma acero , ed 
elee , e tuttavia non Maratonio guerriero (46) , ma a 
metà Acarneuse (46) , a tutti mal gradito e spiacevole. 
E non t' era egli meglio andartene pel marcato olez- 
zante d' unguenti , con dietro codazzo di leggiadri gar- 
zoni , su cui pendere vedessi intenti i tuoi cittadini , e 
liete brigate di femmine, quali tuttodì fra noi veggonsif 
O Antiochesi, irmi cogli occhi che scintillino di la- 
scivia , e irrequieti sguardi lanciare qua e là, onde 
bello apparirvi non dell' animo ma della persona , a me 
vieta 1' ornai già viziato costume. Mollezza di vita , è a 
detta vostra, verace bellezza dell'animo. Se non chè a me 
il pedagogo recandomi a' maestri, mi ripetea senza fine: 
atterra gli occhi, ristatti dal guardare a teatri e spetta- 
coli pria che tu vegga più cresciuto il pelo del mento , 
che quello del capo (47). Nè già in quella età mi vi 
sono io mai recato di mia propria elezione. Comandato 
dal principe a cui obbligavami parentela e necessità, e 
che volea a Patroclo gratificare (48) , mi vi condussi si 
tre o quattro volte , ma io allora per anco non erami 
che semplice cittadino. 
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Mi dovete dunque essere , o Anuochesi , facili del 
vostro perdono , se in mia vece quegli vi do in mano 
contro cui a miglior dritto sfogar Y ira vostra : il no- 
iosissimo , m* intendo , e riottoso pedagogo , il quale 
eziandio allora m' ha ristucco col vantarmi eh' ei fece 
essere quella la sola via che guidi all' onesto vivere , ed 
al presente mi è cagione della nimistà vostra , coli* a- 
vermi imbevuto l'animo, e foggiato quasi , di cose, delle 
quali non m'aveva in quel tempo vaghezza alcuna. Costui, 
quasi dietro a cara e leggiadra opera, v' intendeva con 
grandissimo desiderio, appellando, siccome credo, gra- 
vità la salvatichezza , temperanza la insensataggine , vi* 
rile fortezza il non consentire agli appetiti , che a sua 
detta non fu mai che in consentirvi niuno fosse dive- 
nuto felice. Non m'era io per anche uscito da' fanciulli, 
e in testimone appello Giove e le Muse , che lo scia* 
gurato non rimanessi dal ripetermi: bada che la turba 
de' eoe tanti non t'adeschi e tragga al teatro, e facciati 
invaghire di cotali rappresentanze. Le giostre ami del- 
l' Ippodromo ? tu le hai in Omero con maraviglio» ele- 
ganza descritte (49). Pigliati il libro; leggi. Ascolti dire 
de* mattaccini ? lasciali giubilare a posta loro. Con più 
maschia fortezza saltano i giovanetti Feaci , e tu hai 
colà inoltre Femio per ceterista, e Demodoco per can- 
tore (5o). Troverai ivi ancora gran copia di cose cam- 
pestri , e di natura da avere maggiore dilettazione in 
udire quelle da lui descritte , eh' egli non s' ha dalle 
vedute : 

Così d" Apollo all' ara appresso , in Delo , 
Andar su vidi un ramuscel di palma (5i). 



Digitized 



207 

Che dirotti della densa cY alberi isola di Calipso; che 
delle grotte di Circe, o degli orli d' Alcinoo ? sta certo , 
e' non ti verrà mai fatto di scorgere nulla di più ri- 
dente e piacevole. 

Ma amate per avventura , o Àntiochesi , che del 
nome eziandio vi chiarisca del pedagogo, e di quale 
stirpe egli essendo siffatte dottrine vantasse? barbaro egli 
era, sì per gli Iddii e per le Iddie, di scitica schiatte, 
e del nome chiama vasi di colui che persuase a Serse 
di marciar contro Grecia e la famosa Argo (5i). Nè 
baste , ma Eunuco , nome che venti mesi innanzi da 
voi non prò feri va si che a cagione di riverenza (53), ed 
ora d'ingiuria, e di vitupero, allevato appo l'avo mio, 
perchè esponesse a mia madre i poemi d" Esiodo e 
(T Omero. Morta ella pochi mesi dopo , poiché io mi 
era primo ed unico da lei partorito , trovatomi cosi 
come orba di madre una fanciulla che vergine e gio- 
v anetta scampò il nembo di molte sciagure, fui da- 
to alla costui guardia dopo Y età di seti* anni. Sino da 
quel tempo , scorgendomi egli a' precettori , mi figgeva 
nell' animo che per quella sola strada salivasi alla virtù , 
nè egli altra per se conoscere volendo , nè consentire 
a me di andarmene per una diversa , operò si , eh' io 
il bel profitto ora mi facessi dell' odio e della malevo- 
glienza di voi tutti. 

Ma se questo è il vostro avviso pongasi giù ogni 
rancorre , e si stringa da noi la pace anche con esso 
lui. Non immaginò certo che in tempo alcuno io mi 
sarei appo voi recato , o che recandomivi , si terrebbe 
da me il freno dell' impero (54) , e di questo Unto 
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impero , quanto ci hanno largito gli Iddìi ; il che av- 
venne , credetemelo , a malincuore ed a maltalento si 
di lui che r impero ha offerto , sì di lui che V ha ri- 
cevuto. Pareva in fatto che da ciò entrambi abbonissero : 
non avrebbe voluto il datore accordare questo onore, o 
grazia , o checché altro vi piaccia appellarla , e chi ri- 
ceveala , sanlo gli Iddii , se daddovvero e del miglior 
animo la ricusava. Ma andò questa allora, siccome 
avviene , e sarà, e fu sempre delle altre cose tutte, a vo- 
lontà cioè e beneplacito degli Dei. Che se questo per 
avventura il pedagogo veduto avesse nel suo pensiero , 
egli è da credere che si sarebbe posto a me intorno con 
ogni amore e diligenza, onde compormi quel più a voi 
caro e gradito che si potesse. Ma poiché si é imbevuto 
F animo d* una qualche selvaggia costumanza, ella è ar- 
dua cosa deporta subito e disimpararla. È 1' abito, giu- 
sta il dettato , una seconda natura , e la natura com- 
battere si è opera piena di difficoltà. Che se poi esso 
ti valse la cura e la sollecitudine di treni' anni , e già 
più il mio ne conta , e non ti venne fatto di contrar- 
nelo senza infinita malagevolezza , come non istimerai 
difficilissimo divezzarti e svestirtene ? 

Acconciamente , o Giuliano , . . . . ma dinne , da chi 
dunque addottrinato , tu ora ascoltar vuoi e sentenziare 
di mercatanzia ? non te ne istruì già il pedagogo , il 
quale ignorava se tu avessi anche a regnare. Sì, o An- 
tiochesi , a questo eziandio mi condusse il caparbio 
vecchio che voi ora meco a ragione svillaneggiate , co- 
rno princi patissimo autore eh* egli è degli ordini e co- 
stumi della mia vita, avvegnaché, siatene certi, anch'- 
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esso condotto da altri in errore. Spesse Gate mi penso , 
giunsero a' vostri orecchj a cagione di beffa e di riso i 
nomi di Platone , d' Aristotele , di Socrate , e di Teo- 
frasto. Poiché il rimbambito per sua infinita maltezza a- 
veva sottomesso a costoro il suo spirito, trovò me gio- 
vanetto e tutto acceso dell* amor del sapere a cui potè 
facilmente imprimere nell* animo, che le vestigia loro in 
ogni cosa ricalcando, mi sarei divenuto migliore, se non 
per avventura d' altro nessuno , chè non già con altri 
doveami io aver cotal gara , certo però di me medesi- 
mo. Che cosa aveva io a fare f gli prestai fede , ed 
ora pei* desiderio ch'io n abbia , non è più in mia 
potestà svezzarmi dell' abito acquistato. E se rimbrotto 
me stesso , perchè qui non faccia io esservi sicurtà in- 
tera d'ogni scelleratezza , ecco presentar misi al pensiero 
quanto va discorrendo V ospite ateniese prèsso Platone. 
» Degno di onore, dice egli, è un cittadino innocente, 
» ma più che un doppio onore deesi a colui che e- 
» ziandio negli altri sospende la colpa ; perciocché 1' uno 
» non ha che V onore che a Ini viene dalla propria 
n innocenza , ma 1' altro rivelando ai magistrati le ini- 
m quità de'colpevoli, accoppia in se anche la lode di colo- 
» ro la cui mercè rimangono innocenti (55). Quegli poi 
» die co' magistrati fa lega delle sue forze a rintuzzare 
» e punire i tristi uomini , sia tenuto nella città per 
» uomo grande e perfetto , e qual vincitore bandito 
» nell' arringo della virtù. Questa stessa lode si converrà 
9 alle doti della temperanza, della modestia, e di tutte 
» quelle altre virtù , che sieno di natura non solo da 
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» essere da uno possedute , ma da diffondersi agli altri 
» e comunicarsi. » 

A tale immagine composte erano le dottrine che 
van lavami il ribaldo vecchio , riputando che io non 
sarei stato che un semplice cittadino, e nulla affatto e- 
gli preveggente che mi sarebbe venuta da Giove questa 
tanta fortuna nella quale piacque al Dio collocarmi. 
Divenuto io poi principe , e vergognando di dovermi 
essere di un privato peggiore, ecco che me stesso obbliai 
e vi feci a gran torto partecipi della mia zotichezza. 
Venne anche a rinfrescarmisi nella mente un'altra delle 
platoniche leggi , che terminò anch' essa di trarmi ad- 
dosso la nimistà vostra , e questa si è : che gli uomini 
per età reverendi, e quelli in somma potestà costituiti , 
vogliono essere solleciti della temperanza e della verecon- 
dia , onde la moltitudine su d' essi affissandosi , se ne 
adorni e rinsavisca. La facenda però andò a ritroso della 
mia volontà. Trovatomi solo a tale costumanza di vita, 
o , certo , con assai picciol numero di colleghi , ne rac- 
colsi vitupero più presto che lode. Né a t torto ; per- 
ciocché non più che sette in tutti noi siamo , e pe- 
regrini , ed ospiti vostri , tra quali un vostro citta- 
dino , egregio testore di ragionamenti , a me caro , e 
diletto a Mercurio (56), e viviamo alla spartita di tutto il 
mondo , non andiamo che per questo solo sentiero , 
rado visitiamo i templi , acconci punto non siamo , 
nè informati alla giocondità de* (eatri e degli spet- 
tacoli , eh' è la vilissima delle pecche, e la più igno- 
bile guisa dell' umano vivere , da cui traemmo per 
sommo guadagno (già i Greci sapienti danmi intera 
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licenza di porre qui in chiaro alcune delle cose che tra 
voi abbondano (5j) t e noi potendo io per me come di- 
mostrare, mi fortificai delle loro mediazioni ) questa co- 
tanta ira e odio vostro, intanto che da noi anzi doveasi 
porre ogni studio in lusingarvi e piacervi. 

Un tale fe violenza ad un altro tale ? milenso ! que- 
sto che cale a te ? e potendo col serbarti 1' altrui be- 
nevolenza collegarli nella utilità delle colpe , posposto 
il profitto, ne eleggi l'odio? e di tale guisa adoperando , 
stimi aver bene e con accorgimento alle cose tue pro- 
veduto? erati mestieri considerare che niuno è mai che 
de' torti eh' ei soffre accagioni il magistrato , ma bensì 
della colpa 1' autore. Questi però , se premuto veggasi 
dal magistrato , lascia di torcere le querele verso colui 
a cui egli nocque, e contro chi lo stringe ed incalza 
tutto rivolge il rancore. Or dunque potendo tu per 
mezzo di sì bene avvisata prudenza , rimanerti dal for- 
zar altri ad essere della giustizia rispettivo, e concedere 
ad ognuno di fare checché possa e gli talenti, chè tale 
di questo popolo è 1' indole , liberissima cioè ; tu nulla 
a ciò pensando , stimi che sia da signoreggiarlo colla 
saggezza e buon consiglio. Ma veduto non hai tu per 
avventura quanto di libertà esso accordi sino agli asini 
ed ai cammelli ? i mercenaj ve gli fanno ire , quasi leg- 
giadre spose pei portici , e gli aperti chiassuoli , e le 
larghissime vie , non già per questo costrutte sono che 
servano anche a più grossi asinacci (58), ma vi stanno 
a modo di non so quale ornamento e magnificenza. 
Vogliono essi a esercizio di libertà spasseggiare in 
iscambio pei portici , nè avvi chi s' attenti distorli t che 
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un privarli sarebbe della possessione di lor libertà. 
Tanto d'ogni freno sdegnoso è questo popolo! e tu in 
esso , o Giuliano , presumi clic i giovanetti s' adornino 
di tranquillo e decente contegno , e torcano a quello 
che ti é più a grado il pensiero , e se questo essere 
non può , sieno almeno i loro ragionamenti di cose a 
cui tu possa attendere con tuo piacere f ..... oh ! essi 
come uomini liberi ch'eglino sono, pigliarono l'usanza 
degli stravizzi « delle gozzoviglie , nelle quali stanno 
sempre sfrenatamente , ma più assai all' occasione delle 
feste 

Di motteggi simili ai vostri , ebbero o Antioche-si , a 
scontare una fiata ai Romani la pena i Tarantini, allor- 
ché questi nelle Dionisiache avvinazzati e briachi , svil- 
laneggiarono la romana ambasceria (59). Senonché voi 
certamente siete a gran pezza più felici de' Tarentini ; 
chè non mica un giro di pochi giorni ,' ma 1' anno 
intero vi trascorrete nelle delizie , non oratori strauieri 
vituperate , ma gli stessi principi vostri , e n* ha le più 
vosire beffe il pelo del mento , e le impronte scolpite 
nelle monete (60). Sì, bene sta o prudentissimi cittadini 1 
io m' allegro e con quelli tra voi che di dò fanno il 
proprio trnstullo, e con quegli altri pure che agli scher- 
nitori consentono e ne ricavano diletto: manifesto es- 
sendo che agli uni è di piacere il dire , e letifica gli 
altri 1' ascoltare simili berteggia menti e dileggi. Di si 
ammiranda vostra concordia io con voi mi congratulo , 
mentre con sapienza provvedete che in cose di tale 
momento la città tutta non abbia che un solo avviso 
e pcnsiere. E invero , bruita cosa ella è , nè in guisa 
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alcuna da imitarsi , il voler punire e frenare la gio- 
vanile incontinenza , che alla fin fine a togliere agli 
uomini la potestà di fare e dire quanto a loro va a 
grado , egli si è un frangere la libertà , e scemarla 
della nobilissima delle sue parti. Quindi avviene che 
conoscendosi da voi con ottimo accorgimento doversi 
vegghiare eh* ella in tutte le cose signoreggi e si dif- 
fonda , rimesso prima avete in mano alle donne vostre 
il governo di se medesime , onde elleno avessero ad 
offerirsi a voi libere d* ogni pudore e d' ogni verecon- 
dia , poscia conceduto loro avete di allevare auche 
i figliuoli vostri; sì certo, perchè avvezzati a più severa 
disciplina , tratti non vengano alla perfine in servitù ; e 
fatti garzoni , non coli* apprendere ad essere riverenti 
della vecchiezza, guasti e corrotti da tale usanza , con 
più ossequio eh' e' uon fanno, verso i lor Principi si 
comportino , ed uomini infine divenuti , più presto che 
tra gli uomini , non tra vilissimi mancipj s'annove- 
rino , e coli' essere ornati , sobrii , modesti , vengano 
sconsigliatamente a guastarsi affatto e perire. E le 
donne, elle poi a che cosa ve gli ammaestrano? trag- 
gonli all' esercizio del loro culto e della loro reli- 
gione , per mezzo del piacere e della voluttà (6i), 
sommo bene ed inestimabile non solo per gli uomini , 
ma per le belve eziandio. Quindi credo è che franchi 
e liberi d' ogni servitù ed obbedienza verso gli Iddii , 
verso le leggi , e da ultimo verso noi , che siamo delle 
leggi i conservatori , vi riputate a ragione i felicissimi 
dei mortali. Oh! ma stolidi e sconsigliati saremmo , se 
gli Iddii nulla affatto curando che tanto libera sia quo-. 
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Sta città vostra, e la lasciando impunita, noi ci aves- 
simo a sdegnare e commuovere ; poiché , voi già bene 
avvisate, averci fatto gli Iddìi con loro partecipi di co- 
desti vostri strapagai 

Ma vi odo ripetere : non fu mai che alla città nostra 
nuocesse il X, od il K. Un indovinello si è questo della 
vostra sapienza , a dicift-rarsi malagevole , ma avvenutici 
in alcuni espositori vostri cittadini apprendemmo , che 
sono esse lettere le iniziali di due nomuzzi , e signifi- 
cano l" una Cristo , l' altra Costanzo. 

Tolleratevi, o Antiochcsi , che a questo passo io vi 
favelli liberissimamente. Nò, è vero, non fu mai che a 
voi nuocesse Costanzo, tranne allora ch'ei fatto avendo 
me Cesare , non mi privò della vita. Per quello è del 
restante , facciano gli Iddii che voi soli fra tutti i Ro- 
mani abbiale a fare esperienza di parecchi Costanzi , o 
più presto della non mai satolla rapacità degli affezionati 
suoi. Quanto poi a me, ei m'era consobrino ed amico, 
e poscia , quando ali* amistà la nimistà volle anteporre , 
gli Iddii moderalo avendo la lite nostra caritatevolmente, 
e con umanità senza pari (62) , m' ebbe allora più fi- 
dato amico , eh* ei non si fosse apposto d' avermi pria 
che gli fossi divenuto nemico. Onde egli è dunque che 
da voi credesi eh* io mi tolleri a malincuore le commen- 
dazioni di lui , se duolmi anzi e m* incresce di chi l'ad- 
denta e vitupera? Da voi si cole Cristo, e si tiene 
qual Nume senatore della città, in iscambio di Gio- 
ve , di Apollo Dafhico e di Calliope (63) , che mise al 
chiaro le gavi dazioni ed astuzie vostre , ma gli Emiseni , 
appiccando il fuoco alle tombe de' Galilei , mostrarono 
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essi di amare Cristo per avventura ? (64) , recai forse in 
tempo alcuno la minima offesa a nessuno di loro? di 
voi , bene ho io molti dannificato , oh sì , di voi mol- 
tissimi 1 e poco è eh' io tutti non dica ; il senato , i 
ricchi , il popolo. Il più od anzi Y intero popolo , per- 
chè datosi all'empiezza delle nuove dottrine, crucciasi 
di veder me sollecito e tenace dei riti della patria reli- 
gione ; i ricchi, perchè proibito ho ad essi di vendere 
ogni cosa a gran caro ; tutti poi a cagione de' teatri e 
de* danzatori; non eh' io faccia andar altri privi di colali 
delizie, ma perchè per me ne fo minor conto che dei 
ranocchj delle paludi. E così essendo , non è egli 
dunque a ragione eh' io danno ed incolpo me, il quale 
seppi sollevarmi contro una cotanta raalevoglienza f 

Il romano Catone , di cui quale e quanta si fosse la 
barba non so , ma questo mi so io bene , eh' egli andò 
innanzi a tutti eh' ebbero fama di magnanimità , di tem- 
peranza , e , che più è , di maschia fortezza d' animo , 
poiché s'accostando a questa popolosa, ricca, e sollaz- 
zevole città , vide raccolta nel sobborgo insieme co' ma- 
gistrati la paesana gioventù, ornata come a pompa e 
corteggio , stimò che i padri vostri a onorar lui tutto 
quell'apparecchiamento fatto s'avessero, e ratto scaval- 
cando , s' avviò a quel verso , querelandosi degli amici 
che preceduto aveanlo , e col farsi nunzi a cittadini che 
Catone appressavi , parea che ad uscirgli incontro gli 
avessero stimolati. Standosi egli tutto su questo pensiero, 
procedeva peritoso e verecondo , allorché fattogltsi a 
corsa innanzi il presidente del ginnasio : Ospite , lo 
dimandò , dove è egli Demetrio ? era costui un' aflran- 



u6 

calo di Pompeo , e possedè vasi ricchezze inestimabili. 
Amate vói saper quante? perciocché mi penso che di 
tutti i ragionamenti , a questo in ispezieltà state in orec- 
chi. Dirovvi chi narrò di lui: Damofllo di Bitinia (65). 
Compilò questi alcuni libri ne* quali sfiorando qua e cola 
da molti , seppe ordire de' discorsi piacevolissimi a gio- 
vani e a vecchi ne'quali vi sia vaghezza di udire; chè egli 
è costume della vecchiaja ricondurre anche gli straccurati 
c men curiosi alla giovanile curiosità , onde avviene , 
credo , che i vecchi del paro che i giovani dilettansi 
dei racconti. Volete per avventura sapere che cosa ri- 
spondesse Catone al presidente del ginnasio., i.f oh! ma 
di grazia , nou pigliate già me per lo biasimatore della 
città vostra: non è mia la novella. Ella è merce , se 
fama di lui , sparsa come ella è per ogni dove , sino a 
voi pervenne, di certo uomo di Cherronea (66), della ri- 
balda schiatta che da' vantatori è detta de' filosofi , nella 
quale per certo io non m' annovero , avvegnaché mat- 
tamente facessi sempre voti in mio cuore d'apparte- 
nervi. Or dunque egli afferma , che Catone non desse 
al ginnastarca risposta alcuna , ma bensì che a modo 
degli spiritati e scemi di cervello , gridando queste pa- 
role: o la seiaguralissima città ! se ne partisse. 

Nou dovete dunque maravigliare , o Antiochesi , se 
quello che qui a Catone , avviene a me pure , uomo 
tanto più selvaggio , arrischiato, e fantastico di lui, 
quanto i Celti più il sono de* Romani. Senzachè , egli 
nato e allevato in Roma , potè condurre la- vita tra* suoi 
cittadini presso che sino alla vecchiezza, laddove toccata 
da me appena l'età virile, ebbi a fare con Celti e Ger- 
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mani , i n ira i boschi dell' E rei ni a , dove rimasomi lunga 
pezza in consuetudine di selvaggi e società di G ere qual 
cacciatore , fui sortito a costumanze d' uomini che nè 
blandire sanno, nè lusingare, ma con eguaglianza vi* 
vonsi di ragione, semplicemente e liberamente. Uscito 
appena dalla puerile disciplina, non si tosto crebbi gio- 
vanetto , che fui posto dietro Torme ed i precetti di 
Platone e di Aristotile , disacconci affatto a questa guisa 
del comune vivere, ed alla beatitudine delle voluttà e 
dei piaceri , contrai- j. Pervenuto poi nella libera potestà 
dell'uomo adulto e virile, trassi la vita in mezzo ai più 
animosi e guerrieri di tutti i popoli , cui nulla altro è 
noto tranne la nuzi al Venere, e Dionisio di letizia 
datore, l'ima a cagione di caste nozze, e di figliuolanza, 
l'altro perchè di quanto uno può bere additi la misu- 
ra (67), ma presso a' quali non v' ha nè la protervia e 
contumelia ne'teatri , nè chi tragga sulle scene il Gordace. 

È fama che riparasse non ha guari appo loro certo 
fuoruscito di Cappadocia , di qui allora partitosi , e 
che fu educato nella città vostra , presso 1' orefice 
intendete già di chi parlo. Ammaestrato egli, non so a 
quale scuola , che non era da mescersi con femmine , 
ma sì bene con giovanetti, avea egli qui alquante leg- 
giadre cose fatte e patite. Ora costui pieno della me- 
moria delle cose vostre, come prima pervenne appo il 
re , che colà eravi (68) , ottenne d* introdurre una 
gran copia di giocolieri , e parecchie altre delizie, delle 
quali fate qui grande stima, e finalmente richiamò dal- 
la città vostra anche il Cotilisto (69) (non vi è già ignota 
nè la cosa nè il nome) di cui mancava quel re. Tanto 
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il cappadoce era posseduto dall'amore di queste vostre 
gravissime costumanze ! I Galli ignorarono che cosa 
fosse il cotiiisto ; perciocché appena giunto , fu subito 
introdotto nella Regia ; ma poiché videro i danza- 
tori far mostra dell' arte loro nel teatro , ne gli ab- 
bandonarono , che parve ad essi di scorger gente la 
quale andasse pazza e maniaca. E vi so dire , che a 
me similmente sembrò un' assai ridicola cosa il tea- 
tro. Ma ivi i molti erano dei pochi la beffa , e 
qui io con pochi , sono la beffa dei molti. Non cre- 
diate tuttavia eh' io m' adiri di co tal gioco , e me 
ne incresca. Ed in vero , bene ingiusto sarei , se 
quelle selvaggie usanze lodando a cielo, e seguitando , 
la fortuna eh' elleno hanno tra voi di malanimo com- 
portassi. Certo che i Galli , per la somiglianza de' co- 
stumi , tanto amore in me posero , che non solo non 
esitarono a prendere le armi per mia sola cagione, ma 
dieronmi provvisione di molto denajo , spesso usando 
forza a pigliarlo a me che il ricusava; in ogni cosa in 
fine con perfetta obbedienza diportandosi. Quello che 
é poi più d'ammirarsi si è, che di là movendo, il 
mio nome suonava anche tra voi grande ed illustre. 
Tutti allora sclamavano : costui è veramente uomo ma- 
schio , prudente , giusto , valoroso nel combattere in 
guerra, destro nell' usare della pace, nell'accesso focile, 
negli atti mansueto. Ma ora da voi si rimanda a' Galli 
degli avvisi a questi contrarli : che da me cioè capo- 
volgonsi le cose tutte di questo mondo , sebbene non 
sia io a me stesso consapevole di aver nulla rovescia- 
lo né volontariamente , né involontariamente : che di 
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questa barba s' abbiano a tessere delle funi : eh* io 
Cristo guerreggio , e che da voi si desidera Costanzo. 
E così gli Iddii tutelari di Antiochia soddisfacciano a 
doppio cotal vostro desiderio , e due Costanzi vi ac- 
cordino , com' egli è vero che travagliato avete di ca- 
lunnie le circostanti citta , che pie pur sono , e meco 
agli stessi Dei obbediscono , quasi da quelle muovessero 
le contumelie contro me compilate ; laddove , io ben 
mei so , più amore esse a me portano , che agli stessi 
loro figliuoli. Sono desse che al più presto risorger fe- 
cero i tempj degli Iddii , desse che rovesciarono le 
tombe degli empj subito che si diede per me il segno, 
desse in6ne che così rialzarono la mente, e sollevarono 
l'animo, che in punire le scellerità de' profanatori degli 
Iddii più avanti eh' io non volessi procedettero (70). E 
dall' altro lato quali sono le opere vostre ? qui molli 
non ancora ammaestrati tr sufficienza dalla soavità e 
moderanza mia a rimanersi tranquilli , atterrarono le 
are poco prima rialzale , altri delle cose degli Iddii 
poco solleciti, posciachè feci rimuovere il celebre morto 
dal sobborgo di Dafni (71), abbandonarono il tempio 
d'Apollo alla potestà di coloro che a cagione di quella 
spoglia saliti erano in furia , e finalmente , sia o no 
per dimenticanza , fecero sì che il tempio incendesse , 
offerendo per tal fatto uno spettacolo agli occhi degli 
stranieri , orrendo e terribile , a' vostri ed a quei del 
popolo giocondissimo , che il senato fin qui obliò di 
punire , e oblierallo. Non pertanto a me parve che 
anche assai prima che il tempio abbruciasse il Nume 
avesse là sua stanza abbandonata , e tosto , alla mia 



prima entrata nel tempio , il giuro pel sole mio pos- 
sente signore (72) , tosto di questo m' accennò il si- 
mulacro. 

Ma tralasciare non deggio di rammentare un altra 
cagione dell' odio che in me posero coloro che tra voi 
miscredono. Poscia , com' è stato fio qui mio costume f 
anche di ciò verrò me stesso incolpando , e rimbrot- 
tando , e mordendo. 

Verso il mese d' agosto , che qui credo appellate 
Lous (73) , e che si è il decimo , secondo che da voi 
tiene partito l' anno , ricorrendo la festa nazionale 
d' Apollo per cui suol farsi gran calca nel sobborgo di 
Dafni , staccatomi dal tempio di Giove Cassio (74) 
dove mi trovava , vi corsi anch' io ; persuaso in mio 
cuore che in tal circostanza massimamente, avrei potuto 
ammirare la ricchezza e magnificenza della città vostra. 
Crea va mi in fantasia processioni , corteggi , e come in 
sogno vedea , vittime, libamenù , danze religiose, ti- 
ngami , e il tempio ripieno di giovanetti cogli animi 
acconciamente e secondo il culto del Dio composti , e 
i corpi di ricche e candide vesti ornati. Entratomi nel 
tempio, vidi che nulla eravi; non vittime, non timiami, 
non la stiacciata di rito. Ne maravigliai incontanente , 
ma credetti che i cittadini congregati fossero fuori del 
tempio , aspettando per farmi onore , come a sommo 
pontefice , eh' io dessi il segno consueto. Interrogato 
poscia da me il sacerdote : che cosa sagrifica ella la 
città neir anniversaria . festa del Dio? di mia casa, ei 
rispose , recata ho io a vittima del Nume quest'oca ; la 
città più non fornisce ora niente a tal uopo. A questi 
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liciti , io sempre riottoso e vago d' inimicizie , arsi di 
sdegno , e ne ripigliai il senato con amarissime parole , 
le quali reputo nou sia disacconcio qui a voi ram* 
menfare. 

« Insopportabile cosa sembra , io dissi , certamente , 
» che una tanta citta con più reo spregio verso gli 
» Iddìi si comporti , che non farebbe niuna borgata 
» degli estremi confini del Ponto. Possedendosi di sua 
» speziale proprietà innumerevoli terre, un sol pennuto 
» ella non inviò al Dio della patria, ora che per la 
» prima volta dopo che i Numi sperdettero il nugolo 
» dell' empietà , se ne celebra la solenne festa di lui , 
» ella pure , che per ischiatte e tribù avria dovuto dei 
j» bovi interi sagrificare; che se questo le era malage- 
» vole , ben poteva , mi penso , di leggieri , la città 
» tutu far almeno di un sol toro l' offerta. Ciascuno 
» per altro di voi fa in privato allegramente le grosse 
» spese in feste e conviti , e non ignoro come qui 
» moltissimi disperdano a piene mani il danajo ne' ban- 
» chetti alla festa della Majuma (7 5) , intanto che per 
» la pubblica , o per la propria salute , e la città in 
» comune, ed i cittadini in particolare avari sono an- 
» che d' una sola vittima. Il solo sacerdote sagriGca del 
» proprio , egli , che a più buon dritto avria dovuto 
» poter recare in sua casa un qualche avanzo dell' ab- 
» bondanza delle vostre offerte; perciocché gli Iddii 
» non altro impongono a' sacerdoti scnonchè gli ono- 
» rino con la bontà dell' animo e la virtù , ed i riti di 
» dovere amministrino , ma spettasi alla città privata- 
li mente e pubblicamente sagrificare. Lasciasi ora da 
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» voi che de* vostri domestici averi sieno liberali e spen- 
» denti co* Galilei le donne vostre, le quali nutrendone 
» i poveri, che infiniti sono, delle vostre sostanze, ecci- 
» tano in quelli stessi della propria empiezza gran- 
» dissimo stupore. Dal lato vostro poi , negligendo 
» sprezzatamente il culto degli Iddii , non sospettate 
» già di far cosa che sia colpevole e disonesta. Nullo 
» nulla reca a sagrifizj. Oh! e come il farebbe, se 
» non ha di che pascersi? dove però uno di voi i na- 
» talizj festeggi , bene da lui apparecchiansi sontuosi 
» ed eleganti conviti , e accolgonsi a ricchissima mensa 
» gli amici , ma nelF anniversaria festa del Dio , non 
» vi fu chi d' olio la lampada sua ravvivasse , non 
» chi un granello d' incenso gli recasse , non libamento , 
» non vittima. Siffatte cose veggendo, qual conto di esse 
» facciano tra voi gli uomini dabbene noi so , ma 
» questo penso io sì , che abbiano a riuscire agli Dei 
» spiacevolissime. » 

Di tal maniera rammentami d'avere io allora ragio- 
nato, e il Nume quel sobborgo abbandonando che sì 
lungo tempo guardato avea , fé' andar pieno il mio 
dire. Confermato non si fosse da lui giammai , ma in 
quella orrenda procella , repressa avesse la mano degli 
incendiari , e non altrove rivolta 1* attenzione de' ma- 
gistrati (76) ! Stoltezza però si fu allora quella la mia 
d' inimicarmivi. Meglio era tacermi, siccome fecero pa- 
recchi altri che meco eransi recali al Tempio, e non 
Vilipendere, non con inquieta curiosità indagare. Se 
non che stimar già non dovete che que'tanli motti contro 
voi vanamente lanciati , dettasse a me solo una sfrenati* 
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temerità , ma altresì non so quale ridicola piacentina ; 
perciocché , che la si fosse benevolenza , questo nè an- 
che è da credersi. Un matto desiderio era esso più pre- 
sto , di acquistarmi gloria appo voi d' uomo pio verso 
gli Dei , e del vostro bene sollecito. 

Non è dunque a torto che voi ora mi punite , ven- 
dicandovi di quelle mie riprensioni. Ma v' ha di più ; 
voi eziandio il luogo della scena cangiate. Io v' ho rin- 
tuzzati al cospetto del Nume , innanzi ali* ara , appiedi 
del simulacro , alla presenza di pochi ; e voi in iscam- 
bio , al mercato , sugli occhi del popolo , per mezzo 
dì cittadini a ciò acconci e ordinati , mi fate vostra beffa 
e trastullo voi tutti ; sì tutti , che ben sapete , colui 
il quale parla, con chi ascolta comunica, e chi gode in 
udire le altrui contumelie , sebbene con suo minore 
pericolo partecipi d'un eguale diletto di chi le avventa, 
tuttavia nelT intenzione egli è , e nel pensiero del par- 
lante. Già già la mercè vostra , ecco che la città tutu 
ascolta e ripete que* tanti scherni e dileggi , co* quali 
berteggiare vi piace questa sciagurata barba , e colui 
che in se un bello, un leggiadro costume, non ha mai 
palesato nè palesa , perciocché vita non vive pari a 
questa che sempre traete , e che vedere eziandio nei 
principi desiderate. 

D perchè io di queste cose tutte, e dei vituperi che 
in privato e in palese mi lanciate scherzando negli a- 
napesti non solo me danno ed incolpo, ma di usarne 
con baldanza maggiore vi concedo; ben certi come es- 
sere dovete, che io a cagione di ciò non sarò mai 
per larvi violenza alcuna , nè vi sgozzerò , batterò , in- 
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carenerò , custodirò , o in qualsivoglia altra guisa pu- 
nirò (77). E in quale modo avverrà questo ? si Antio- 
cliesi , poiché io cogli amici miei ho potuto non pa- 
ventare di palesarmi tra voi sobrio e moderato , ed 
anche d' un solo spettacolo avaro , eh' è quanto dire 
spregevole e noiosissimo , deliberalo ho bene al pre- 
sente di lasciare la città vostra , e partirmene. Non 
già nò perchè io speri di riuscir più gradito a coloro a 
cui volto ho il cammino (78), ma per questo appunto ^ 
che se io già dell' apparire ad altri bello e buono di- 
spero , fia meglio sparpagliare a cosi dire , e scemar 
dividendo ouesta mia spiacevolezza . anziché con tutto 
intero il fetore della mia moderanza e della parsimonia 
de* miei famigliari , uccidere questa si lieta e beatissima 
città vostra. 

Un campo , un orto , non fu che qui nessuno di noi 
s'acquistasse, nessuno una casa edificò, nessuno da voi, 
od a voi sposa condusse , nessuno si mostrò 'tenero di 
queste da voi si vantate delizie. L' assiria ricchezza non 
seppe invaghirci di lei , non a classi o a tribù assegnammo 
patroni (79) , non patimmo che certi magistrati per op- 
pressarvi la nostra autorità s arrogassero, non si smunse 
da noi il popolo con isplendidi apparecchiamenti di con- 
viti e teatri , il quale anzi la mercé nostra , Unto 
abbondò delle cose al vivere necessarie , ed in tanta 
baldanza venne di felicità, che ozio avendo dalla miseria, 
potè trastullarsi a trafiggere cogli anapesti gli autori 
della sua buona fortuna. Nò tampoco vi demmo tassa- 
gione di oro , nè vi chiedemmo argento , nè vi accre- 
scemmo i tributi ; ma rimesso anzi v' abbiamo oltre le 
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zoppe partite degli anni scorsi , anche la quinta parte 
delle consuete gabelle. Ed avvisando che non bastasse 
ch'io solo fossi castigato e modesto , scelsi per Dio a ri- 
ferendario (80) un uomo misurato , come ne son certo , 
e prudentissimo , da voi tuttavia ben bene vilipeso e 
deriso , perchè già vecchio e la fronte lentamente incal- 
vendogli, non vergogni per sua zoticaggine di far mo- 
stra dei capelli della nuca , come Omero poetò degli 
Abanti (81). E m'elessi altresì due o tre , ed anzi 
quattro miei camerata , e miei intrinsici , che a lui 
punto in virtù non cedono, ed avvene, se vi è a grado , 
anche il quinto , e questi si è mio zio (82) , del mio 
stesso nome, il quale sino a tanto che gli - Iddìi conce- 
dettero che ei con noi rimanesse e con noi ammini- 
strasse la repubblica , vi ha con infinita giustizia gover- 
nati , comechè non con eguale prudenza abbia sempre 
a tutte le bisogna della città provveduto. 

Da noi certamente teneasi sino al presente per fermo, 
che una cosa degna si fosse il ravvisare ne* prìncipi la soa- 
vità alla moderazione con giunta, e confortavaci la speranza, 
che a cagione di tali doti , belli a sufficienza avremmo po- 
tuto apparirvi. Ora poi che la prolissità della barba, la 
negligenza del crine , il niuno amore ni teatri , il voler 
conservare la gravità e la modestia ne* tempi, e innanzi 
a tutto, la sollecitudine perchè rettamente amministrala 
venga la giustizia nelle liti vostre, e il desiderio di re- 
primere la non mai satolla rapacità del mercato, hanno 
potuto in noi cotanto spiacervi , ecco che con allegro 
animo e pronto la città vostra abbandoniamo. Malagevolis- 
simo sarebbe voler mutare costume in vecchiezza , e non 
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trovarsi nel fatto del milvo della favola. Era la costui voce 
simile a quella degli altri uccelli , e desiderò nitrire a 
guisa di un generoso cavallo. Dimenticò la i propria , e 
non bene seppe far sua 1* altrui , e così venne a per- 
derle entrambe, e rimanersi il più ingrato cantore di 
ogni altro uccello. E questo io assai pavento che a me 
pur non avvenga, e eh' io abbia a trovarmi fallito del 
pari , e della natia rustichezza , e della facile urbanità 
vostra, presso come già sono e il vedete, a toccare, 
dove il consentano gli Dei, quella stagione nella quale 
sul mio capo : 

Vedrò mischiarsi al nero crine il bianco 

* 

come disse il Tejo poeta (83). 

Ma per gli Iddìi immortali, e per Giove della citta 
vostra custode, che in mercato adorasi, ond'è, mi si 
dica , che un così ingrato animo, e a me nimico al- 
bergate ? forse patiste da me in tempo alcuno una 
qualche ingiuria pubblica o privata , e non ve ne po- 
tendo apertamente vendicare , così come i comedianti 
malmenano e abburattano per la scena Ercole o Dio- 
nisio (84), voi per le piazze malmenar mi voleste cogli 
Anapesti , e inabissare ne' vituperi ? forse perchè dal 
farvi male m'astenni , e dal dime astenermi non seppi, 
onde cogli stessi mezzi mi punite in presente ? quale 
insomma, si è ella la cagione di cotanto odio e n i. ile- 
voglie n za ? Sono io ben sicuro che nè contro la città 
in comune , nè co atra i cittadini in particolare, non ho 
mai un fatto commesso che avesse a dirsi aspro e 
severo , nè un motto proferto vituperoso. Non ri- 
sparmiai anzi la lode , per quanto la lode mi parve 
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onesta , e qualche beneGzio pur feci , cosi come lice ad 
uomo che giusta le forze sue vorrebbe farsi di quanti 
più può benemerito. Ma credetemi , ella è impossibil 
cosa e tutto donare a chi paga tributi , e tutto conce- 
dere a coloro che ogni cosa a pigliare sieno avvezzi. Il 
perchè, quando fui veduto scemarvi non poche gabelle v 
e non punto scemare tuttavia delle pubbliche largizioni 
che far solevansi dall' erario imperiale , non sembrò egli 
questo per avventura un enimma ? senonchè , a me si 
conviene tacere di quanto a prò di tutti in comune i 
sudditi io abbia fatto, onde non paja ch'io a disegno 
mi provvega dell' occasione di celebrare per mia bocca 
le mie lodi , e soprattutto promesso avendo , che un 
mare mi sarei invece addosso rovesciato di petulantissime 
villanie. 

Bene per altro io stimo che produrre in chiaro da 
me si debbano le cose verso voi in particolare operate , 
sconsigliatamente certo , e temerariamente , quantunque 
non della vostra ingratitudine meritevoli , per questo , 
che a me dal loro racconto verrà tanto maggior vi tu* 
pero , che a me non yenne dalle colpe testé accen» 
nate , della squallida sembianza , e dell' increscevole roz- 
zezza (85) , quanto che sono esse più veraci , ed al- 
l' animo s' appartengono. 

E veramente , senza fare di voi un' esperienza al 
mondo , senza badare in qua] guisa avremmo potuto 
l'un all' altro convenire , io subito e fervidamente vi 
rendetti quelle più lodi , e quel più onore che per me 
potevasi , in ciò solo ogni speme riponendo , che voi 
«ome nati da Greci , ed io come greco , ai fatti ed ai 
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costui ni , sebbene Trace di origine, ci saremmo a vicenda 
grandemente amati : e questa è da dirsi una mia prima 
pecca d' imprudenza e temerità. Poscia , sebbene ultimi 
foste stati a spedirmi un* ambasceria , e più tardi ella 
giungesse ancbe di quella d' Alessandria d' Egitto , vi ho 
tuttavia rimesso di molto oro e di molto argento , e vi 
ho affrancali , che non avvenne a niun' altra città , di 
molte gabelle. Nò basta ; .accrebbi il collegio del vostro 
senato sino a dugcnto senatori (86) , e mirando a ren- 
dere la città vostra più gloriosa e più forte , non volli 
a nessuno perdonarla , ma vi permisi di trarneli in fra 
i più ricchi dei conti del mio tesoro , e dei maestri delle 
mie zecche (87). Non però a voi piacque stringervi 
co' potenti , ma coito non so quale pretesto , veniste a 
sconcezze, proprie di male ordinata città, ma dei vostri 
costumi degne. Volete che io ne rammenti taluna ? un 
certo è da voi tratto all' appello di senatore. Il suo nome 
non è ancora descritto nell'elenco; ei vi si oppone, non 
sortì egli ancora un giudizio sulle sue ragioni : tuttavia 
voi lo costringete ad assumere il suo miuistero. Un 
ahra fiata poi , traete dal mercato un mendico , e lo 
eleggete a senatore ; così con esimia prudenza , antepo- 
nendo coloro, che per tutto altrove il rifiuto sono della 
società, e scegliendovi di stringere alleanza anziché con 
la forza e con le ricchezze , col lezzo del mendicu- 
me (88). E poiché parecchi altri malfatti di simil sorta 
commessi avete" circa alle nomine , e da noi non tutti 
averli per buoni vi si seppe, ecco che perdemmo anche 
la grazia dei pristini benefizj , e per le cose a buon 
diritto vietatevi, fatti v' abbiamo nemici. 
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Ma un nulla poi erano alla fin fine queste mie colpe , 
e non peranche acconcie a muovermi cotanta guerra 
nella città. Or ecco dunque la gravissima fra tutte che 
il vostro odio più di ogn' altra mi ha partorito , 

Non era io appena giunto tra voi , che il popolo affo- 
gato dai ricchi, fè sentire nel teatro queste grida : Qui 
tutto soverchia, e tutto è a gran caro. Il giorno 
dopo venni di ciò a parlamento co' principali fra i cit- 
tadini , e m' adoperai in ogni guisa a persuaderli , che 
dispregiato un ingiusto guadagno , meglio era al comodo 
provvedere de' cittadini , e degli stranieri. Promisero che 
avrebbono posto mente ah" affare ; né io più là vi pen- 
sai , e mi stetti tre interi mesi aspettando a vedere che 
cosa essi si facessero , ne' quali in vece cosi tutto tutto 
dimenticarono , che niuno creduto l'avrebbe. Veggendo 
io dunque essere vera la voce del popolo , e che il 
mercato travagliava non perchè vi fosse penuria di vet- 
tovaglia , ma bensì a cagione dell'avidità de' ricchi, 
posi a tutte le cose vendeiecce un onesto e moderalo 
prezzo , e il feci per bando divulgare. Vino , olio , 
ed ogni altra cosa eravi in copia , ma scarseggiando il 
frumento per la picciolissima riccolta che se n' era fatta 
a cagione delle prime siccità, mi parve che fosse da 
mandare a Calcide , a Jerapoli , ed ai paesi convicini; 
ed in effetto ne ricavai di là per uso vostro quattrocento 
mila misure. E poiché anche queste vennero a consu- 
marsi, ne ho dato alla città prima cinquemila , poi sette* 
mila , e inGne dieci mila moggia , come tra voi pre- 
valse di appellare tale misura; il quale grano ttLto e- 
rami venuto dall' Egitto , e da casa mia , e vendere 4 
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feci non a dieci , ma a quindici misure , verso quello 
stesso denaro che dianzi snocciolare vi era duopo per 
averne le sole dieci. Che se in piena estate sì picciola 
quantità di grano valeavi un nummo d* oro , che cosa 
sarebbe egli da attendersi in quella stagione, nella quale 
come disse il cantore Beozio: 

Per le case la fame incrudelisce? 
cinque sole misure tocche sarebbonvi , e a mala pe- 
na , ed a gran ventura Y avreste tenuto , spezialmente 
in quel sì aspro inverno che venne presso. Ma qua- 
le si fu allora il bel giuoco de* vostri ricchi (89) ? essi 
di soppiatto vendettero a più gran prezzo agli stra- 
nieri il nuovo frumento che ancora aveano ne* campi , 
e co' propri consumameli aggravarono quello del co- 
mune. Tanto però essi non fecero , che pure in pre- 
sente la città non solo, ma la campagna tutta non ac- 
corre qui a comperarsi il pane ; questo solo essendovi 
di cui v* abbia vii mercato e gran copia ; perciocché 
chi v' ha tra voi , il quale si rammenti che neppure in 
estrema ridondanza , siasi mai venduto il grano a quin- 
dici misure per un solo nummo d*oro ? Tuttavia perchè 
io appunto a mollo oro non ho potuto patire che vi 
si mercasse Y olio, il vino, e sino F erbe e le frutta , 
e che in oro ed argento per opera vostra venisse a 
mutarsi di repente il grano chiuso ne* grana j dei ric- 
chi , guadagnato mi ho lo spregio e odio vostro. Nè a 
torto ; perciocché se essi col vendere di nascosto e bel- 
lamente il loro grano fuori della città , vi cagionarono 
la fame , il più crudele flagello dei mortali , come 
disse il Dio-, cotale spezie d'uomini rintuzzando, da 
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me poi alla fin fine non vi venne che copia sol di 
frumento , e non di nessuna altra cosa. 

Allora pure che io feci questi ordinamenti , ben 
previdi che avrei ad alcuni disaggradato , nè me ne 
calse già punto; thè io pensava doversi da me soccor- 
rere all' infranta plebe , ed agli stranieri che qui riu- 
niti aveva la mia presenza , e quella de* magistrati che 
seguitavanrai. Ma poiché ora avviene che questi sieno 
partiti , e che la città tutta sia intorno al mio fatto di 
un solo avviso e ppnsiere ; perciocché una parte mi 
odia , e 1' altra dello averla nutrita mi è ingrata , ogni 
cosa alla divina Nemesi affidando , recherommi presso 
alua gente e nazione. E -piaeemi non avervi per nulla 
ricordato quanto contro a voi stessi , con giustizia ope- 
rando , mandaste qui a fine nove anni sono , allora che 
il popolo cioè , alzando feroci grida corse a porre il 
fuoco alle case dei ricchi , e trucidò il magistrato : 
smoderata iracondia, sebbene non priva di ragione, di 
cui pur esso ebbe poscia a scontare la pena (90). 

Ma per gli Iddii immortali che cosa ha egli potuto 
fruttarmi veramente questo cotanto odio vostro? l'avervi 
nudriti per avventura di mia casa e del proprio , favore 
che non toccò sino ad ora a verun altra città , e V avervi 
si riccamente e liberalmente nudriti? l'avere ampliato ii 
collegio del vostro senato? o più presto Y avervi colto 
alla sprovvista in rubamento , e il non avervi pu- 
nito ? consentitemi che uno o due di que' vostri egregi 
fatti io rammenti, onde non siavi chi sospetti ch'io qui 
finga da retore e chimerizzi. Diceste eh* eranvi circa 
tremila jugeri di terre vacanti ed incolte (91), e le ricer- 
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casie : ottenutele , spartite le avete tra quelli che non 
ne abbisognavano, frodandone ogni altro. Rovistata da 
me la faccenda , vi colsi nel fatto. Che mi feci io al- 
lora ? ne privai gli ingiusti posseditori , e senza nulla 
al mondo ripescaie intorno a coloro che sino a quel 
tempo delle sgabellate tene ritenevano , e che anzi mas- 
simamente gabellate essere dovevano, assegnati gli ho 
al pubblico a sostenere dispendiosissimi carichi. Quindi 
è che in presente vi avete tremila campi immuni di 
gravezze , i quali alimentami a ciascun anno i cavalli 
del Circo, e questo vi venne, non meno per la sol- 
lecitudine e diligenza dello zio Giuliano , che per grazia 
e favore di me ; di me sì , il quale non a torto mi ho 
sembianza appo voi di capovolgere il mondo , se iu 
cotal guisa i ladroni e fraudolenti punisco; imperciocché 
senza fallo la soavità e mansuetudine accresce e ali- 
menta in simile razza d'uomini la naturale malvagità. 

Ma ecco che là il mio discorso ritorna dove con- 
durlo sino da principio m' intesi. Si , di tutti i mali 
miei , io ne sono la cagione a me stesso , grazie e 
benefizj collocando in animi ingrati e scortesi : stol- 
tezza dunque è questa mia , e non isfrenata libertà 
vostra. Il perchè io porrò quindi innanzi ogni mio 
studio a diportarmi seco voi con senno e prudenza 
maggiore che sin qui non feci , ed intanto dell' onore 
e della benevolenza che ci avete pubblicamente testifi- 
cato , concedanvi gli Iddìi le adeguate 
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NOTE. 



(i) -Lj questo il tìtolo del testo "Mtvwày^t , n 

che è quanto dire 1' odiatore della barba o l' antiochense. Ara- 

miano I' appella discorso della riconciliazione. 

(2) £ipr« K&t zxpìiylx. Non mi sembra che l'esempio 
addotto di Anacreonte si debba unire in una sola sentenza 
con quello di Archiloco e di Alceo : converrebbe , a far que- 
sto, che tutti e tre avessero scritto dei versi satirici. Il mio 
illustre amico il cav. Mustoxidi crede di vedere nella voce 
ri/urir con quel che segue, un' allusione alla vita cortigia- 
nesca che Anacreonte condusse presso Policrate ed Ipparco , 
onde l' autore verrebbe come a dire che il poeta scrisse versi 
graziosi non solo , ma gravi , signorili e da uomo di corte. 
L' osservazione è ingegnosa t ma quella sola parola non può , 
mi sembra , porgere liberta al traduttore di spiegare pia di 
quanto feci, questo sentimento nella traduzione. 

(3) «rrif, •ìftsù , siccome , credo. Questa maniera dubi- 
tativa è famigliar issima all'autore. Qui però ella serve a rim- 
proverare con arguta ironia l'arroganza degli Antiochesi che 
beffavano pubblicamente il loro imperatore, violando quella 
legge, la quale egli sebbene principe rispetto ad essi osservava. 
Le leggi infatto delle XII tavole vietavano i libelli diffamatori 
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(£) La voce tXtvhft vale tanto non servai qmnin Vòprj- 
lis , ed io credo di doreria intendere nel primo significato di 
uomo libero, distinzione che procacciava naturalmente una 
educazione diversa. 

Che la poesia foise allora caduta in tanto mala fortuna 
Giuliano , ottimo giudice, ei qui I* afferma , e sembra il suo 
detto dal fatto confermarsi ; perciocché la latina poco più anno- 
vera in questa età dei cattivi versi di Aurelio Prudenzio, e 
poco più la greca che quelli , per altro bellissimi , del Nazian- 
seno. Non poteva infatto non nuocerle la coutroversia reli- 
giosa che allora agitava gli spiriti. Troppo in discredito era la 
vecchia fede , perchè non si dovesse temere di esporla alla 
derisione con quella mista natura delle sue divinità che spe- 
cialmente serve alla poesia , e la nuova era troppo di tempo 
vicina onde poter essere con dignità e senza pencolo adope- 
rata. Oltrecchè, nessuno dei due partiti potuto avrebbe porre 
in azione i suoi Numi, senza esporsi o l'uno all'ira del prin- 
cipe ed alla persecuzione dei Gentili , o 1' altro all' inesorabile 
odio dei Cristiani. E 1' omettere totalmente 1' uso della reli- 
gione , pur questa sarebbe stata novità pericolosa contro la con- 
suetudine degli autichi scrittori e la comune credenza , che nei 
grandi poeti riveriva i padri della pagana teologia. A. non voler 
qui disputare se ogni poesia possa o nò fare a meno della 
favola, e senza dire che durante il lungo regno di Costanzo 
i pagani furono condannati al silenzio. 

Giuliano però non era privo neppure del talento poetico. 
Libanio (orat. parent. pag. 265 ) ci assicura che una raccolta 
di versi avea egli fatta per celebrare 1' arrivo in corte dei fi- 
losofi c letterali suoi amici, e due epigrammi di lui ci riman- 
gono , de' quali 1' uno» scritto contro l' uso della birra che 
trovò stabilito in Francia sino da' suoi tempi , l' altro in cui 
parla di uno strumento musicale somigliante ad una specie 
d' organo , amendue ingegnosissimi e scritti con nitido stile ed 
elegaste. 
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(5) *« «tÌ rtf /V*r fili «xi Si T Jr »>•/«* , •< 

i>«»rìt fiiy»\*<pfrl,nt. H Martini traduco a/ woit 

/wn « artis facilitate t ai simili ex fducia. Né V ex pari fi- 
ducia rende mi sembra Y ««*• 7*r ópeUf pt->xXe<pp $rlms , nò 
Giuliano vuoi qui paragonar 1' arte sua , che non si sa quale 
ella sia , a quella del flautista Ismenia, ma sì la virtù e suf- 
ficienza in generale. Dove nel lettore possa nascere incertezza 
sulla diversa interpretazione di un passo , mi crederò obbli- 
gato di favellare di quella del Martini per giustificare la mia. 
Sarebbe però soverchio voler notare tutte le pia palesi • 
frequenti inesattezze di quella versione. 

(d) Una si immonda barba non poteva muovere lo sde- 
gno di Antiochia, dagli scrittori contemporanei appellata una 
novella Sibari. I sudditi romani, cominciando da Adriano che 
affettò grecità e filosofia greca , e sino a Costantino, pigliata , è 
vero, aveano l' abitudine di vedere la barba nel volto dei loro 
imperatori ; ma qoal vezzo ed ornamento tenevasi essa allora , 
ed il coltivarla , e bizzarramente comporla, formava parte della 
imperiale galanterìa. Quella specialmente di Costantino, come 
provano alcune sue medaglie , distinguevasi per la forma elegante 
ed acuta. La naturalmente folta e villosa barba che appare 
nelle immagini del nostro Autore, abbandonata alla artifiiiosa 
negligenza della scuola cinica, non poteva non renderla del 
tutto bratta e spiacevole. Toltavia ad un moderno lettore 
rendesi difficile congetturare quanto non solo dalla consuetu- 
dine imperiale, ma dall'influenza che ana setta regnante, co- 
m'era allora la cinica, esercitare dovea sulla pubblica opinione, 
avesse a scemarsi il ribrezzo di quella vista. E per avventura 
da tale nostra ignoranza, degli effetti cioè delle antiche scuoio 
e dottrine sia filosofiche che religiose sull' universale, procede 
in parte quella sì grande opposizione d'opinioni e di pensieri 
in cui uno spesso s' avviene cogli antichi ; tal che a volerli 
alla nostra capacità riformare , sarebbe far si che più antichi 
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non fossero. Ma dorremo perciò dunque cosi servilmente rap- 
presentarli che serva ad annojare i moderni? nò certamente 
Tanto può nuocere, ch'essi non pajano antichi, la soverchia ser- 
**» , che la soverchia liberti Rivolgendosi a'Ioro contemporanei 
e servendo ai costumi, alle idee ed alla religione dell'età loro, 
molte cose accennarono, ohe fatto non avrebbono, « , farle 
■«tender, ad altri fossero st.ti costretti a lungamente spiegarle. 
Il traducendoli, gli ameremo noi dello atr.scico delle nostre 
penrrasi Quale verosimiglianza che un uomo favellando 
ano, coetanei si s„ffe rmi ad ogni istante per ispiegare ciò 
eh ess. punto non i gnoravano , | e a , |usion! ^ § ^ ^ 

P .ù ovvte e triviali di quella Magione. E mi valga un esem- 
pi n* .. dio, che io il tragga da ricco fonte, chi non 
mancherebbonmi esempi ne' più Iodllti voIgari « ator , ^ 
«ella p egh.era d. Crise si contenta di dare ad Apollo I' e- 
p.«c.o d, Sminteo , e tanto bastava favellando ai Pagani del- 

bi.UsimTo" 1 ' q0 be,U!deU0 S "•"'^q-'la no- 
W ...ma Orasmne rappresentandoci un so„o diluvio di topi , 

.. « per rdevar. d, quel epiteto 1' origine ed il valore? Tanto 

unii. a V "°H - CW r i". qUe8,Ì ' " + f* propo,«i , 

"""* A > P'» ""Wcle della servile fedeltà, 

Senuoueh* 4 ella poi esattamente storica la pittura che qui di 
« f Untore, o serve egli di' uopo suo? Noi .iamo del se- 

S Ter; 6 n : ab , bu r di ciò < d ■ ^ 

del ,M VKat ° n > d °<* n 1>" »» "»«• verso 

f . f^"'' 0ht «H-oni trovasi sena, ,i,„,„. 

ch.ama .1 Poeta cantor. di Dafui dal «i„I,, . quaul0 
ora , del primo idillio. 

(8) Tir i, t M„ ittS , „ t , 
E tolto dall'Odissaa. 

L»b. 2i , v. i5 0 e srff< 
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Nè 1* arco ei tese ; chè traendnl prima 
Le mani faticò molli, inviolate 

Co) Il P. Petario riporta qui la variante: 75 n-XUmftw 
riferendo qnetta voce alle oioccbe di peli che nascono intorno 
alle dita, e per avventura una tale lezione sembra meglio 
-unirsi al contesto. Adopero per la convenienza dei tempi la 
parola greca calamo, gii fatta italiana., ed uso quella di wi- 
ghione quantunque propria solo ad esprimere l'unghia degli 
animali , perchA essa corrisponde ottimamente se non alla let- 
tera , al sentimento dell' autore. Delle tre lingue la sola greca 
esprime il taglio dell'ugna col solo verbo O* che in 

senso traslato vale altresì l'erigere ad unguem ed il factus ad 
xtnguem dei Latini. 

(io) Giorno in mi celebravasi il consolato degli imperatori. 
O uri giorno , e le calende di marzo , ed i saturnali che tor- 
navano in dicembre, ed al tempo di Giuliano duravano setto 
giorni, festeggiavansi dai Pagani con ogni specie di lasciva 
incontinenza. Cadde il loro culto , ma l' usanza di quelle 
feste durò qualche pezza anche sotto ai primi Cristiani, tal- 
ché a svellerla v'ebbe d'oopo del canone d* nn concilio. 

(n) Il P. Petavio giunto alle parole ***f*ipt9nr*tr$t »9» «C«r 
istAff , nota de Costantino ita loquìtur non de se, ed io se- 
guitando le sue traccie ho creduto di poter ricavar qual- 
che senso da questo passo, riferendolo tutto a Costanzo. L'al- 
lusione rendesi a mio avviso verosimile dal considerare , che 
egli allora pure che usciva alla guerra era solito trarsi dietro 
nn codazzo di eunuchi , di serventi , e che gli Antiechesi po- 
tevano aver veduto un tale spettacolo sia nella prima spedizione 
di lui contro la Persia, sia quando dalla Persia ritornò, per 
marciare contro Giuliano. 

(12) La voce my§h significa tanto il foro giudiziale o piazza 
dove rendesi la giustizia, che quella del mercato. Trattandosi 
dunque di debitori non doreano avere essi più paura della pria» 
che della feconda? 
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D'ordinario le giostre erano ventiquattro. 

(ti) II testo nsa la voce rlnQmt che Snida spiega a questo 
modo. rlnC*t autem est lediti humi stratus , et ex virgi* 
frondibusque congesti* factus. La parte ricca del letto di Giu- 
liano era una pelle di Iione sovrapposta. 

(i5) Il testo non ha ohe le parole Ov p%9 vfsSt yt <»■«« t5v# 
• *-*7«Avir«« wtf io non fo questo per cagione vostra, ma 
ho creduto che fosse necessario sviluppare la sentenza , onde il 
senso non rimanga interrotto. 

(ifi) AvrviAif. È questo il titolo di una commedia di Me- 
nandro. Plauto la imitò conservando lo atesao titolo, e della 
sua imitasione ci rimane qualche frammento. V. Fabr. Bibl. 
Graec. Conservo la voce greca, ma anche italiana discolo, per- 
chè essa risveglia subito l'idea della commedia. 

(17) Il greco non ha bisoguo d'una frase. Lo esprime 
con una sola parola H' Jvxìttti». 

(18) Con Creso cioè ultimo re di Lidia , che stese il suo regno 
sino alle spiagge meridionali dell' Eusino , e alle sponde del 
mediterraneo. Tanta prosperità provocò quella imprudente sua 
inchiesta a Solone, e quella sì celebre risposta del filosofo. B- 
rod. lib. 1. Ben presto per la perdita dell'unico suo figlio ed erede 
potè Creso conoscere quanto savia fosse la sentenza .• Che era 
lecito si ad un uomo chiamarsi avventuroso per un seguito di 
lieti eventi, ma non felice prima di morire, E bellissima an- 
cora e del pari celebre si è la risposta data da Biante a Ini 
che preparavasi a invadere la Grecia per mare. Che nuova re- 
chi di colà, ricercò il re ss Gl'isolani radunano cavalli a in- 
vadere la Lidia, rispose il filosofo ss Oh! piacesse agli Iddìi 
che la male esperta loro cavalleria volesse con quella di Lidia 
affrontarsi ss Così appunto , ripigliò Biante , come se i Lidi 
ignoranti delle cose navali volessero assaltare la Grecia per 
mare. Il re rinsavì , e depose V impresa ! ! ! 

(iq) Ulisse che stemprandosi in lagrime pel suo ritorno co* 
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presi il capo della propria veste, artifizio veramente omerico , 
onde non funestare col suo aspetto la letizia di quei giuochi 
che a rallegrarlo fornivagli l' ospite suo , rintuzzar volendo 
il giovinastro Eurialo che gli rimprovera 1* oaio , fa in quelli 
pur egli una prova , ed assistito dalla sua diva afferra e lancia 
il maggior disco , e vince gli emuli tutti. Fattosi allora audace 
dalla sua buona fortuna va sciorinando le proprie lodi , e già 
la gloria feacense oscuravasi se interrotto non l'avesse Alcinoo 
a questo modo: A scoi la , ei dice, ora tu pure , quali tono 
anch' i* virtù, di noi Feaci, conceduteci da padre in figlio ab 
eterno da Giove, onde ritornalo in tua cata tu non abbia f 
vituperarci. 

Di lotta o pugna giuocator non siamo 
Noi senza colpa è ver, ma ratti al corso, 
Bene acconci alle navi , ed è a noi sempre 
La cetra cara , il ballo , ed il convitto 
E mutar vesti , e caldi bagni , e piume 
Ov ykf wvyp*%»i tifiti ifiùutur «efi jr«A«ir«i, 

Odis. lib. 8, v. 2Ìù e seg. 
Il Salvini e la Dacier rendono l*eì y*f tifiti mpipéUt non sia- 
mo noi nobili ec. il ohe fa che Alcinoo oscurando la propria 
gloria , confessi il nessuno valore de'snoi Feaci in que giuochi. 
Meglio mi sembra i traduttori latini interpretano non irrepren- 
sibili, non perfetti. Il Martini traduce il verso citato da Giuliano: 

Ei Kitr* t'('^ju«ì(3Ì, XùtTf* TI àtfft* t *«« tvtttt. 

con quest' altro , 

Buina que , et vestes varias t stratumque cubile, 
nel quale vi manca il &tfftm calida sostanzia lise imo trattandosi 
di un bagno voluttuoso , non vi e espresso 1* atto del mutare 
delle vesti, e lo stratus nel cubile è soverchio. E la Dacier: 
nous aimons la magtiificence en habits , les bains chauds , et 
la galanterie. Benché la dottissima madama molto sapesse di 
greco , tu tu vi a parrai che assai ingiustamente siasi acquietata 
la tua versione il titolo di fedelissima. 
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(20) *<>«sr«£#ii^«Mf«rt beHisstmo composto di *i>«r a- 
micus ed A»t£$«<» ini mie iti a che non può trasportarsi con un 
solo vocabolo io nessuna lingua , io credo. 

(li) àifwmt domimi*. Anche i trecentisti dicono grecamente 
de spoto. Nella Grecia libera sembra che questa voce fosse con- 
sacrata alla sola podestà celeste. Euripide afferma che signori 
e padroni debbono soltanto appellarsi i numi. 
Gius y*f Sia-xoraf mAmi 

Ipp. ver. 58. 

Da Augusto sino a Domisiano , e tranne Calligola , non vi fu 
imperatore che per quanto tirannescamente regnasse, mostrato 
non abbia di ricusare il titolo di Dominus, volpina smorfia con 
cui cercavasi di gratificare il popolo dell* usurpatagli libertà. 
Domiziano fu il primo che l'adoperò pubblicamente nelle 
scritture , e ne' monumenti , e rimase in seguito unito sempre 
all'imperiale dignità. Bon è soverchio notare che Augusto, 
quello tra i principi romani che piò ostinatamente ricusollo , fu 
tuttavia il primo autore della pubblica consacrazione desìi im- 
peratori, cominciata in Giulio, e che Calligola il quale si fece 
appellare Dominus et Deus pure ristabilì i comizi, e band) le 
accuse di stato. Fn questa una contraddizione nel carattere dei 
due principi, o più veramente mezzi diversi onde giungere al 
potere assoluto ? Giuliano nutrito nello dottrine greche , e 
grande ammiratore di Roma antica, ricusava lealmente come 
ogni altra imperiai distinzione cosi pure quel titolo, e di 
esso infatto vanno prive molte delle sue medaglie. Colui, dice 
Ammiano, ?7 quale conosciuto non V avesse, sarebbe stato co- 
%t retto a ricercare chi fosse il principe ? 

(22) Tc7s wtp) TUt r+Qut %mXt9Ìsft%ftt yexìJ/óu. Le chiese 
cristiane , come è noto, edificavansi d'ordinario sopra le tombe 
dei martìri, e quindi 1' autore adopera indistintamente la voce 
r«p*r sepolture per chiese. Dove qualche cagione particolare 
non mi distolse ho cercato di cantare i' equivoco. E qui ap- 
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punto Io lasciai correre pensatamente. Se noi in questo luogo 
vogliamo intendere rmfut per chiese, dorremo conchiodere che 
le vecchie donne, contro il costume di quell'età tenace dell* 
proprie abitudini , fossero state tanto pronte alla conversione, e 
così frequentassero le chiese, da prestare origine a questa per cosi 
dire proverbiale maniera di esprimersi. Leggendo invece r«Q*t 
nel senso proprio di tombe, non avrebbe l'Autore inteso per 
avventura di riferire all' usanza delle donne greche di piangere 
e pregare sulle tombe degli estinti, onde in questo caso il dire 
// raccomandiamo alle preci delle vecchierelle che frequentano 
i sepolcri tanto varrebbe che il detto italiano ti raccomandia- 
mo a' becchini ? Non intendo di affermare , ma di esprimere 
una congettura. Quest'uso sì comune a tutta 1' antica Grecia 
conservasi ancora nelle campagne della moderna , dove le donne 
a quel pio uffizio destinate appellansi tuttora M»tf •Xèytttpu 
ostia prenunzio di beati soggiorni agli estinti, dall'antico M«4- 
fXèyt fi ti di cu*. 

(23) Giuliano dirigevasi allora contro la Persia. 
(zi) XvpSfftitlit con disordine ; circostanza che non deve 
omettersi. 

(25) 2<>t» %p l/tiìétf , 7»« ftn T tài'a y% e-j£«»r«t. 

Iliad. lib. 9, ver. 1Q5 e seg. 
Ajace sortito a duellare con Ettore. 

È mia la sorte , amici , ti grida , è mia , 
E il cor ne gode, che sul divo Ettorre 
Spera la palma. Menti-' io V armi indosso 
Pregate a Giove re, figlio a Saturno, 
Tra voi, in stgrtto , onde il Trojan non v'oda; 
0 ben sì aperto ; chè nessuno io tento. 
Qui a vero dire non iscorgesi una legge di supplicare in si- 
lenzio come viene asserito dall'Autore, ma è egli giusto esi- 
gere in un'opera quale li è il Misopogono qoesta rigorosa 
esattezza di citazioni ? 

Opere se. di Giui. T. I. 16 
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(20) Eh r idea alla rista del macello dei Proci fatto da Ulisse, 
sbalordita dalla grandezza del fatto f»*ivA«ypifti »«■• ft\yk$itt 
ri KUTéfé# t uxTo<, o come dice Omero, l'ini pttyx iTrtéti ìpy*. 
fuoniam magnum vidit opus, comincia a prorompere in un 
grido f Stiri» ? «AdAvI**, ch'essere doveva misto di stupore 
e di gioja , ma ne è ammonita da Ulisse a rimanersi in nn 
decente contegno con questi doe versi : 

«c Vecchia in cor godi , non gridar , contienti , 
Ch'empio è colui che sugli uccisi esulta. *» 
E » $vf*f ypnv Jc*~f* » **) • , ftn^ixlxv^t. 
Oi% ini KTxuite(T(t iw miipmrt* iv^trixrB-ttt. 

Odiss. lib. 22, ver. (ig. 
Giuliano con le parole sovraccitate , commenta a maraviglia 
questo passo. Egli è chiaro , mi sembra , che Omero vuole si- 
gnificare che il principale sentimento nato in Euriclea ad una 
tale vista, sia stato quello dello stupore motivato appunto con 
le parole quoniam magnum vidit opus, sì perchè aprendo le 
case di Ulisse ella non si attendeva ad un tale spettacolo , sì 
perchè tutta quella strage é fatta dal solo Laerziade , sì final- 
mente perchè tutto sanguinoso ed orrendo le si presenta. Con- 
siderata poi la nequizia dei Proci , e la libertà che da quella 
strage ne veniva alla casa di Ulisse , 'era naturale che con 
nn movimento d'animo simultaneo, ella si rivolgesse esultando 
ed imprecando contro t corpi degli estinti. Così la intese an- 
che il Salvini. Non così per altro nè la Dacier , nè gli inter- 
preti latini , presso i quali dispare affatto il sentimento di 
sorpresa in Euriclea; e le parole ? %rif p #A«Av£*i tradu- 
eonsi solamente conato est jubilare , ed il pmi JaJAv^i neve 
jubiles. Il secondo dei due versi d'Omero traducesi dal Salvini 

« Che non è già santa cosa 

Sovra gli uomini uccisi d'insultare f ■»■» 
e dalla Dacier , ily a de l'empiete à se rejouirdu malheur d"S 
hommes. Lasciamo in pace Madama . ma rjronriamente I'iv^t*»- 
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pxi è il ghrior* e jactor, che può essere anche una semplici 
interna compiacenza , e che in questo caso somministra un 

Sentimento più nobile. 

Neppure nel passo sovraccitato scorgesi nessuna congruenza 
col proposito dell'autore. 

(27) Ecuba domanda ad Ettore che giunge dal campo qual 
nnova rechi di colà , e perchè abbia abbandonala la zuffa , 
ed Ettore quasi causando con bellissimo artifizio di dare una 
precisa risposta che dovuto avrebbe addolorarla, I* esorta invece 
ad offrire a Minerva il più bel peplo ch'ella s'abbia, e rac- 
cogliere le Troiane 3 onde ad esse unita snpplicare la Diva 
che rispinger voglia Diomede dalle mura di Troja. Il che da 
Ecuba fatto : 

Tutte a Palla le palme alzan con strida » 

Iliaci, lib. C , ver. 3oi. 
Ai ì •A»Auy5 wSrmt A'Sijt j *fir%è9. 

Anche il Salvini «lice con strida, ma il più de' traduttori cwn 
ejulatu , cioè con alti pianti (a). Mi si taccerà di mìcrohgia , 
e eh* io da scolaretto vo' dividendo il cornino come dice il mio 
antore , ma potrebbe per avventura qui aver ragione il Sal- 
vini ; perciocché sebbene Ecuba possa sospettare che volgano 
in peggio le cose trojanc, pure il silenzio di Ettore alla prin- 
cipale domanda di lei , fa che non vi sia certa cagione pros- 
sima ed espressa a quegli ululi e pianti. Evocavasi con grida 
la presenza del Nume, anche senza che esse fossero determi- 
nate da particolare cagione di lieta o dolorosa affezione. 

Cosi io scriveva , allorché volli consultare il grande omerista 
tedesco, « con piacere vidi che suggerito a me avea la sola 
ragio.ie , quanto a lui la ragione e la dottrina. Ecco come 

(a) Tutte allora levar con alti pianti 

A Pallado le palme 

AJoiui. 
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traduce 1* Heyne il passo sovra ecitato : illae vero a le trojane , 
voce suh lata, omnes ad Minervam manus sustulerttnt t ed appiè 
di pagina alla voce ìx»Xvy*t solenne de supplicatione , seu 
preciòus. 

(28) Non vi è cosa intorno a cui più sieno concordi gli scrittori 
della vita di Giuliano , quanto nel lodare la sua castità. Egli 
la riputava cosi principale virtù , che in molti luoghi delle sue 
opere afferma bastare la 6ola inverecondia a deturpare ogni più 
gloriosa vita. I più intimi suoi famigliari, dice A ninnano , non 
aveano mai potuto rivelar nulla di sfavorevole alla pudicizia 
di lui , e perduta la moglie, disconobbe ogni venerea consue- 
tudine — Ita inviolata casti tate enituit , ut post amissam co- 
jijugem nih'd unouam venereum agitarci s lib. 25, e nella guerra 
persiana, cadute essendogli in servitù alcune donne di straor- 
dinaria bellezza , nec contrectare aliquam voluit , nec videre , 
il che Unto è più da ammirarsi, quanto che sozza era quella 
stagione d* ogni turpe amore e nefando. Ciò posto , il passo 
del testo ***««efi«f »f iff/m >v«t*7 f*i*»t dorntis fere sin- 
gulas noctes solus , sembra significare clic non tutte le notti 
giacesse Giuliano in vedovo letto; perciocché è da rammentarsi 
che quando egli scriveva il Misopogono, eiagli di già morta 
la moglie. Ma iu qual guisa credere che in un componimento 
destinato a diventre pubblico, un filosofo, un discepolo della 
«cuoia cinica, della virtù non solo, ma della vanità della virtù 
estremamente sollecito , un uomo , che come sovrauo dovere pre- 
dicava la castità , voluto abbia fare una pubblica confessione 
di cosa che soolsi tacere anche dai più immondi? La co n ghie t- 
tura de La Bleterie , che Giuliano in dettando questo discorso 
agli Antiochesi, abbia inteso lanciare contro essi un tratto sali* 
rico, come quelli che viziosi essendo estremamente , e sulla 
propria norma gli altri misurando, mal credenti che potesse 
esistervi una perfetta virtù , anche quella fragile e mediocre 
che Giuliano di se simulava, pure come eccessiva vitupera*. 
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«ero , non regge a mio avviso ed è sofistica ; perciocché trat- 
tasi qui di nn ridicolo popolare , nè pi:ò nessuna upecie di ri- 
dicolo uscire da tanto sottili speculazioni. Maggiori ancora 
difficoltà offre il passo di una lettera dell'autore. Parla egli 
in esso apertamente di un educatore o nutritore de* propri fi- 
gli Totcpoff r£f tftavT* Mio/i»», mentre da Elena moglie sua 
non ebbe che quel solo che mori nascendo , come altrove di- 
cemmo. Conchiuderassi dunque che Giuliano voluto abbia farsi 
vantatore gratuito di prole adulterina? Non già in fede mia. 
E se. questo non è, quale congettura proporre onde sciogliere 
tale difficoltà? L'ignoranza o il pio zelo de' copisti, poco lieti 
delle virtù di nn apostata, potrebbe per avventura sommini- 
strarne delle lodevoli. Dovendo però questa lettera formar 
parte del nostro secondo volume, avremo allora l' opportunità 
di più attentamente considerarla. 

(20,) In qnal gnisa accordare queste ed altre dottrine di 
pietà e decenza religiosa, colla descrizione dei conviti che se- 
guitavano i sagrifìzj , e delle pubbliche feste narrate dal Na- 
zianzeno e dal Boccadoro ? Marciava , dice quest' ultimo , 
( cont. Gent. ) nella festa di Venere , il ristoratore del pagane- 
simo preceduto da un coro di femmine immonde, e seguito da 
un altro d' inverecondi fanciulli , che fra le danze alternavano 
(pianto dettar sa la più sfrenata'incontinenza. A non voler an- 
che nulla scemare della forza di tale testimonianza, ciò a coi 
non tutti i lettori consentiranno, ed alla quale si oppone quella di 
A miniano, l'eloquente padre dimentica che quanto era sacri- 
lega indecenza pel culto cristiano, formava parte del culto pa« 
gano. E noto , che il gentilesimo riveriva due Veneri , una 
Urania o celeste , 1' altra Pandemia o popolare , e che il culto 
di entrambe, per assai buone ragioni, godeva dell* eguale prote- 
tezione dello stato. Solone, della moralità delle cui leggi ni uno 
avvisò disputare, dopo avere introdotte in Atene le cortigiane , 
erease anche un tempio ad Afrodite Pandemia «^••/im m 



a46 

onde Luciano nel dialogo delle cortigiane scrive, clic 
quando esse volevaoo simular pudicizia, disdicevano la propria 
diva, e giuravano per Venere Urania. Ciò posto , deploriamo 
l'errore a cui Dio volle abbandonare l'apostata, ma nel se- 
guitare eli* egli faceva la pompa del pubblico culto, che, quale 
che egli si fosse, pure da lui ingenuamente credevasì , quella 
lode accordiamogli che oggi con giustizia riscuote da noi un 
principe, il qnale piamente accompagna le pompe della vera 
religione, piti avventuroso senza dubbio nell'oggetto della sua 
credenza , ma non più commendevole nell'intrusione. 

(3o) Celebre tempio della Siria , cosi appellalo da Dafni 
sobborgo d' Antiochia , dov' esso innalzatasi. L' oggetto parti- 
colare del cnlto erano appunto gli amori di Apollo per Dafne 
cangiata in alloro, e la qualità della festa che celebravasi , 
unita alla campestre amenità del sito descritto come una no- 
vella Tempe , fatto avea di qnel sobborgo , ciò che spesso 
avveniva nelle feste della gentilità , un nido di scaudoli e di 
dissolutezze. Il pio fratello di Giuliano , essendo Cesare nel- 
l'Oriente, nella giusta speranza che nn nuovo ospite mandato 
avrei he in dimenticanza 1' antico , fatto avea erigere di costa 
al tempio una chiesa , e trasportar ivi le reliquie del celebre 
martire S. Babila, vrscovo di Antiochia, morto in carcere sotto 
la persecuzione di Decio. L* esito all' avviso corrispose : ben 
presto il tempio rimase vedovo di clienti, e l'oracolo muto dì 
responsi. Indarno Giuliano arrivato in Antiochia l'interrogò 
circa l'esito della guerra persiana. Dopo molte vane inchieste fe' 
alla perfine sentire queste parole: mi danno noja i cadaveri, 
né prima risponderò , che non sia il /empio purifeato. Non 
potè dubitarsi dal pio e credulo principe, che il nume non 
alludesse alle reliquie del martire, e quindi ordinò ai Cristiani 
che trasportar le dovessero nella loro chiesa principale di An- 
tiochia. Quel trasporto venne accompagnato da offese perso- 
nali dell* in'jìcralore , e nella notte dì quel di stesso il fuoco , 
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non ti sa dondè partito , arse il tempio ed il simulacro. I 
gentili ed il principe videro in qucll' incendio l'opera dei 
Cristiani., e sospettarono di connivenza il sacrificatore ed i mi- 
nistri del tempio ; i Cristiani per lo contrario asserirono di 
aver veduta quella del cielo, che si schiuse alla loro presenza 
per mandare nna fiamma vindice dell'empietà e del sacrilegio. 

(31) Sembra che gli eroditi convengano nel credere che 
l'anno sirio cominciaste col mese di novembri» detto Dius. Così il 
mese «li agosto appellato Lous, che l'autore nomina subito dopo , 
veniva ad essere il decimo mese dell'anno sirio. Veg. il La 
Bleterie Not. al ìMisop. 

(32) I Cristiani cioè. 

(33) Seleuco Nicatore. La moglie di lui e matrigna di An- 
tioco è Stratonica , figlia di Demetrio Poliorcete. Plot, in Demet. 

(~> U Da ciò che segue rendesi manifesto, mi sembra, che 
qui la voce xtivux , significa fiato animale , non ispirito od 
intelletto. 

(35) Tvi&ft /»iAicf#Hr. I critici non rinvengono in 0- 
mero queste parole. 

(3G) Erasistrato presso Plutarco comincia dal dire a Seleuco, 
che è forsa disperare della salute del figlio, perciocché di tale 
amorosa passione ei travagliava , che gli *ra impossibile cosa 
soddisfare. E come impossibile , interruppe Seleuco? Sì, ri- 
prese quegli , se della donna mia egli è perdutamente invanito. 
Scongiurandolo allora il re a cedergliela , e non patire che a 
sicura morto andasse 1* unico figlio del più antico e migliore 
tuo amico : ma tu , o re , esclamò Erasistrato , la donna tua 
cederesti ? E il re dichiarando che prontissimo sarebbe a ce- 
derla , onde serbare al figlio la vita : Or lene , continuò 
Erasistrato , tu non hai duopo di me. Padre e marito (jual 
Mei, tu solo puoi essere anche il medico del fglio tuo. Plu- 
tarco aggiunge» che Seleuco convocò il popolo , e manifeato- 
gli come risoluto avea d* incoronare Antioco suo figlio, e 
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cedergli una parte del regno e 1a donna ina in isposa , sperami» 
che «piaciuto non sarebbe al popolo un tale consiglio, nè a Stra- 
tonica stessa , siccome quello che al bene dello stato ed alla 
felicità universale era strettamente necessario. Plitt in Dentei. 
(3 7) Eutropio , padre di Costanzo Cloro , era nativo di Misia. 
(38) Vtvfrmt r ifXmt** r% , #«^«*rvjrp#n *ftfvt , 

Iliad. ltb. 24, vers. 261. 
Priamo, nel suo sublime dolore per la morte di Ettore, ansioso 
di riscattarne la spoglia , s' avventa disperatamente contro gli 
altri suoi figli che ritardano di preparare il prezzo, chiamandoli 
bugiardi, saltatori, •f%nsr*t , prodi solo alle danze, ed egregi 
nelle rapine. La parola o^it<; non suonerebbe ella in questo 
caso qualche cosa pia che saltatore ? Priamo vuole vituperare 
i figli, ma il salto non era onorevole parte dell'arte guerriera 
dei tempi omerici ? 0^i»<r»r è anche pantomimus , come sai- 
Utor presso i Latini , è anche chi contraria uu personaggio 
cantando e ballando. Non eranvi mimi nè istrioni all'età di 
Omero , ma il simulare nn personaggio è in natura , e forse 
i figli di Priamo contrafanno qui il vero eroe. Il cav. Monti 
intese e tradusse questo passo con la sagacità e maestria sua 
ordinaria. 

la guerra 

Mi tolse i buoni , e mi lasciò cotesti 

Vituperj , sì voi prodi soltanto 

Alle danze , agli inganni , alle rapine. 

Su , che si tarda , apparecchiate il cari*, 

Ponetevi quei doni , e vi spedite , 

Onde senza più starmi io m'incammini. 
Non so se avvertitamente, ma qui la difficoltà della parola è 
schivata , ed il senso d' Omero lampante e bellissimo 
(3 9) Tutti vinceva in ladronecci e giuri. 

K.A i7TT»c\ity, $ cf*m rt 

Odiss. iib. ij), vers. 3q4. 
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Questo Autolieo era figlio di Mercurio, e ilo paterno di Ulisse, 
il quale appunto cacciando nelle terre di lui in Parnaso, 
riportò ivi dal porco di bianca zanna la mala creanza di 
quella cicatrice , che vuole nascondere ad Euriclea nel dician- 
novesimo dell' Odissea. Principe non solo , ma figlio di un 
Dio , e ladro insieme e spergiuro , e per tali vìrtà lodato da 
Omero? Veggasi se l'ambiguità dei vocaboli, che salvò e sal- 
verà sempre la fama di molti, potesse soccorrere per avventura 
anche a quella di Autolieo. 

Nulla avvi di semplice nel mondo morale come nel fisico, né 
vi è umana azione tanto colpevole, che a scomporla e ad esa- 
minarla attentamente, non sopponga sìa nella causa che la de- 
termina, o nei mezzi dell'eseguirla, una qualche, te non vir- 
tù , non comune almeno qualità in chi la commise. Gli an- 
tichi che pur vietavano e punivano il furto , sembra che 
nelle astuzie occorrenti per eseguirlo, considerassero un'eser- 
cizio d' ingegno e di sagacità. \\ rubacchiare che concedeva*! 
da Licurgo a' fanciulli nelle pubbliche mense , ripntavasi , co- 
me sa ognuno, da quel legislatore quasi una specie di prima 
disciplina dell'arte della guerra. Le leggi ateniesi sembra che 
con maggiore severità ancora punissero l* essere colto in rn- 
bamento , che il rubare. Aristofane nel Pioto ha questo verso 

N» t Al) fty* in Xaint avrò, wmt * **9f€fv s«rr*< i 

Per dio! dunque se rubar decsi ascoso 
Bello il rubar non tiensi ? 

Ed Omero aggrava le imprecazioni di Priamo contro i suoi 
figli nell'ultimo canto dell'Iliade, chiamandoli ladri, non già 
occulti, ma pubblici, e scoperti di capretti e di agnelli. Anche 
il verbo corrispondente xAixr* furo passò ad acquistare nn 
•enso traslato , a nobilitar la sua origine , ed a significare 
operar nascosamente clam ficerc et d"cìpere; perciocché nota 
Snida M.\ivrt( fur viene a ««Ai ars.» tegen later*. Cosi 
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Agamennone risponde ad Achille che tenta persuaderlo a ce- 
dere Crisrùle 

Mr,a ut*s , «ym&r Wtf\m t Sié*t*tX K A%i\Xd[e 

KAisrrt Mf. 

Iliad. lib. i , vers. 1 5 1 , i32, 
Non perchè tn sia forte, o diro Achille 
Meco ti varrà la frode , 
o come meglio traduce V Heyne che intende nell' my*ilf sofors 
e non forti s: Ne sic quamvis sis solers , Beo simili* Achille 3 
filiere mente : quoniain non ontevertes astutia , ncque miìù 
persuadeùis. E Minerva pure ha il titolo di AytXiì* preda tri x t 
id est militarli , cioè qoella che fa sua preda i popoli , e sarebbe 
meglio dedurre qoel titolo dall'attributo di ni tire e di far pro- 
prio il bello ed il vero. Platone dice che da Simonidc la giù- 
stisia stessa fu appellata «Ai5r7<*ì l\t t una non so qual arte 
ingegnosa e sagace di trarre il vero dall' oscurità , e rivol- 
gerlo a benefizio dei buoni , ed a castigo dei tristi. Dunque 
anche in Autolieo le parole nA»*7arv>* re#s« debbono inten- 
dersi per ingegnosi inganni, sottili astuzie, e tutto al più ru- 
berie politiche. Infatto oggi le più corrette versioni traducono 
estuane /'urei arando, E non importa che Omero ci avverta che 
Autolieo rubasse veramente capretti ed agnelli, che metteremo 
pnr questo in conto di ladroncellerie politiche; perciocché ri- 
voleva egli le rose rubate in servigio della religione, e la piò 
grassa parte degli animali predati bruciava sulP ara di Mercu- 
rio suo pailre. E questo stesso Dio, comecbè scherzando, non 
rubò egli pure ? 

Callidum qtiiJquid placuit 

Jocoso condire furto. 
({o) Con questo titolo di Tra*ileonte 0/>«roAi»> trovasi nel 
catalogo del Fabrizio Bib. Grec. citata una commedia di Me» 
nanrlro. 

({i) Teognide nativo di Megara in Sicilia visw neU'olini- 
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piade LIX. i5o an. av. G. C. Scrisse un'elegia per l' assedio 
Hi Siracusa, una Gnomologia elegiaca, e dei precetti morali ia 
versi pure elegiaci, di cos'i bella moralità che Suida dice iu- 
torno a questi: ista /amen /urpia qwedam et puerorum amorcs, 
fi alia qua virtutis amante* oversantur, immixta sunt. Un al- 
tro Teoguide ricorda Suida , poeta tragico soprannominato la 
Neve a cagione della sua frigidità. 

({2) Mioone isola dell'arcipelago di cui gli abitanti erano 
celebri per la grettezza e rusticità loro. 

({3) Non credo che il *ìt**Aa« debba in questo luogo 
trasportarsi per caupo ostiere , uè per rivendugliolo come è 
propenso a spiegare questa voce Enrico Stefano, e come il sig. 
Mustoxidi la intende nel primo libro del sno Erodoto, lavoro 
classico, e di quelli di cui oggi non v'ha gran moda, ma sì 
per institor negoziante , o venditore in generale. Suida dice : 
omnes eos vocantur qui aliquid vendimi. Era dunque 

piuttosto un nenie appellativo, che secondo la specie di com- 
mercio ora poteva denotare l'ostiere, ora il rivendugliolo, ed 
ora il maestro o proprietario del fondaco, come a me sembra 
che qui debba intendersi. Infatti lo stesso Suida aggiunge elio 
sull'autorità di Sofocle che usa tr*A»r per • *»•< vino , al- 
cuni intendevano per anche il vendttor di vino, 
«ebbene \\ sia la parola propria di •«•«••Aie. 

Giuliano sperando di recare un sollievo alla fame che trovò 
regnare al suo arrivo in Auliochia, fatto avea condurre dall'E- 
gitto , e dai propri possedimenti , una gran quantità di biade 
che mise in vendita al mercato a vilissimo prezzo , persuaso 
che i ricchi posseditori di terre e negozianti di grano, i quali 
erano anche magistrali e componevano il senato antiochese , 
imitato avrebboiso l'esempio del loro principe. La cosa av- 
venne al contrario : vendettero essi allo straniero ed a gran 
earo ì propri loro grani, e comperando dal mercato quello 
che a mite prezzo facevasi vendere dal principe a sollievo del 



3*52 

popolo , accrebbero la pubblica calamita. Giuliano in un me- 
mento di sdegno ordinò la prigionia di tutto il senato antio- 
chese , ma si aperti avea egli sempre gli orecchi ai consigli 
dell'amicizia , che po<*o dopo ringraziò Libanio dell'aver im- 
plorato il perdono pe' suoi concittadini , e di avergli rispar- 
miato un' azione di soverchia severità. Ho creduto perciò di 
dover fare di questi ricebi posseditori di biade, che magistrati 
erano ad nn tempo, piuttosto dei maestri- di fondachi che dei 
rivenduglioli. 

Danza oscena dei Greci assai nota. 

({5) La filosofia di que' tempi, che era una mescolanza 
della dottrina pitagorica coi principj di Platone, vietava l'uso 
delle carni. Porfirio scrisse un libro dell' astinenza degli ani- 
mali. L' autore afferma egli stesso che il suo alimento fu sem- 
pre inferiore alia sazietà, e tanto attesta di lui anco Libanio. 

({6) Il titolo di guerriero maratonio M«f*£0« pas- 
to nei greci ad essere sinonimo di quello d* invincibile. Gli 
Àcarnanii erano una tribù dell' Attica celebre per la sua gros- 
solanità. Con questo titolo di A%*jms , ci rimane una comme- 
dia di Aristofane nella quale proponsi di deridere Euripide. 

({-j) È questo uno dei pochi passi dove l'autore lascia 
scorgere le tracce dei vizj dello stile dell'età sua. Vi è qui 
nel pensiero e nella locuzione della sottigliezza sofistica. 

Questo Patroclo sarà stato un qualche celebre mimo. 

({fi) Achille volendo onorare con ogni specie di giuochi ì 
funerali di Patroclo , istituisce anche una giostra di carri t ed 
a ragione afferma Giuliano , che ella non si legge , ma vedesi. 
Iliaci. 1. 20. 

(5o) L'allegria del canto poetico formò in ogni tempo, come 
è noto, principalissima parte delle feste dei Greci. Anche in 
presente, non avvi nelle campagne crocchio gioviale dove non 
trovisi il cantafavole. Alcinoo, nell'ottavo dell'Odissea, volendo 
confortare con ogni onesta accoglienza il suo ospite, fa venire 
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anche Demodoco che tra le danze Feacie canta falla cetra * 
infra le allre cose, anche la nota favola di Marte sorpreso da 
Vulcano a giacere cou Venere sna sposa e da lui incatenato; 
squarcio di bellissima poesia, ed ano dei più splendidi dell'O- 
dissea. Il La-Bletsrie che d'ogni motto scherzoso del Misopo- 
gono forma una biografica notizia , mentre deplora la cieca 
ammirazione dei Greci pel loro Omero , gli è cagione di gran 
maraviglia il vedere in questo luogo , che si ponesse in mano 
ad un reale allievo una storia sì scandalosa quale è quella di 
Marte e di Venere. Potrebbe dirsi che quella non casta favola 
con sì caste parole è narrata , che la rendono quasi innocen- 
te. Ma dov' è che il maestro rimandi il discepolo alla lettura 
di qnell* episodio ? Forse che quello solo vi canta Demodoco, 
e non altresì la partenza di Ulisse , il cavallo trojano ce. ? 
Sì egli è vero che Mardonio gli raccomanda la lettura del- 
l' Odissea stando su i generali , che a Demodoco vi unisce Fe- 
mio, sonatore di lira itacense, il quale nulla ha che fare collo 
danze Feacie. Peraltro, non crediamo che i precettori pagani 
di Giuliano vietassero al loro allievo la lettura di quella, o 
qual altra si voglia men casta favola del Gentilesimo , se essa 
formava parte della dottrina teologica di quell'età. Noi abbia* 
ino già altrove avvertito che la filosofia platonica predicava 
altamente di spiegare tutte le favole a mezzo dell* allegorìa , 
e che l'autore non isdegnò di occuparsi con filosofica gravita 
a spiegare qnelta oscena di Ati e Cibele. 

(5l) A*A» in *»Tt t»~»9 AV«AA«i«f *r«f « Qufém 
Qa'uxcs Nei tftèt Mttf*ipiff 

Odiss. 1. C , v. 162 e iC3. 
L* allegro schiamazzo che al cadere della palla nel gorgo , im- 
magine ridente e leggiadrissima , alzano le donzelle di Nausica, 
risveglia Ulisse il quale fortificato da Minerva si rivolge alla 
reale fanciulla onde gli dia veste a coprirsi , e siagli di guida 
alla città, esordiando la Éua domanda con queste parola: Le 
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ginocchia atteri* , • regina , e ti prego. Sia che tu tii una 
Diva od una mortale , io , te Diva , e di quelle che abitano il 
giocondo Olimpo , pei costumi , per la bellezza , per la maestà 
alla fglia del magno Giove , a Diana ti rassomiglio , e se una 
tu sei delle creature che abitano sop~a la terra , o tre volte 
beato il padre tuo appellerò, e tre volte beata la veneranda 
madre che ti ha partorito , beatissimi i fratelli a cui balzerà 
il cuore di giofa vedendoti uscire in danza t ma beato sopra 
ogn' altro colui che caricandoti di doni sponsalizii condurratti 
in casa sua donna ; chè certo non vidi io mai mortale a te 
simile , non uomo, non donna, talché nel vederti m'investe 
altissima moravi Ha e rive, enza. Così in D*lo , presso V ara 
di Apollo 3 via* io crescere un giovinetto ramo di palma , ed 
in vederlo ne stupii allora del pari fortemente : perciocché 
quel fusto non uscì mai dalla terra. Secondo la favola , in 
Dolo , io quel luogo dove era destinato che Latona dovesse 
dare alla luce Apollo , la terra mandò fuori ad no tratto 
un'altissima palma contro la qnale la partoriente Dea s'ap- 
poggiò Presso alla pianta si edificò on tempio al Neonato, e 
la mira^loaa palma si mantenne in gran rivercnsa anche ne- 
gli ultimi tempi del paganesimo. Ulisse adunque confronta la 
soa attuale incertezza in appellare diva o mortale Naosica , 
a quella che provò in Delo, quando vide quella palma di 
cui il fusto non era mai uscito dalla terra , cio& non aveva 
seguito nel crescere le leggi ordinarie della natura. Ciò po- 
sto, mi sembra che il Martini non abbia inteso nè Giuliano, 
nè Omero. Ma che cosa ha ej»li ha fare col proposito del- 
l'Autore il passo ch'egli qui cita? niente affatto. Scrivendo, 
rammeutossi della reale fanciulla e delle cose stupende del- 
l' Odissea , e citò alla ventura que' due versi che pure espri- 
mono maraviglia. Tanto bastava in opera sì fatta , stesa in po- 
che ore, e in mezao alle cure della guerra persiana. 

(52) Mardoaio figlio di Gobria. Era questo , come dett» 
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abbiamo , il nome dell' antico famigliare di sua madre che lo 

accompagnò in Macella. 

(53) Giuliano avea bandito dal palazzo gli eunuchi, ma 
credo che qui alluda specialmente all' eunuco Eusebio , favo- 
rito di Costanzo, e prefetto del sacro cubicolo, di cui abbia- 
mo più volte favellato. 

(ò{) Non era in fa Ito naturale che Costanzo da tre mogli 
non dovesse avere eredi masebj , nè che Giuliano avrebbe so- 
pravvivuto all odio di suo cugino. 

(55) Giuliano riporta a questo luogo il passo stesso di Pla- 
tone che trovasi nel Dial. 5 de Leg. Se noi vogliamo traspor- 
tare letteralmente le parole • ^ti» yrn» iiìr , • «fi 
«»rit{<«« trtfmt come fanno gli interpreti, ne verrebbe una 
oziosa ripetizione del detto poco prima srAu» n JurX«rUf r*/*** 
«£iés itttiff etc. Parmi che l* «*nr«*«;«#f autorizzi quella più 
estesa spiegazione da me data nel volgarizzamento. Il Nardi- 
Bembo traduce così : Per certo egli è da onorarsi chi non 
fa Ulano cosa ingiustamente ; ma chi non permette ad altrui 
il far questo , è da onorarsi di doppio onore ; anzi è molto 
più di lui ; ( in verità che dopo aver già detto che spelta 
un doppio onore a chi non permette altrui a fare il male, 
Platone non avea bisogno di aggiungere eh' egli è molto più 
del primo ) perchè quegli è più eccellente di uno , questi di 
molti altri , tignifeando a principi le ingiurie altrui. 

(5fi) Libanio. 

(57) Chiudo tra parentesi il passo che segue, si perchè non 
può da esso ricavarsi nissuna sentenza chiara e precisa t si 
perchè ad escluderlo non ne soffre punto il contesto. Che 
cosa è ciò che i Greci sapienti concedono di dire a Giuliano, 
in che cosa gli prestano il loro ajuto, come s'innesta tuttociò 
all' antidetto ? ixiì^'t^ntrt fft jr«>7*f •/ ri» EAA»:»*» 
i+'xvcti Tt rmt w*[ itfiti » *w TpA«^«»7*f»* i yetp ari? «ti 

mule ftócùXét ìtàiiZsii'pr*, l'jrì rns fttrfltt'mf mvrus ir«{*. 
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urt- *t* ni) r«XAv xtfifiiè* Tè wf»r%fi%it vpt~f **ì «ti. 

(58) Conservo 1* accrescitivo K*t$t\èèt perchè appasto au- 
menta il ridicolo. Sembra questo un motto lanciato contro i 
magistrati e la polizia <T Antiochia. 

(5f)) L* insolente vivacità dei Tarentini trasse seco la guerra 
di Pirro , e la propria loro rovina. V ambasceria romana in- 
trodotta nella nazionale adunanza convocata nel teatro, come 
solevasi, osò perorare la sua causa in lingua greca, e ne fa 
derisa ed oltraggiata villanamente pel barbaro linguaggio ed ac- 
cento. I Romani per vendicarsi intimarono la guerra ai Taren- 
tini | e questi chiamarono Pirro in Italia in proprio soccorso. An. 
4"j3. Gli oratori di Roma col voler favellare imprudentemente 
presso T assemblea della nazione una lingua ad essi straniera , 
intesero forse, affettando grecità, di mostrarsi non barbari? o 
conoscendo la vanità e la leggerezza dei Tarentini, vollero 
con ciò provocare la guerra e la servitù della città loro? 

(Co) Il P. Petavio fondandosi su d' un passo di Socrate lib. 3 , 
cap. 17 crede questa una allusione alle immagini espresse nello 
monete, che al diredi Socrate, rappresentavano un toro re- 
supino , cioè coricato sul dorso , innanzi all' ara. Una tale 
impronta accennando il cangiamento della religione , poteva 
rendere giusto il motto degli Antiochesi. Il La-Bleterie però 
osserva che avvi sì qualche moneta nella quale vedesi il toro, 
ma ritto, e vi manca l'ara. Sopra la testa del toro vi sono 
dne stelle, ed appiedi un'aquila che porta nel becco nna 
corona. 

(61) In una scrittnra destinala a divenire pubblica, ed al 
cospetto di una grande città , e per la maggior parte cristia- 
ni. Giuliano lancia una sì terribile accusa alla fede, senza te- 
mere di esserne smentito ? Ma erano le madri , o le donne in 
generale che all'esca del piacere e della voluttà attiravano 
proseliti al nnovo colto ? 
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(62) Con infinita carila certamante , se la morte sopravve- 
nata a Costanzo, fe* lì ohe non vi fosse pia bisogno di ve- 
nire all' armi , onde decidere dell' impero. I due principi non 
deposero mai la simulazione, ma 1* autore s'infinge palese- 
mente , quando qui parla della sua leale amicizia verso suo 
•ugino in queir epoca. 

(fi3) Giuliano , a quanto sembra , allude in questo luogo 
ad un fato pubblicamente conosciuto. Gbe cosa mise in chia- 
ro Calliope f Tal cosa , forse , che di sua natara non doveva 
pervenire sino a noi. 

({>{) Onde causare il castigo ed ammollire Io sdegno del 
loro principe , gli abitanti d' Antiochia attribuivano i libelli da 
essi compilati contro lui,^allc vicine città della Siria e della 
Palestina. Siccome però queste erangli anzi assai bene affezio- 
nate , ed aveano accolto con grande esultanza l'editto che or- 
dinava di riaprire i tempj, cosi la frode rimanea di per se 
inefficace. Quei di Emrsa specialmente col pretesto di quell'e- 
ditto , inferocito aveano contro ì Cristiani attaccando il fuoco, 
alle loro chiese. 

(65) Filosofo e Sofista che fior) sotto M. Aurelio di cui 
dice Snida : sCripsit multa inter ytae in Bibliotheca hoc a me 
reperto sunt : Philobiblus a/Ve de libri* comparata dignis , ad 
Lollium Maximum , de vita vetcrum, et alia plurima. 

(66) Plut. in Pomp. 

(fi 7) Letteralmente: per bere tanto vino quanto ciascuno più 
può. Modero nn poco 1' espressione in onore della divinità , dei 
Galli , e più ancora del sobrio Giuliano. 

(68) Chi è questo fuoruscito di Cappodocia educato in An- 
tiochia , e sì noto che a questi soli indizj doveano riconoscerlo 
gli Antiochesi f Chi è questo re che trovavasi nella Gallfa 
poco prima del tempo in cni scriveva Giuliano , se la Gallia 
dopo Cesare rimase sempre una provincia romana ? Che possa 
esser esso un qualche Cesare o imperatore che prima di Giu- 
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liano ritedoto avesse nella Oallia, come pensa taluno, non mi 
•ombra «ottenibile. Chiaramente ivi favellati di un re o di una 
corle barbara. Più verisimile è che trattisi , come osserva il 
La Bletherie, di no qualche re franoo od alemanno, di quelli 
ohe scesero nella Gallia invitati da Costanzo onde opporli a 
Magncnzio , e rimastovi a soggiornare , dopo la sconfitta del* 
Y usurpatore , in qualche remota parte della provincia. Certo 
che le parole del testo rs» •«•in /3«r<AÌ«! mal voltate 

dal Marlinio con quelle àd ipso rum regem , sembrano signifi- 
care più che un re de' Galli, nn re che li trovaste colà di 
ventura , e per una cauta qualunque. 

(69) La voce greca ••IvXtrrnt denota il giuocatore , non il 
giuoco, e viceversa a diro in italiano il colilìsio sembra piut- 
tosto accennarti qo«sto che quello, ma non toppi far meglio. 
La parola greca »•? la latina acetabulum, 0 l'italiana Aoì- 
tolo lignificano, come è noto, in tutte • tre le lingue un vaso 
o cavita qoalunque da contenere , e specialmente vaso da ri- 
porre i dadi. L'autore dunque parla forse qui di nn giuo- 
icatore di dadi. In tutte e tre le lingue, questo è pure il no- 
me che porta la cavità dell'osto che riceve l' estremità supe- 
riore del femore. 

(70) Il ritorno dei vescovi alle loro tedi, 0 l'ordine dato 
ni Pagani di riaprire i loro tempj , due atti quetti di apparente 
contraddizione, ma che provano la tollerante, vera o timulata 
«lei principe , accesa aveano la guerra fra tntto il mondo cre- 
dente. I Cristiani fatti audaci dalla loro moltitudine , dal fa- 
vore degli antecedenti , e dalla moderazione del presente prin- 
cipe , mal comportando la mediocre fortuna della loro fede , 
scagliavanti violentemente contro gli oggetti del culto pub- 
blico, rovesciando le are, atterrando i tempj, e frangeudo le 
statue ; temerità, senza dubbio, atta a fare dei martiri , ma col- 
pevolissima verto lo ttato. I Pagani anch'essi, insolenti per la 
chiesa di una cauta, che mentre era quella dello ttato , non 
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ignoravano essere altre*) cara al principe, con pari o mag- 
giore acerbità contrapponevano vituperi a vituperi, ed eccessi 
ad eccessi. Più che altre, le città della Siria e della Palestina 
divenute erano il nido di tali disordini. Giuliano, se non pu- 
niva quanto avrebbe dovuto la licenza dei Pagani, non po- 
teva però esimersi dal biasimarla. 

(71) Le reliquie di s. Babila. 

(72) Il testo non esprime tale padronanza, ma l'autore ri* 
petendola sovente, e qui ora sembrandomi necessaria, credetti 
poterla accennare. Della sua dottrina intorno a quest' Astro , 
abbiamo già favellato. Esso fu sempre la divinità particolare 
della casa Flavia, c di Costantino stesso, prima della sua 
conversione. 

(73) Nel testo non vi è il mese romano, ma secondo gli 
emerologisti il mese di agosto corrisponde al Lous , decimo 
mese dell'anno sirio, ed io l'ho nsato per cbiarezaa. 

(j \) Così detto, da una montagna di questo nome situata al 
mezzogiorno di Antiochia, dove ianalzavasi il tempio. Giuliano 
recandosi in esso di frequente a causa di religione, un giorno 
mentre attendeva a sacrificare , vide gittarglisì a' piedi un 
nomo , e con ogni più umile atto e dimesso acongiurarlo a 
volergli serbare la vita. Chi sei tu , I' interrogò il principe ? 
Teodoro, rispose quegli, capo del consiglio di Jerapoli, che 
partendo da qui Costanzo per guerreggiarti, auguragli ogni miglio- 
re fortuna, e pregollo con lagrime che procacciasse di mandare 
ul più presto in Jerapoli la testa dell' usurpatore. Bene io mei 
sapeva, gli disse Giuliano, ma sgombra Quinci, e va in tua 
casa, libero d'ogni paura. T'acqueta, sulla clemenza di ua 
principe che gode di porre ogni sua sollecitudine, in iscemare 
per quanto può, giusta la Sfntenza del filosofo , il numero 
de' suoi nemici, ed accrescersi quello degli amici. Amm. lib. 
22, cap. i£. 

(75) A tradurre letteralmente, converrebbe dire del Ma- 
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/urna , ma il lettore potrebbe pigliar questo pel nome di una 
qualche divinità. Suida chiama la Ma/urna una Testa roma- 
na : ma/o mense celebrati solita in quo principe* civitatis, Ostiam 
urlem mariùmam se conferenies. Se cosi è, fa voce majuma , 
•ara forse una corruzione di quella di ma/us , come appunto 
fu detto majuma da majus , l'uso dei contadini romani di 
piantare a caleudi di maggio all' uscio delle loro belle un 
ramo d' alloro , onde venne il detto appiccare il ma/o. Era 
la sostanza di questa fetta nna specie di voluttuosa nauma- 
chia : volupfatiòus ac delìciis indulgebant , continua Snida t 
nlterum alterum in aquam coni/cientes. Se essa in Italia for- 
niva pretetto a disordini , il clima a niente della Siria , ed 
il sito particolare di Dafni, descritto - ome una seconda Tempe , 
non poteva non farla degenerare in vituperosa licenza. Ne' 
•ette giorni ch'essa durava, onesta coaa era, dice Libanio, tuf- 
farsi in qual siasi pih nefanda oscenità. Anche da quanto af- 
ferma qui Giuliano , vediamo che la gentilesca origine di quella 
festa , non riteneva i Cristiani di Antiochia dal pigliar parte in 
«sa. Proibita verso la fine del regno del primo Teodosio , • 
tollerata novamente sotto quello di Arcadio , durava essa io 
Costantinopoli , od almeno una festa celebravasi sotto il nome di 
Ma/urna , sino quasi alla fine del nono secolo , scrivendo lo 
Storico Teofane, citato dal Petàvio , che Leone , figlio di Co- 
stantino Copronimo, sedette nel trono col figlie suo, dopo aver 
festeggiata la Ma /urna. Suida la dice abolita ai tempi dell' im- 
peratore Anastasio. Il La B Irtene la reputa una festa puramente 
•iriaca, e destinata a celebrare il nascimento di Venere dal 
mare. 

Quantunque la dio mercè non empie e aacrileghe , pure 
non mancano neppure a noi le nostre majume. E tali forse 
non ponno appellarsi i nostri pubblici bagni , oggi per tutta 
Europa diffusi ? Presso alla capitale di un grand' impero , e 
ciò che è più Btraao, presso un prìncipe giustamente solle- 
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cito del pubblico decoro , ebbe a ritornare alla mia me- 
moria l'imagine di una di quelle fette siriache descritte dal 
Boccadoro. Così come in quelle , in mezzo ad un anfiteatro , 
asilo spesso di oziosi spettatori, aproosi serbato) d' acqua per 
offrire ad un ponto solo, comune lavacro ad ogni sesso , ad 
ogni età , e ad ogni condizione, men atto a mio avviso a par- 
gare 1* sozzure del corpo , cbe a permutare quelle dell' ani- 
mo. E tanto direi, dove anrhe la sola verecondia degli occbj 
rimanesse offesa , eh' ella è por sì pronta a partfre , quanto 
sollecita a trarsi a compagna quella dello spirito. 

(96) fe d'uopo rammentare che l'autore un tratto prima 
affermò aver egli potuto predire per segni manifestatigli da 
Apollo stesso , che questo Nume abbandonato avrebbe il suo 
tempio prima oh' esso bruciasse. Rannodando ora dunque it 
discorso, confermato, die' egli , non avesse il Nume col fatto, 
quanto io potuto avea presagir? , non fosse cioè partito vera- 
mente , ma in quella tempesta 1? imiti] rj» £«Ai» in quella 
perturbazione e disordine dell' incendio del tempio , rivolta 
non avrsxe altrove l'attenzione dei magistrati rpt+mt *X\m%w 
rSt xpmlvtTmt ri» Mt«M»t, ma repressa avesse la mano de* 
gli incendiar/', ««/ rm %tìpt $$mit*ft. E notisi che Giu- 
liano parla anche più innanzi della negligenza dei magistrati , 
e mostra di averli in sospetto di connivenza ; perciocché fa- 
vellando dell'incendio del tempio, dice con certa amarezza 
che qnel sacrilegio rimase sino allora impunito dal senato , e 
che rimarrebbe in appresso iwt rit £*X«r »*t Xn9\t tisir» »«I 
«MfAv/Ki»*r. Forse io m'inganno, ma confesso di non ve- 
derci 1* oscurità che vi trova in questo passo il P. Petivio $ 
il quale volendo apportare un rimedio, intende per i Kf«7«r7i# 
non gli nomini costituiti in potestà , o i magistrati, ma i 
Genii custodi del sobborgo di Dafni, renio s loci. Molto meno 
ancora sarei disposto ad abbandonare col La Bleterie I' oppor— 
luna e vicina allusione all'incendio del tempio, nelle parola 
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ói quella tempesto, e perturbazione, per correre dietro alla 
remota e lontana dei disordini di Antiochia, cagionati dalla ca- 
restia. 

(l'i) specie di conglobato , che il meccanismo espres- 

so delle parole, rende pio bella nel testo, deve ritenersi 
a mio avviso come un tratto satirico, lanciato contro l'in- 
tolleranza religiosa degli antecedenti imperatori. 

(78) Egli recavasi in Persia, e nel suo ritorno era risoluto* 
di passare T'inverno a Tarso, nella Cilicia. 

(79) A questo modo panni che debbano interpretarsi le 
parole if • r*r w^(rx<rf*f . Questi patrocinj di 
tribù, classi, ed anche intere città, erano, come è noto, 
una consuetudine pure di Roma antica , talvolta gravosa a' 
protettore , ma assai pio spesso gravosa ai protetti. Il Marti- 
aio traduce neque prmfecturas distribuì m tu , ma poiché qui 
trattasi di nn beneficio, non potrebbe esserne nno certamente 
per una provincia, il non assegnarle dei magistrati. 

(80) A tradurre letteralmente il nome %fsayy% *tit varrebbe 
colui il quale adventum alicufus invaiai. Ma sia pure che il 
popolare Giuliano, il discepolo di Diogene, che di tutto 
il consueto servidorarae rendette deserta la corte , ritenuto 
avesse in essa un' officio d' introduttore , a cosi dire , dei pò* 
stufanti, tanto dunque utile era quel servigio allo stato, tanto 
in etto abbisognavano le doti di saggio e prudente, perchè 
egli dovesse rammentarlo agli Aattocheti come un singolare 
beaeuaio ? repoto più ragionevole immaginare , ohe un principe 
il quale, avvegnaché incaricato drilaniministrasione del mondo , 
pore non isdegnava dì attendere alle più Bevi istanze de' suoi 
sud. liti, e di assumere U personaggio di giudice, abbia avuto 
un ministro il quale, quando egli assistere non potere perso- 
nalmente , le cose man gravigli rappresentasse, onde fosse 
quegli un referendario non solo delle persone, ma delle cose. 
Parrai ancora che poeta proponi un'altra coogbiettera. Snida 
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chiama \'E/<myyt\tit un giudice dei delitti di stato: magnorum 
et puòlicorum crìmman judex, e la sentenza che ne mandava 
tn*yy%\\*. Magistrato espresso per tali delitti non erari, ma 
il senato oe faceva le veci, e allora prendeva il nome di ifayt 
ytAiJr , forte, siccome quello il quale, mandata principi* 
ìiuntiabat. Zi'sayytx)* pure ap poi lavasi la sententi per arbi- 
tri , quella pe* mali trattamenti, ed in generale era quello il 
nome che davasi ad ogni pubblico giudizio non scritto , nom<*n 
pubìici judicii non scripti . Da tutto questo, non è egli più 
giusto credere che l'autore qui intenda, anaichè di un sem- 
plice introduttore di chi voleva presentarti al principe, di 
un qualche magistrato conceduto agli Antiochesi, nel quale 
appunto rendevansi necessarie le doti di savio e prudente, a 
che tale essendo , potevasì a ragione ricordarlo ad essi cera» 
un singoiar benefizio fatto alla città loro ? 

(81) Il poeta, contrassegnando tutti i popoli che vanno al* 
1* assedio di Troja con qualche particolarità loro propria , di* 
atingue gli Abanti dall'uso di portare le chiome all' indietro t 
venivano , die' egli , insieme con Eìefenore loro duce , i *»e- 
loci Abanti chiomati all' indietro specie di fiera e marziale 
acconciatura di capo, convenientissima a sì prodi battaglieri 
quali egli li dipinge. Il oav. Monti traduce quella parte del 
verso 

èwt!hf »«a»#er»tsf, 

veloce* s occipite cornante* # 

lib. 2 , v. £g. 

S nel! issimi di piè, portan costoro 

Fioochi di chiome tulle nuca . . • 
dove quei f occhi di chiome formano senza dubbio pittura , ma 
siami permesso dire galante e capricciosa , e non corrispon- 
dente, parmi , all' intensione del poeta, il quale non vuole già 
accennare un vezzo negli Abanti , ma sì un semplice uto , e 
non dare ad etti con quella acconciatura un'aria biaaara, ma 
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virile e guerriera. E Unto più, che ponno portarsi le chiome 
all' indietro , senza perciò avere dei aemplici fiocchi di chiome. 
Minuzie, dirassi , noi neghiamo, ma non è questa appunto la 
miglior prova dell' eccellenza di tin' opera ? Onde servire al 
mio autore, sono costretto a dare qui agli Abanti no po' 
d'albagia per questi loro capelli. 

(82) Giuliano conte d'Oriente, zio dell'imperatore, apostata 
•neh' egli, persecutore de' Cristiani, e celebre per la sua morte. 

(83) Anaci-conte. 

(8J) Veggansi specialmente le commedie di Aristofane 1 ran- 
tioechf e gli uccelli. 

(8.'>) Qui come osserva il P. Petavio V *t*Q fedirò p si op- 
pone dall' autore all' %w^f\àirm t che disse più sopra , onde 
male il Martinio: et odium Feneris. 

(8G) Abbiamo già osservato in altro luogo (Disc Prelira. 
Nota n. 67) che il fare questo senato più numeroso, era 
tin reale benefizio renduto alla città , non solo perchè accre- 
scevate dignità e splendore, ma altresì perchè quinci ne ve- 
niva non picciolo incremento alla pubblica entrata , e dovendo 
dal suo seno eleggersi i duumviri , ovvero coloro che il carice 
aveano di levare le imposte e riscuotere la moneta della provin- 
cia , urgeva ai 1* utilità comune che da una grande assemblea 
fossero tratti. Costantino, a cui le spese occorrenti a fondare 
una nuova Roma, le anuue distribuzioni di biade al popolo, 
il lusso di più corti stabilite a' suoi figli e nepoti , e più an- 
cora il desiderio di spendere e largheggiare sfrenatamente, aveano 
data la necessità di avaramente e rapacemente raccogliere , im- 
pose un tributo anche al carico senatoriale. Zosimo ( lib. 2 , 
p»g. 197) dopo aver attribuito a Costantino la famosa gabella 
il chrysargyrio* afferma che a questo secondo tributo di cui 
parliamo , detto dai giureconsulti annuii glebale , rgli dava il 
nome «li Foli 18. Habebat autrm descripta virorum clnrissimo- 
rum patrhnonia , e pare anzi che riguardasse tutte le più illustri 
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dignità , quièus et tributimi imposuit guod ipse Follem , min- 
cupavit. Forse da foìlis , borsa da riporre denari , nel qnal 
caso, sar bbe curioso notare come questa guisa di riscuotere 
tributi dalla conosciuta capacità di una borsa , si mantenga 
ancora presso ai barbari successori degli imperatori orientali, 
dicendosi ivi non tante migliaja, ma Unte borse. 

(87) I prefetti e conti del tesoro, del pari che i procurato- 
res monetale* o maestri delle zecche , erano tutti sotto gli or- 
dini del conte delle sacre largizioni. 

(88) Leggo col Petavio wpkt %pvrf»> , rvftyillt *T»pirl* 
fttìs/mt *<r/*t , «uAir&i uétvmiii ed intendo nel rv^tìa» il 
lezzo, la feccia. 

(89) V. nota n. £3. 

(90) Gallo partendo nel 354. dalla cesarea sua residenza 
d'Antiochia mentre la città travagliava di carestia , lasciò a go- 
vernatore Tcofilo, con ordine di provvedere. Il popolo, sia per- 
chè intatto vedesse delusa la sua aspettazione, sia per intolle- 
ranza, all'occasione di un tumulto nel circo, uccise il magi- 
strato, ed appiccò il fuoco alle case dei più ricchi cittadini. 
Da questo avvenimento trassero origine gli errori e la morte* 
di Gallo. 

(91) Ritornate cioè al pubblico per mancanza di eredi. 
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I CESARI 



Giuliano, 

Poiché Saturno di celiar ci concede, la festa di lui 
in presente ricorrendo (i), ed io nulla rinvenir seppi di 
giocondo e di lepido , pare o carissimo , che debbasi da 
noi almeno attendere diligentemente a schivare le fa- 
cezie insulse e milense. 

Filota (a). 

Avvi alcuno forse , o Cesare , sì rimbambito , e di 
ottuso ingegno , che recar voglia della meditazione ne/ 
suoi ricreamenti ? mi pensai io sempre essere la celia 
riposo dell' animo , e delle cure atteggiamento. 

Giuliano. 

Nè mal t' apponesti ; non però quanto è a me , cosi 
va la bisogna. Acconcio punto non nacqui , nè ali* 
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saporite piacevolezze , oè le risa a provocar motteggiai»» 
<lo , uè a traGgurare burlescamente i parlari altrui (1). 
Ma poiché deesi obbedire da noi alla legge della festa , 
vorrestù che a tenere le veci di motteggi e di scherzi io 
venissi narrando una favola , la quale molte cose per 
avventura conterrà degne d* udienza? 

Filota. 

Tu il poi in sicurezza. Non dispregio io già le fa- 
vole , e punto poi non istimo che quelle in ispecieltà 
abbiano a bandirsi , che l' altrui ammaestramento pie- 
fìgonst. Mi sono io in ciò al tutto di un tale avviso, 
che quello si è pure del tuo, od anzi del nostro Pla- 
tone , il quale disputò di gravissime cose a mezzo delle 
favole. 

Giuliano. 

Verace parli in fede mia. Ma qual fi a dessa , chie- 
derai tu , e di quale maniera di favole ? forse una delle 
rancie e viete che immaginò Esopo , o più presto una 
invenzione t' apporrai tu eh' ella sia di Mercurio (4) ? 
tale ella è appunto. Com' io da lui X ebbi , cosi a te 
dirolla : se vera tutu ella sia , o commista di verità 
e di menzogna , la cosa stessa farà manifesto. 

Filota. 

Poh! tu hai sottilizzato un proemio da favolatore non 
solo, ma da retore! orsù, mi narra la favola quale 
eh' essa siasi. 
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Giuliano 

Aprendi dunque. Romolo volendo festeggiare i Sa- 
turnali , invitò gl' Iddìi tatti , e vi appellò anch' essi , i 
Cestri (5). I letti degli Iddìi, giaceano apparecchiati 
presso la più alta regione del cielo , nel sublime olimpo, 

Degli immortali ferma , eterna stanza (6) ; 
perciocché narrasi che Quirino sia ivi salilo dopo Er- 
cole; del nome appunto di Quirino, dovendosi da noi in 
obbedienza ai celesti oracoli, Romolo cognominare. Al 
di sotto poi della luna , negli spazj superiori dell' aria , 
parve che fosse da convitare i Cesari : ve li reggeva 
colà , non meno la leggerezza del corpo dì cui sono 
vestiti, che i rivolgimenti di quell'astro (7). Pe' massimi 
dunque degl'Iddìi, vedeansi preparati quattro troni di 
stupenda magnificenza. Di raggiante ebano era con- 
testo quello di Saturno , ed una sì copiosa e divina 
luce tra quella nerezza balenava, che niuno fissar il 
poteva , e non avere agli occhi quel barbaglio di splen- 
dore che reca il disco del sole a chi attentamente il 
contempla. Il trono poi di Giove, più sfolgorava che 
1' argento , e più pallido insieme era dell' oro. Se ciò 
di cui era fatto fosse da appellar elettro od altro di 
fusione capace, Mercurio stesso non appieno mei sep- 
pe affermare (8). L' una all' altra rimpetto , ciascuna in 
un trono d* oro, se deansi la madre, e la figlia; Giu- 
none appo Giove , Rea a lato a Saturno. Della bel- 
lezza degl' Iddìi né anche Mercurio credette di poter 
farne parola : assicurava sì egli , che ella fosse solo 
da contemplare cogl' occhi dell'intelletto, ma da non 
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potersi uè raggiungere con le parole, nè intendersi da! 
racconto (9). Niuuo, e fosse pur quanto un vuole pe* 
facondia celebra tissimo, favellato ne avrebbe così degna- 
mente , che alle divine sembianze si conviene. Stavano 
acconci eziandio per gì* altri numi tutti i troni od i letti, 
ciascuno giusta la sua dignità (10). Nè alzavasi querela 
niuna a cagione di preminenza ; perciocché , come sa- 
viamente poetando affermò Omero , instruito in ciò , 
credo, dalle Muse stesse, ad ognuno degli Iddii fissato 
è il seggio dove in perpetuo, fermo ed immobile as- 
sidersi per diritto. Nè perchè ali* apparire di Giove lut o 
padre , tutti in piedi si rizzino per riverenza , avviene 
già che i seggi loro sconvolgano , od oltrepassino , od 
a se r un l'altro rapiscano in guisa alcuna; chè ognu- 
no quello a cui ha diritto , conosce. 

Laonde sedutisi in cerchio gì Iddii Sileno , che a 
quanto mi parve , palesavasi amadore del vago e 
giovane Dionisio , ritraente della bellezza di Giove 
suo padre (11), gli si assise a lato, cosi come in sembian- 
za di colui che gli fu balio e pedagogo. Nè ristava in 
più guise dal rallegrarlo con facezie , e ridevoli motti v 
Dio essendo pur Bacco , delle grazie padre , e del riso 
e degli scherzi desideroso. Annunziandosi intanto pron- 
to il convito de' Cesari , v' entrò Giulio il primo , e 
per ismoderata ambizione, avea sembianza di voler pia- 
tire con Giove stesso del principato. Sileno squadran- 
dolo attentamente : bada , disse , o Giove , che cotestui 
per cupidità di dominio , non mulini rapirti il reame. 
E già come vedi , egli è bello del corpo , grande della 
persona , ed a me , se non in altra cosa , certo nell' o- 

» 
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nore di questa chioma somigliantissimo Celiava in 

colai modo Sileno, senza che a lui gli Iddìi gran fatto 
attendessero, allorché sopravvenne Ottaviano permutando 
in se varj colori a guisa di Camaleonte; perchè da pal- 
lido che prima egli era, faceva i di repente rubicondo, 
e testé di sembiante scuro , torbido e nuvoloso , e poi 
subito a Venere ed alle grazie sorridente. Stimava che 
niuno sostenere potesse lo splendore de* suoi sguardi , e 
ch'essi non altrimenti che il sole dardeggiassero (i3). Pof- 
fare il mondo , esclamò Sileno , il vario , e multiforme 
animale ! che cosa di terribile và ora costui a macchi* 
narci ? Se non che Apollo : rimanti, disse , dal cinguet- 
tare. Consegnerollo io a questo Zenone (i4), e tosto tosto 
un oro purissimo il mostrerò. Vieni dunque, soggiun- 
se, o Zenone, e pigliati cura di questo mio alunno. Eli 
v'obbedì, e poiché blandì gli orecchi d'Ottavio con un 
pochino de' suoi dogmi , alla guisa di coloro che bor- 
bottano le incantagioni di Zamoki , ecco che vel trasse 
savio e prudente uomo. 

Terzo giunse Tiberio, d'aspetto cupo e terribile, 
ma tuttavia uno sguardo volgendo d' uomo bellicoso 
e prudente. Come ei s' avviò onde al suo seggio ap- 
postarsi , gli si videro correre pel dorso infinite ci- 
catrici , e lividi abbruciati , e graffiature , e solchi ,. 
e vergognose piaghe , procacciategli dalla crudità degli 
umori e dalla sua dissolutezza , simili a scabbia , o vo- 
latica , a cui si rimediasse col fuoco (t5). Quando Si- 
leno il vide , esclamò : 

Ospite , altro da quel di pria in' appari ! 
e così favellando , parca farsi serio e infoscarsi : «V è 

Opere te. di Giul. T. 1. x3 
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ciò, babbo mio , ricercò Bacco , che ti fa parlar grave 
c severo? c' mi turbò, rispose, la vista di codesto veo 
chio satiro (16), e fé' cbe senza pensarvi , cacciassi fuori 
le omeriche Muse. Bada , ripigliò quegli , oh* e non ti 
strappi gli orecchi; perciocché affermasi che acconciasse a 
questo modo , non so quale grammatico (17). Oh più 
presto , riprese Sileno, vada egli a tapinarsi nella solitu- 
dine di qualche isoletta , ( Capri accennar volendo ) , a 
stropicciare ivi un qualche misero pescatore t 

Ma intanto che a questo modo fra d'essi celiavano, 
ecco giungere una ferocissima belva. Gli Dei tutti lai* 
cero da lei gli occhj per orrore, e Nemesi con- 
segnolla alle furie nitrici , che nel tartaro precipi- 
taronla ; di tal guisa mancò a Sileno il destro di 
mordere. Ma poiché vide farsi innanzi Claudio , s* ac- 
cinse , così come in atto di adularlo , a rappresentare 
il personaggio di Demostene nei cavalieri di Aristofa- 
ne (18), e canticchiarne i primi versi ; poi rivoltosi a 
Quirino : ingiustamente facesti , disse , o Quirino , al 
convito appellando questo tuo pronipote, scompagnalo 
da Narciso e Palante, suoi liberti. Manda, c gli appella, 
e se e ti pare , appella anche Messalina sua moglie ; 
perciocché disgiunto da essi , costui rassembra a com- 
parsa di tragedia , e poco men eh' io non dissi , a un 
corpo senz'anima. 

Favellava ancora Sileno, quand'ecco farsi innanzi Ne- 
rone, armato di cetra, e ciato d'alloro (19). Costui per 
teco contendere sulle orme tue si conforma , soggiunse 
Sileno, guardando Apollo: ed io, rispose il re Apollo, 
J)ene gli strapperò tosto tosto la corona dal capo , chò 
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uè egli i tr tutto me imita, nè acconcio imitatore è delle 
cose imitate. E tratta che gli venne la ghirlanda dal 
capo , Cocito subitamente nell' onde sue lo ravvolse. 

In questo mezzo accorsero a un tratto da tutte parti 
molti de' convitati di stirpe diversa, Vindicj , Galbi , 
Ottoni , Vi teli). Oh numi , esclamò Sileno , e dove egli è 
inai che ripescato avete tutta questa plebe imperiale ? 
Noi per lo fumo affogheremo; chè queste belve nep- 
pure a' tempj la perdonano (ao). E Giove rivoltosi a suo 
fratello Serapi (ai), e Vespasiauo accennando: manda, 
disse , prontamente dall' Egitto questo scarso e ristretto 
uomo affinchè ammorzi sì fatto incendio. Quanto ai suoi 
figli (aa), commetti al maggiore di trastullarsi con Ve- 
nere plebea , e incatena il più giovane di un collare di 
ferro , a somiglianza della belva siciliana. Sopragiunse dopo 
costoro un vecchio a vedersi bellissimo , chè auchc nella 
età grande risplende tal fiata la bellezza , ed era soave 
nell'accesso, e ne'negozi della "vita giustissimo (a 3), talché 
Sileno, come compreso da rispettosa verecondia, tacevasi: 
nulla dunque non hai tu a dirci intorno a costui? gli ri- 
cercò Mercurio. Per Giove che sì , rispos' egli , io ho 
a rampognare voi Numi, della ingiustizia vostra, che 
concedere poteste un regno di quindici anni a quella 
sanguinaria fiera di Domiziano , ed a questi un solo ap- 
pena appena. Statti dal rimbrottare , ripigliò Giove , 

<:he dopo lui, trarrò qui innanzi parecchj buoni e de- 

• ... 
gni principi. 

E s'introdusse incontanente Trajano, portante negli o- 
meri il trofeo partirò , e il getico. Sileno figgendo sopra 
Jui gli ocehj e il favellare iuforsando , cosi tra il volere 
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e nò essere udito : in presente sì disse , cbe Giove Si- 
gnore , deve attendere diligentemente che a Ganimede 
suo sia fatta buona custodia. Dopo Tra ano venne 
uno di foltissima barba , di sembianze scure e severe , 
in molte cose, ma più che in alu-a nella musica va- 
lente (a4), cogli occhi spesso al cielo rivolti, indagatore 
curioso di non iscrutabili arcani. Poiché Sileno il vide, 
e che pare a voi , disse , o Numi , di codesto sofista ? 
recherebbesi cpii egli per avventura alla cerca d' An- 
linoo suo? cbe taluno il chiarisca, non vi essere tra 
noi quel suo giovanetto, e lo risani di tali stoltezze , e 
vaneggiamenti. Appresso a costui , trassesi innanzi un 
uomo prudente e moderato, non già nelle faccende di 
Venere (a5), ma sibbene nelle pubbliche e cittadinesche. 
Sileno guatandolo gridò : capperi , le sottigliezze e ca- 
villi ! e' pare a me questo vecchio un di coloro , che 
a mezzo segare vorrebbouo il cornino. 

Comparve in seguito la coppia de* fratelli Lucio, e 
.Vero, e Sileno a quella vista increspò la fronte, pe- 
rocché vide ch'egli non avea di che ridere , o che cosa 
addentare, e in ispezieltà quanto a Lucio. Nonpertanto 
vi andò frugando le peccata intorno al figlio e alla mo- 
glie (26) ; quanto a quella , perché della morte di lei si 
attristò oltre il dovere, neppure casta donna ella essen- 
do; circa questo , perchè sostenne di vedere che il prin- 
cipato seco lui rovinasse , un genero pur avendo va- 
lente e della repubblica sollecito , al cui reggimento , 
meglio sarebbe stato preporre ; così allo stesso suo fi- 
glio un più saggio consigliare procacciando, ch'egli noi 
fosse di se medesimo. Comecché Sileno ricercasse con 
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soverchia diligenza si fatte cose, pure le grandi virtù 
di Marco forzaronlo al silenzio. Quanto al Aglio, il 
lasciò andare , siccome quello che neppure degno sti- 
mava de' suoi motteggi. E di fatto, stramazzò tosto egli 
a terra , mal atto a reggersi , ed a seguitare le tracce 
di quegli Eroi. 

Sopravvenne poi Pertinace , alzando querele in mezzo 
al convito d' essere stato trucidato -(27) , e Nemesi co m-r 
miserandolo : uon ne godranno , nò , disse , a lungo gli 
assassinatori tuoi. Avvegnaché tu pure, o Pertinace, ini- 
quamente operasti partecipando , almeno quanto ai con- 
sigli , nella trama che ordita venne al figliuolo di Marco. 

Dietro a questi giunse Severo, uomo ripieno d'ama-» 
rezza , ed oltre modo acerbo in punire. Oh ! con costui 
non mi ci porrò io già, disse Sileno, chè mi fa gran ter- 
rore r acerbo ed inesorabile costume suo. Procacciando 
anche i due suoi figli (28) d'entrare seco lui nel convi- 
to , Minosse di lontano il vietò loro , ma come meglio 
potò scernere P uno dall' altro , lasciò introdursi il più 
giovane , e mandò il maggiore , perciò fosse punito 
de' suoi misfatti. 

Vennero poi cacciati dai sacri recinti , e Macrino , il 
fuggiasco omicida (29), ed il giovinastro di Emesa, men- 
tre appunto che il sirio Alessandro (3o) assiso colà non 
so dove tra gli ultimi , iva plorando la propria disav- 
ventura , e Sileno beffandolo : matto che tu se' , disse , 
veramente, e imbecille, che tale essendo stato quale pur 
fosti , non hai tuttavia saputo amministrare neppure le 
cose tue , ma rimettesti alla madre le ricchezze , non 
avvisando che meglio che tesaurizzare , era spartirle e 
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dividerle àgli amici! Bene io però, soggiunse Nemesi, 
manderò a punire coloro lutti che furono autori , o 
complici della costui morte. 

Lasciato cosi in pace il bambinello, ecco farsi in- 
nanzi Gallieno col padre suo , Y uno traente i ceppi 
della cattività (3i), l'altro con veste e andatura molle 
e donnesca. Sileno rivolgendosi al primo , esclamò : 
Questi rhi è, dal candido cimiero , 
Che all' esercito in campo è gvida e duce ? 
poi rivolto a Gallieno. 

tutto d'auro adorno, 

Come donzella ei se n appaga , e esulta (3 2). 
Ma Giove ordinò eh* entrambi uscissero daHe divine 
cene. Dopo costoro arrivò Claudio (33 , sopra il quale 
gli Iddii tutti gli occhj volgendo , e gli alti e generosi 
spiriti ammirandone , concedettero con animo pronto 
e volonteroso , che nella schiatta di lui rimanesse il 
principato, stimando che dritto era che i nepoti di 
sì fervido amatore della patria, avessero a lungo a 
regnare. Venne poi correndo a furia Aureliano , in 
sembianza d'involarsi allora allora al potere di coloro che 
spingevamo a forza innanzi at tribunale di Minosse ; pe- 
rocché accusato di molti meditati ed ingiusti omicidj, e 
delle accuse debolmente scolpatosi, fuggivane ora la sen- 
tenza (34). Sennonché il Sole mio Nume e Signore, che 
confortato avealo nelle altre necessità sue, non gli fu 
meno in questa soccorrevole. Affermò egli apertamente 
innanzi agli Iddii che Aureliano con la morte sua scon- 
tata già avea la pena delle sue colpe. Obbliastc , disse 
egli, o Numi, che già s'avverò in lui l'oracolo mandato 
altra volta in Delfi ? 
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Que* mali un soffra che patir fò ad altri. 
Presso ad Aureliano, venne Probo, che nel giro dì 
non interi sette anni (35) , riconquistò settanta città , 
fece molte savie ed utili provvisioni, e nondimeno ini- 
qua morte sofferse ; ond' è che gì* Udii vollero in 
molte guise onorarlo e ricomprila i-Io , e specialmente 
col fare che gli assassiaj suoi paghino il fio del loro 
misfatto. Sileno tuttavia non astenevasi dal morsecchiarlo , 
e la maggior parte degl' Iddii commettendogli di tacere : 
lasciatemi , disse, o Numi favellare , onde i suoi successori 
a far senno apprendano la mercè sua. Ed o Probo , 
soggiunse , non leni dunque noto per avventura , che i 
medici sogliono ministrare le amare medicine ratlem- 
perandole cou l' idromele ? ma tu pur sempre severo ed 
acerbo , non mai nulla a nullo condonando, tollerasti al 
certo indegna calamità, ma non pertanto di necessità 
avvenuta , ed a posta tua procacciata. Imperciocché 
se egli è vero che uè di cavalli, nè di muli o buoi 
potrassi tener signoria, e non essere di un che ad essi 
facile, che sia loro grato e proprio della loro uatura, 
mollo meno questo è da aspettarsi dagli uomini, co* quali 
cosi appunto vuoisi adoperare , come i medici usano con 
gli infermi , a cui le cose concedono di picciol conto , 
onde averK nelle maggiori sommessi. Oh oh, babo mio , 
interruppe Dionisio , qui ad un tratto tu a noi sorgi 
un HI osi i tu ! e Sileno : che è questo ? da me ammae- 
strato, non sei forse tu pure, o mio figlio, un filo- 
sofo? iguori per avventura che quasi a capello rasso- 
migliava a me Socrate , quegli che dove pur tu non cre- 
da che 1' oracolo di Delfi fallisca , tenne il primato 
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pra i filosofi lutti dell' età sua ? sia lecito dunque pu- 
re a noi non sempre di ridevoli , ma tal fiata anche 
di gravi cose favellare. Dialoghizzavano essi ancora a qu<*- 
sto modo , allorché Caro co' due suoi figliuoli (3(5) cercò 
d'intrudersi nel convito, ma ne fu da Nemesi cacciato. 

Trassesi allora innanzi dignitosamente e in bel ordi- 
ne Diocleziano , precedendo i duo Massiminiani , e Co- 
stanzo avo mio (37). Avvegnaché tutti si tenessero Pun 
!" altro alle mani , non però avanzavano d' un passo 
eguale, ma così come coro di musica circonda il suo 
corifeo. E volendo i colleghi di Diocleziano per fargli 
onore precederlo, a modo e vece d'una guardia di astati , 
egli vietavalo ; ché di arrogarsi ricusava maggioranza al- 
cuna. Andava di pari passo con gli altri, ma sopraffatto 
dalla fatica, pensò d'imporre a* colleghi que' carichi che 
egli portava sugli omeri , e cosi allora n' andò sciolto 
e spedito. Gli Dei ammirando questa tanta loro con- 
cordia , commisero ad essi d' occupare un posto ono- 
revole e distinto sopra molti de' convitati. 

Quanto al più vecchio de' Massiminiani , come di- 
sonesto e sfrenato del tutto che egli era, Sileno noi 
stimò neppure deguode'suoi motteggi, né ammettere il 
volle nella convivale adunanza ; perciocché oltre essersi 
in tu' li i piaceri d' Afrodite turpemente ingolfato , uo- 
mo egli era turbolento e sleale , e male assortito alla 
armonia di quel tetracordo. Nemesi nel cacciò di là , 
né seppi in qual parte della terra ricoverasse , che oh- 
bliai di farne inchiesta a Mercurio. 

A quel sì perfetto concento , tenne dietro la musica 
aspra , dura , e dissonante , d' un altro tetracordo. A 
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due de quattro principi che formavaolo (38), Nemesi vietò 
di né anche accostarsi al v< stibulo del congresso degli 
Eroi , e Licinio die pure sino alla soglia avanzossi , 
commettendovi di molte turpi scelleratezze, ne fu da 
Minosse subitamente scacciato. Costantino , a cui dietro 
vennero poscia i suoi figli (39), potè entrarvi e rimanervi 
lunga pezza seduto. Quanto a Magnenzio (zjo) , non gli fu 
verso penetrare ; perciocché nulla operò mai, proprio di 
uomo che fosse in cervello, e sebbene avesse sembianza 
d' essere autore di molte commendevoli azioni , tuttavia 
gì' Iddìi conoscendo che esse frutto non erano di vir- 
tuosa e bene composta natura, lasciarono che se n'an- 
dasse a plorare altrove il suo fato. 

Questi erano adunque della mensa i preparamenti, e 
poiché in essa già tutto abbondava agi' Iddìi , siccome 
quelli che sono nella possessione di ogni cosa, parve 
a Mercurio , che fosse tempo di porre a prova , e 
confrontare gli eroi. Né Giove opponevasi , e Qui- 
rino anch' esso in questo stante chiedeva che gli fosse 
lecito far salire taluno presso di sé. Ma Ercole dissen- 
tendo : noi comporterò io già , disse , o Quirino , chè 
non so d' onde avvenga che tu , Alessandro mio , non 
abbia nel convito appellato ? e addrizzandosi a Giove : 
io ti prego , soggiunse, o Giove, che se hai deliberato 
di volere introdurre qui tra noi un qualche eroe, tu com- 
metta che cotestui sia Alessandro (p). Se egli è nostra 
mente di voler fare oggi sperienza de' più valorosi , in 
qual guisa mancheremo noi del più eccellente tra essi? 
pane a Giove che acconciamente favellasse il figliuolo 
di Alcmeua , e già iu questo mezzo entratovi Aiessan- 
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dro nell'adunanza, poiché né Cesare, nè altro nessuno 
rizzato erasi in piedi a fargli onore , pigliatasi una sedi» 
che vuota lascialo avea il Ggliuolo di Severo (4?)> cac- 
ciato di là pel fratricidio commesso , vi si assise. Allora 
Sileno addentando Quirino: bada, disse, che codesti ne- 
poli tuoi insieme uniti quanti sono , ancora a petto non 
reggansi di questo sol greco. Per Giove f penso io an- 
zi, rispose Quirino, che molti de' miei non sieno a lui 
punto punto inferiori , e sebbene i Romani tanto Y ab- 
biano ammirato, che di tutti gli stranieri capitani, lui 
solo appellarono e slimarono grande, non è perciò a 
credersi , che per più eccellente il tenessero di alcuni 
egregi nali fra loro, sia che non a torto così avvisas- 
sero f o gir traviasse 1' affezione delle cose proprie. Se 
non che di ciò meglio ne saremo in breve chiariti , che 
li porremo aJ cimento. Proferendo queste ultime parole 
Quirino tinsesi di rossore : mostrava palesemente cruc- 
ciarsi pe'suoi nepoti, e temere non nella vicina pugna 
coi secondi onori m n'andassero. 

Giove ricercò allora gli Iddii , se fosse da appellare 
a singoiar certame tulli gli eroi , o fare si dovesse come 
ne* giuochi ginnici , ne' quali il vincitore di colui che 
molte palme riportò, è riputato altresì vincitore di co- 
loro de' quali trionfò quest' ultimo , avvegnaché non con 
essi scendesse alla prova, e infatto un solo superasse. 
Gli Iddii tutti lodata avendo cooie accurata ed acconcia 
questa seconda maniera di giudicare , Mercurio mandò 
per bando che presentare si dovesse prima Cesare , poi 
Ottaviano , e Trajano pel terzo , siccome degli altri 
imperituri i più bellicosi. Fattosi poscia silenzio , il 
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re Saturno accennando a Giove : ben io, disse f mara- 
viglio in vedere a questa tenzone appellati sì degl'in** 
paratori guerrieri , ma niuno imperatore filosofo. Pure, 
continuò, a me non sono essi degli altri men cari; 
venga a noi Marco. Appellato , vi comparve. Erano le 
sue sembianze gravi ed austere , gli occhi leggermente 
solcati , il volto rugoso pei molti travagli dello spirito , 
ma tuttavia una inimitabile bellezza in questo appunto 
egli palesava , che disadorno , e di se non curante 
inostravasi ; perciocché densa avea la barba e prolissa , 
modesta e semplice la veste, e per gli scarsi alimenti lucido 
il corpo e trasparente (43), quasi direi a guisa della chia- 
rissima e purissima luce. Entrato eh 'ci pur fu ne' sacri can- 
celli : o re Saturno , pigliò a dire Dionisio , e tu Giove- 
nostro padre e signore, avvi nuHa al mondo che non 
compiuto e perfètto , degno essere possa degli Iddìi ? 
rispondendo essi che nò : non sia dunque , ei riprese , 
che manchi a questa tenzone anche un qualche allegro 
amator di piaceri. Mai nò , Giove interruppe , chè dis- 
detto è di porre qui il piede a chi gì* istituti , e do- 
gmi nostri non riverisce. E Dionisio : almeno almeno 
concedete ch r ei s* accosti sino al vestibulo , e là intenda 
la sentenza sua. Appelliamo , se così a voi pare , un uomo 
che certo non fu affatto di guerra ignaro , ma tuttavia 
più alle'voluttà ed ai piaceri sottomesso : venga sino all'a- 
trio Costantino (44)- E gli Iddii consentendovi, venne indi 
a proporsi in qual guisa il cimento procederebbe. Propose 
Mercurio che ciascuno a parte a parte arringare dovesse 
de* proprj gesti; poscia gì* Id lii mandeiebbono il partito. 
Ma Apollo vi si opponeva, dicendo , che spellava agli 



Iddìi fare indagine , e cognizione di verità , non di soave 
ed ornata eloquenza. Giove che compiacere voleva ad 
entrarono , e tirare in lungo di più in più P adunanza : 
nulla vieta , disse, dì allogare ad essi una picciola misura 
d'acqua (45) , e concedere loro di favellare; in appresso 
gli interrogheremo e ne peseremo di ciascuno gì* interni 
sensi e il valore. Oh ! sta hene avvisalo , o Nettuno , 
soggiunse Sileno scherzando, che Trajano ed Alessan- 
dro pigliandosi per nettare questa tua acqua , tutta non 
la tracannino , e di tal guisa involino agli altri il tem- 
po di favellare. Nò, non furono già essi ghiotti, rispo- 
se Nettuno , dell' ouda mia , ma sì bene del tuo liquore , 
onde meglio che delle mie fonti, conviene a te il paventare 
delle tue viti. Sileno addentato di colai modo , si ta- 
cque , e rivolse tutto l' animo a' combattenti . Mercurio 
allora mandò questo bando (46) : 

II dispensier di gloriose palme 

Ornai schiude l'arringo; obbedienti 

Dell* araldo la voce vi seguite. 

L' ora v' appella , ogni ritardo è tolto* 

Venite o Regi cui fu bello in vita 

Affilar T asta su i nemici petti , 

E mille soggiogar popoli , e mille , 

Col forte braccio, e col prudente ingegno- 

Venite o Regi per vendette illustri 

Contro a' nemici , e pe' largiti doni 

E benefizi ad un fedele amico ; 

E cui il corso mortai parve felice 

Poggiando di virtù tè in cima , e quanti 

Tenner vivendo de' travagli obbietti» 
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«* In fra mense, in fra nozze, infra delizie 

D' occhi . e di sensi i dì condurre , e il fianco 2 
Cinger di fcmminil veste , e V estremo 
Braccio adornare di gemmate arroille, 
Accorrili tutti nella dubbia pugna , 
E la vittoria fi a cura di Giove. 
Terminato avendo Mercurio di bandire, gittaronsi le 
sorti , e cadde a Cesare di favellare pel primo ; così 
la fortuna mostrando pure allora in certa guisa fa- 
vorirlo in quel suo amore di preminenza. Questo 
che gonfiò lui di maggiori speranze ed orgoglio , poco 
stette che non facesse fuggire ad Alessandro sdeguosa- 
raente il cimento , ma il magno Errole esortandolo a 
confidare, il rattenne. Dopo Cesare cadde di favellare] 
ad Alessandro , e le sorti degli altri uscirono giusta 
l'ordine de* tempi ne' quali regnarono. Cesare dunque 
cominciò in cotal guisa : 

« Avvenne a me, o Giove e Numi, ben vel sapete, 
» di uscire il natale dopo Unti eccellentissimi uomini , 
» ed in una cosiffatta citta, che estese la signoria, sino a 
» dove non mai ni un' altra ha signoreggiato, in guisa 
» che tutte terrebbonsi liete d' essere a lei riputate se- 
» conde. E veramente , qual città , trattone da soli tre 
» mi^liaja di uomini il cominciameuto , nel giro non 
» compiuto di seicent' anni , pervenne coli* armi suo 
» sino a' confini della terra ? qual popolo oiTerse al 
» mondo sì di frequente tanti egregi uomini, o illustri 
» guerrieri, o nel reggimento dello stato periti, e così 
» pii , e verso i Numi riverenti ? or io dunque nato 
» in una tale e cotanta città, avanzai con la gloria de' 
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» fatti , non solo quelli dell' età mia , ma quant* altri 
» nelle trascorse età abbian vivuto. E certo de* mici 
» cittadini , mei so io bene , niuno è per contrastarmi 
» il primato. Che se questo poi osa , ed in ciò ha 
» fidanza Alessandro, quali de' suoi gesù, io domando, 
* pensa egli che venire possa al paragone de' miei ? 
» I Persiani per avventura ? ma non ha egli innanzi 
» agli occhi i tanti da me rizzati trofei contro il vinto 
« Pompeo? e sia pure, non gli ha. Chi fu dunque 
» più animoso e sagace capitano , Dario , o Pompeo , 
» ed i cui più fermo ed intrepido esercito obbediva? 
» i più feroci e bellicosi tra i popoli che aveano se- 
» guitato Dario , traevali Pompeo dietro al suo esercito 
» in luogo e vece di Carj (47); e guidava seco d'Eu- 
» ropa le nazioni, che la guerra recando ai popoli d'A- 
li sia , spesso sconfitti aveanli ; e certo le più bel- 
» licose tra quelle ; le Italiane cioè , le Illiriche , le 
» Celtiche. E poiché de' Celti ricordai , s' apporremo 
» per avventura , di contrapporre i Gelici fatti d* A- 
» lessandro , alla Gallia da me soggiogata? ei passò 1*1- 
» stro una volta, due volte varcai io il Reno, e quinci 
» trassero origine le mie germaniche geste, cotanto illustri. 
1» Niuno allora stette a lui contro (4$), io ebbi a travagliar 
» contro Ariovisto. Primo fra Romani osai solcare Y O- 
» ceano (49), il qual fatto comecché per avventura stupen- 
di do, a cagione appunto della stessa magnanima audacia 
» da cui mosse, tuttavia fu quello, io penso, maggiore, 
» che dalla nave balzassi io in terra pel primo. E 
1» niente dirò degli Elvezj , niente degli Iberj , e tacqui 
» delle Gallie, dove pur sottomisi più di trecento città , 
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* c non meno di due milioni d* uomini. Or Unte e 
» tali essendo le gloriose mie imprese , quella fu certo 
» maggiore , e di più ardire piena e periglio, che 
» giunto a tale di dovere stringere 1 armi anche contro 
» i miei cittadini , vincessi io allora , i non per anco 
» domati , ed invincibili Romani. 

» Dove vogliasi dunque dare di noi sentenza dal nu- 
» mero delle battaglie , ne pugnai meglio di tre volte 
» tante che non vadano boriando i magniGci esaltatori 
» delle imprese di Alessandro, e se da quello delle 
» città conquistate , ne ridussi in soggezione non solo 
» il più di quelle d'Asia , ma il più eziandio di quelle 
» à* Europa. Alessandro vide V Egitto trascorrendolo , 
» io con imbandigioni di conviti il domai. Piacevi 
)) per avventura esaminare quale dopo la vittoria sia 
» stata nell' uno e nell' altro V umanità , e la modera- 
» zione ? io anche agi* inimici miei perdonai , onde poi 
» tale mercé da essi n* ebbi , che di vendicarmi pigliò 

* cura la celeste giustizia; egli non già dagl'inimici, ma 
» nè anche dagli amici s' astenne. E poiché tale pur 
» sei , o Alessandro , che osi contendere meco qui di 
)> eccellenza , ed insieme cogli altri non cedi , e ti ri- 
» traggi da questo agone , tu mi sforzi a rammentare con 
» quanta acerbità ti portasti tu co' Tebani , con quanta 
» umanità io cogli Elvezj. Fatte hai tu preda del fuoco 
» le città loro , io rialzai le città da proprj cittadini 
» abbruciate. E dirassi forse egual cosa , V avere supe- 

* rato un dieci mila Greci (5o) , o V avere rintuzzalo 
» T impeto di cencinquanta mila assalitori ? molte più 
n cose, e di me e di lui rimarrebbonmi a dire, ma 
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» non tanto avanzò a me d'ozio, per cui attendere pò- 
» tessi a comparirvi ora diligente oratore (5i), onde è 
» mestieri mi siate della vostra indulgenza corte». 
» Delle cose dette per altro , e delle tacciute , fa- 
» rendo giusta ed intera ragione , m* accorderete il 
» primato ». 

Questo Cesare diceva, ed altro voleva aggiungerne, 
allorché Alessandro, che a gran fatica raffrenato erasi 
sino a quel punto, più contenere non si potendo , eoa 
certa violente e mal celata perturbazione d* animo , e- 
sclamò : « e fino a quando , o Giove , e voi Numi , 
» dovrò io sopportarmi in silenzio la costui arroganza 
» e temerità? confine egli non pone nessuno, voi lo 
» vedete , né alle lodi sue proprie , né alle mie con- 
» in r nelie. E per avventura , più saggio consiglio sa- 
» rebbe stato e delle une e delle altre astenersi , le 
B quali se entrambo gravi sono a patirsi , acerbissima 
» però e insopportabile cosa si è, il vederlo intento a 
» scemare la gloria di que' gesti , di cui pur fu imita- 
» toro, ed a siffatto termine giungere d' inverecondia, 
» da non temere di farsi il beffardo , e lo schernitore 
» degli esemplari delle sue proprie imprese. Meglio a 
» te stava , o Cesare , rammentare le lagrime che una 
» fiata versasti in udendo recitare le memorie delle 
» mie proprie azioni. Ma dopo quel tempo, Pompeo ti 
» fece invanire , Pompeo che fatto grande dalle adu- 
» lazioni de' suoi cittadini , non mai nulla di grande 
» operò. Imperciocché l'avere trionfato della Libia, 
» azione dee dirsi di pi cuoi conto , e solo dalla co- 
» dardia dei consoli di quel tempo rendula chiarissi- 
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» ma (5a). Quanto a quella famosa guerra servile (53), 
n avvegnaché neppure contro ad uomini fatta , ma con- 
» tro a vilissimi mancipj , pure altri pugnolla e con- 
» dusse a termine, Crasso cioè, e Lucio, e u'ebbe poi 
» il titolo e la nominanza Pompeo. I. tienilo debellò 
» 1* Armenia e le vicine regioni , ma pure , chi ne ri- 
» portò il trionfo ? Pompeo. In seguito , i suoi citta- 
» dini vilmente adulandolo , diedero a lui il nome 
» di Grande , a lui che pur fu da meno di tant' altri 
» capitani che il precedettero. E veramente , che cosa 
» operò egli che eguagliasse i gesti o di Mario , o 
» dell' uno e V altro Scipione , o di questo Furio Ca- 
>» millo, a cui l'avere rialzato la quasi sprofondata 
» città , meritò ora P onore di sedere a lato di Ro- 
» molo? non essi già , come è de' pubblici edtfizj , che 
» da un magistrato condotti a termine , v' arriva poi 
» l'altro il quale per avere di calce alquanto imbiancata 
» la muraglia , vi pone in fronte il suo nome, ascrissero 
» a sè 1' altrui imprese , ma architetti ad un tempo ed 
» artefici della propria fama , merilaronsi gloriosissime 
» appellazioni. Il perchè , non è meraviglia se tu hai 
>j vinto Pompeo , intento a stropicciarsi il capo col di- 
» to (54), e nel rimanente più di volpina che di leonina 
» natura, onde tosto e di leggieri il vincesti, che solo 
» rimase, ed abbandonato da quella fortuna, che scompa- 
» gnata non erasi da lui fino a quel tempo. E cerio, egli è 
» manifesto , che per niuna tua virtù restò a te la vit- 
» toria ; perciocché essendo venuto in penuria di vetto- 
» vaglia, il quale come ben sai non è lieve mancamento 
» di capitano , costretto a venire a giornata , rimanesti 
Opere ic di dui. T. /. i & 
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» sconfitto (55). Clic se poi Pompeo, o per follia e mai 
» consiglio , o perchè non seppe farsi obbedire da suoi 
» cittadini , non incalzò la vittoria allorché restò viu- 
» citore , o non indugiò di venire a conflitto , allorché 
» eragli d" uopo tirare in lungo la guerra , questo si- 
» giù fica eh* ei cadde pe' suoi proprj falli , e non pei 
» tuoi militari artifizi. I Persiani all'incontro, siccome 
» quelli che con saggezza e prudenza eransi a tutte le 
» guerresche bisogna apparecchiati , non furono vinti 
«i che dal solo valore delle mie armi. E poiché è do- 
» vere di re , e di uomo eccellente , adoperare in 
» guisa che nelle sue azioui siavi la gloria alla giu- 
» stizia congiunta , io per cagione soltanto e tutela 
» de' Greci intrapresi le guerre persiane, e se alla Grecia 
» mossi guerra , non fu perchè io avessi mente d'afflig- 
» gerla , ma sì per rintuzzare l' arroganza di coloro t he 
» chiudere voleanmi il passo per cui recarmi a pigliare 
» amenda de' Persiani. Tu , egli è vero , debellasti i 
» Galli e gli Alemanni , ma quasi a te lastricando la 
» strada onde debellare la patria ; del che io doman- 
»» do, avvi nulla al mondo che sia più scellerato ed 
» infame? 

a Sebbene poi, tu a guisa di beffe, rammentassi 
» pocanzi que' miei diecimila Greci , uon vorrò tuttavia 
» starmi a dirti , quantunque bene io mei sappia , 
» come pura voi, o Romani, abbiate greca l'origine , 
» e come gran parte di questa vostra Italia fu da Greci 
» abitata. Bensì di quel piccolissimo popolo dirò , 
» Greco pur esso, degli Etoli (56) , intendo, che a voi 
» di stanza vicini, a gran ventura teneste d'avere per 
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» alleati ed amici , e poiché della lor opera giovati 
» vi siete, volendoli pure ad ogni patto e per non so 
>• quali cagioni sottomettere , fatto tuttavia non l'avete 
» senza vostro danno e pericolo. Che se mentre la 
» Grecia inchinava , come altri disse , alla sua decre- 
h pitezza , contenere non poteste senza estrema fatica , 
» non già essa tutta , ma una sua picciola parte , 
» nota ap{>ena quando il gl'eco nome fioriva , che cosa 
» sarebbe di voi divenuto , se contro a' Greci tutti , 
» allorché erano gagliardi e concordi , vi fosse stato 
» mestieri guerreggiare? né vi usci già di mente di qual 
■ terrore Pirro v' empiesse , che pur altro non fece 
» che trascorrere Italia. Ma se un nulla tu stimi l'avere 
» io superato i Persiani , e di una cotanta impresa fai 
» strazio , onde avvenne che con più di trecent' anni 
» di guerre , non abbiano i tuoi Romani potuto sot- 
» tometterc quella picciolissima terra posseduta dai Par- 
» ti (5y), che giace al di sopra dei Tigri? saperne vuoi 
» tu la cagione? respinserli le saeue persiane. E quanto 
» esse feriscano, Antonio tei dica, che appartò l'arte 
» militare alia tua scuola. Io invece nel giro di non interi 
» dieci anni , conquistai non solo i Persi , ma gl'Indi. 
» A questo modo essendo dunque ogni cosa , nondime- 
» no tu presumi contendere con me d' eccellenza , con 
» me , il quale sino dalla fanciullezza preposto al reg- 
» gimento d'eserciti , tali feci imprese , che la memoria 
» loro , comecché non degnamente dagli scrittori ce- 
» lebrata , mantenessi immortale al pari di quella delle 
» geste di Ercole , mio re , eh' io adoro , e di cui fui 
* seguace. Quanto uomo può le vestigia d' un Nume , 
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» ricalcai l'orme sue , uè punto rimasi inferiore ad A- 
» cbille , da cui traggo Y origine. Quesl' è quanto a 
» me dire occorreva , o Udii, rimpctLo a costui in mia 
» difesa , quantunque meglio sarebbe sialo per avventura 
» disprezzarlo tacendo , che favellando difendermi. Che 
» se un qualche allo mi si rinfaccia aspro ed acerbo , 
» non fu già questo commesso cernirò ad uomini iu- 
» fioccuti del lutto ed incolpabili , ma si beue o verso 
» coloro che molte volle , ed in molte guise avevanmi 
» ofteso , o contro chi né acconciamente , nè oppor* 
» tuttamente usare avea saputo del tempo. Quanto 
» a quesli ultimi , seguitò a' miei errori il pentimento , 
» uume sapientissimo e salvatore anco di chi peccò 
» gravemente; e quanto agli altri, che quali emuli invi- 
9 diosi, provocaroumi di sovente, e con tristizia d'ini- 
9 mici m' ofìesero, nou crederò, punendoli d'avere con 
v ingiustizia operalo ». 

Poiché Alessandro ebbe terminata questa sua marziale 
orazione, un ministro di ISetluno , recando formolo di 
acqua a Oliammo, gliene accordò una scarsissima mi- 
sura , sì perchè il tempo stringeva , si perchè rammen- 
tava V arroganza con cui egli erasi altra volta diportato 
verso il nume suo signore (38). Ottaviano, come uomo 
di acuto e sagace ingegno ch'egli era, se n'avvide, e 
pos e in non cale le cose degli altri, « io, disse, o Giove 
n e Numi, mi asterrò dal voler qui biasimare e impic- 
» ciolire gli .Itrui fatti, nè d'altro tesserò il m o di- 
» scorso, che solo di quanto a me s'appartiene. Del pari 
» che quo lo generoso Alessaudro, tenui da giovanetto 
I» d governo della mia patria , e l'esempio seguitando di 
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» codesto Cesar* 1 mio padre, condussi gloriosamente a ter- 
» filine germaniche guerre. Avviluppatomi poscia nelle cit- 
te tadinesche conlese, conquistai l'Egitto colla pugna navale 
» di Azzio , infrànsi Bruto e Cassio a Filippi , e tenni 
>i lo sconfiggere Sesto, finitimi di Pompeo ($9), come non 
» so qual giunta di quelle mie imprese. Con animo poi 
» si dot ile e volonteroso sottomisi me stesso al governo 
» de'la filosofìa , che non solo tollerai pazientemente il 
» libero linguaggio di Atenodoro (60) , ma parvemi anzi 
» trarre da qu» Ilo giovamento, e mi tenni ognora verso 
» lui più con riverenza di figlio , che di discepolo. 
» Annoverato ho Ario fra gli amici , e Y ebbi a eom- 
» pagno della mia vita ; la filosofia insomma di niuna 
» offesa da me fattale può rimproverarmi. Veggendo 
» io poi Roma condotta di frequente per le discordie 
>» civili a grave ed estremo pericolo , così composi e 
>• governai le cose di lei » che d* allora innanzi , venne 
» a farsi la mercè vostra , o Numi , adamantina. Né 
» pensai , consentendo a smoderati desideri , che ella 
» stendere dovesse la signoria su tutta la terra , ma 
)> prescrissi a termini del suo imperio due confini, che 
» sembrano come a lei segnati dalla natura; i fiumi 
» biro , ed Eufrate. Sottomisi poscia le nazioni de' 
» Traci e degli Sciti , ed avendo voi Numi conceduto 
» che prolungare si dovesse ancora la durala del mio 
» regno, non meditai già di trarre guerre da guerre , 
» ma degli ozj ho usato a riordinare le leggi , ed a 
» sanare le piaghe dalle guerre civili cagionate. E tanto 
» r lunge eh' io così adoperando , stimi essere inferiore 
n a nessuno di coloro che mi precedettero , che se lice 
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» favellare francamente , reputo anzi avere per questo 
» superato in eccellenza tutti die tennero il freno «li 
» grandi imperj ; perciocché gli uni caddero nel forte 
» delle guerresche loro imprese , e potendo restarsi in 
» pace , con più studio che gli avviluppatoli le liti . 
» prepararono a sé stessi una guerra dall'altra ; gli altri 
» avvegnaché da nemici assaliti , pure di tal modo tuf- 
» faronsi ne* piaceri , che la turpe voluttà non solo alla 
» militare gloria anteposero, ma sì bene anche alla 
» propria salvezza. Il perchè, siffatte cose tutte in mente 
» rivolgendo , non del più spregevole posto mi credo 
» meritevole. Checché peraltro a voi , o Numi , parrà , 
» questo , com'è dovere , fia per me sacro ed accetto. » 

Fu data poscia licenza a Trajano. Avvegnaché ei fosse 
«loquentc, solea tuttavia per infingardaggine rimettere 
a Sura (61) il pensiero di scrivere le più delle cose che 
abbisognavangli. Laonde più strillando che favellando , 
accennava ora agli Iddii i trofei riportati sopra i Parti, ed 
i Geti , e accagionava la sopravvenuta vecchiezza del 
non avere condotto a termine le partiche imprese. Ma 
Sileno: balordo! esclamò, regnasti pure vent'anni , e A- 
lessandro che qui tu vedi, sol dodici! Perché dunque 
anziché dar carico alla molle e scioperata tua vita , 
incolpi l'angustia del tempo? Trajano invelenito da 
scherno si acerbo ( e non già eh' ei fosse incapace di 
arringare , ma spesso rendealo stupido il soverchio bere ) 
cominciò in questa guisa « o Giove e Numi , voi non 
)) ignorate già come io abbia assunto il freno di que- 
» st* impero , allorché esso slava quasi torpendo in le- 
» targico sonno, lacerato al di dentro dalla lunga pre- 
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» valente tirannide , e al di fuori dagl' oltraggi de Geti. 
» Eppure io il solo osai assalire nazioni situate oltre 
>» Tlstro, e sveliere interamente il popolo de' Geti (6*1), 
» sebbene fra quanti mai furonvi bellicosissimo, e per 
» gagliardia di corpo, e per la credenza che in lui in- 
dussero le dottrine di Zamolxi (63), da esso veneralo. 
» Imperciocché i Geti muorendo, non reputano spegnersi 
» interamente , ma bensì mutare domicilio , ond' è che 
» più pronti vanno alla morte , che non farebbono a 
» un viaggio. Tutte queste cose ho io operato nel solo 
» spazio d' intorno a cinque anni. Egli è poi manifesto , 
» che mi si tenne da' soggetti come il più soave ed 
n umano principe di tutti i miei antecessori, e certo, 
» uè Cesare, nè altro nessuno non s' avviserebbe mai di 
» contendermi questa lode. Quanto poi ai Parti , mi cre- 
» detti di non dover usare contro essi l'armi , prima di 
» riceverne offesa. Ma non sì tosto posero mano ali in- 
» giurie , che corsi al periglio. Nè la grave età mi 
» rattenne , quantunque la carità delle leggi mi con» 
» cedesse riposo dal militare servigio. Stando dunque 
» a questa guisa le cose , non sarà egli secondo ra- 
» gione e giustizia , che colui venga sopra ogn' altro 
« onorato , il quale seppe mostrarsi verso i sudditi 
» mansueto, verso i ucmici terribile , verso la filosofia, 
» vostra progenie o Numi , riverente ? » Siffatte cose 
avendo dette Trajauo , iu avviso degl' Mdii che a lui 
sopra ogn' altro si dovesse il premio della clemenza ; 
con che essi mostrarono di questa virtù spezialmente 
compiacersi. 

Cominciato avendo poi Marco a favellare, Sileno di 
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soppiano a Dionisio : ascoltiamo , disse , ora codesta 
stoico. Va e pensa quai paradossi , e stupende semenze 
ei ci prepara . . . ma Marco affissandosi sopra Giove ed 
i ÌNunii « o Giove, e voi altri o immortali , continuò, non 
» a me fanno mestieri certami , e luoghi ragionamenti. 
» Se voi ignoraste checche mi appartiene, sarebbe mio 
a dovere chiarirveue , ma poiché esso vi è noto, e niuna 
» delle utmne cose limatisi celata agi' Iddìi , quell' onore 
» mi concedete , clic vi parivi meritarmi ». Marco già 
per ogni altra virtù , nomo d' ammirazione degnissimo , 
parve allora foralo anche di singolare prudenza, per 
questo senza dubbio , rhe ci palesò di conoscere. 

« Quando il tactre , e quando il dir sia bello (64). 
Dopo di lui fu data potestà di ragionare a Costan- 
tino. In sulle prime pareva veuire alia pugna con animo 
baldo e sollevato , ma poiché vide e considerò gì' altrui 
gesti, 9cmbrarongli i proprj d'assai picciol momento. E 
vaglia il vero , cacciò ei sì due tiranni (6~t) , ma uno 
molle ed imbelle, l'altro afflitto dall'età grande, e dalla 
avversa fortuna ; entrambi poi in odio agli uomini , ed 
agli Dei. Quanto alle sue imprese contro ai barbari , 
frultarongli esse riso e belle più eh' altro ; ei divenne 
in certa guisa loro tributario , e non mirò che a 
rimanersi ne* piaceri e negli ozj. Il perchè tenevasi ora 
a grande intervallo d.igl' fddj , vagante tra i cancelli 
della luna , qual amatore di lei (66), attentamente con- 
templandola , putito sollecito della vittoria. Ma essendo 
giuocoforza che pur egli un che dicesse, cominciò: 
» Ecco le ragioni , o Numi , per le quali io reputo 
» valermi più di costoro. Del Macedone, perchè nou 
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»> contro i barbari d' Asia ebbi a far guerra , ma si 
» contro ai Romani e le genti Scile e Germane; di 
» Cesare e di Ottaviano , perchè non siccome essi fe- 
» cero, ho io, parteggiando , combattuti onesti e valorosi 
» cittadini, ma piombai ad opprimere iniqui e crudelissimi 
» tiranni. Quanto a Trajano , peuso che le prodezze 
» da me operate appunto coulro questi slessi tiranni, 
» dcbhano a ragione su di lui vantaggiarmi. Né da meno 
» me gli reputo per avventura, nell'avere riconquistato 
» quel paese eh* < :gli il primo vinse e domò , se più 
» presto non debba dirsi , che dell' acquistare mag- 
>» gior cosa sia ricuperare il perduto. Rispetto poi a 
» Marco , è chiaro , che col tacere di se , egli iutende 
» dì cedere a noi tutti il primato ». Sileno allora 
interruppe : così eh ! dunque , Costantino , tu vieni a 
vantarci gli orlieini di Adone quali magnanime imprese? 
Che cosa sono , chiese Costantino , questi che tu di 
orticini d'Adone? piantanti, ripigliò Sileno , le fem- 
minelle in onore del donzello di Venere su de' va- 
selli di creta , pieni d' una terra erbifera di leggieri : 
tu li vedi tosto fiorenti , tosto appassiti. Costantino a tai 
detti arrossì , che vi conobbe là entro un' immagine 
delle sue imprese. 

Fattosi poi silenzio, e' pareva che gl'eroi , aspettassero 
a intendere a chi avrebbono gl'Iddìi accordalo il primato, 
ma degl* Iddìi non era questa la mente. Pensavano essi 
che prima recare si dovessero in palese gl'interni affetti 
e le intenzioni di que* valorosi , e non fosse da far ra- 
gioue soltanto dalle loro imprese, delle quali la mag- 
gior parte attribuivate a se la Fortuna, che qui appunto 
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era presente e contro essi tutti schiamazzava, agramente 1 
di loro querelandosi, tranne che del solo Ottaviano, che 
dicea esserle stalo mai sempre d'animo grato e benevolo. 
Gl'Iddìi avvisando che pur questo fosse ministerio da 
affi I usi a Mercurio , marniamogli : che prima di tuli' altri 
ricercasse ad Alessandro , che cosa al mondo avesse egli 
riputata come più bella ed egregia , ed a che mirando, 
tante cose che pati ed operò, avesse operate e patite. 
Alessandro rispose : vincere ogni umana cosa. E t' ap- 
ponesti tu, soggiunse Mercurio, d'esserci riuscito? cer- 
tamente che sì , replicò Alessandro. Ma Sileno con 
ghigno amarissimo : nondimanco, o magnanimo , vinsero 
te spesse fiate le figliuole nostre, ed ei s'intendeva le 
vili ; adentando cosi Alessandro come d' uomo dato 
all' ebbrezza. E questi allora zeppo il capo di sotti- 
gliezze peripatetiche ((58) : non già tu' intesi , ripigliò , 
vincere le cose prive di senso e di vita , chè non v' ha 
con esse tenzone , ma beus't la spezie umana tutta e 
quella ancor delle fiere. Oh oh sutterfugj dialettici 1 e- 
sclamò Sileno con ironica maraviglia. Ma dinne , e tu 
in quale t'annoveri di questi due generi , in quello delle 
inanimate, o delle animate cose e viventi? e Alessandro 
come sdegnatosi: bene t* apponesti, rispose; perciocché a 
cagione della grandezza dell'animo, più presto che appar- 
tenermi all'uno, od all'altro de' generi, stimai che sarei 
stato per essere un Nume, ed anzi che Nume già fossi (69). 
Tuttavia sei pur quel desso , soggiuuse Sileno , che di 
sovente vincere ti lasciasti da te medesimo , come a ca- 
gion d'esempio dall'ira, dalla tristezza, e da altre pas- 
sioni di siimi fatta, che l'animo V infermarono del tutto, 
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e la mente . . . Dicesi del pari , riprese Alessandro , che 
mio vince se stesso , o che vinto è da se stesso, ed io 
favellai di vittorie sopra cV altri riportate, E Sileno : pof- 
fare il mondo ! come questa sottile dialettica , abbatte 
ella i nostri sofismi ! e quando fosti ferito appo gY In- 
diani , e che Peuceste giacevasi a te presso morientp . 
mentre tu pure quasi 1' ultimo spirito esalando, con- 
dotto venivi fuori della citta , dirami , allora vinto hai 
tu il feritore indiano , o da lui fosti vinto? Nè mica 
vinto ho lui solo , rispose Alessandro , ma atterrai , 
e capovolsi la città sua. Ab non già tu, o beato , escla- 
mò Sileno, che ti giacevi non altrimenti che 1* omerico 
Ettore, fuori de' sensi e tra le ambascio di morte, 
intanto che gli altri pugnavano e vincevano ... E Ales- 
sandro : sì certo , ma guidati da me. A cui Sileno : 
in qual guisa avrebbono seguitato te già vicino a mo- 
rire ? e posesi a cantare que' versi d' Euripide : 
Ingiusta Grecia ! di vittorie compre 
De' tuoi prodi còl sangue , al solo duce 
Trofeo di gloria tu nel campo innalzi (70). 
Rimanti o babo mio , disse allora Dionisio , dal proferire 
sifTate cose , che costui non facciati il mal vezzo che fece 
a Olito. Alessandro a tai detti non trasse fiato , ma 
pieno gli occhi di lagrime, arrossì vergognando. Qui ter- 
minò il ragionameuto. 

Mercurio in seguito s' addrizzò a Cesare chieden- 
dolo: e tu, o Cesare, che cosa facesti scopo della vita? 
primeggiare , rispose egli , tra' cittadini miei , e nè in 
fatto , nè nell'altrui credenza non essere secondo a chi che 
sia. Questo non è chiaro abbastanza , ripigliò Mercurio. 
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Primo volavi tu essere in saggr zza , in eloquenza , op- 
pure in sufficienza militare, e prudenza politica? ira- 
tissima , rispose , sopra ogni cosa sarebbe per me 
Stata quella di tutti soprastare in che che sia , ma 
ciò conseguire non potendo, mirai ad essere il primo 
in au'orita fra miei cittadini. E Sileno : tu dunque hai 
avulo molta potenza appo loro ? certo che sì , molas- 
si na , soggiunse Cesare, se divenni loro Signore. Questo 
senza fallo lui potuto, ma divenuto loro Signore, mettere 
in essi amore di te non sapesti , avvegnaché con si- 
mulazione istrionale tutti adulando vilmente, tu fingessi 
struggerti per essi d* umanità e tenerezza .... Non parrà 
egli dunque, continuò Cesare, ch'io fossi caro a quel 
popolo che poi perseguitò Bruto e Cassio? e Sileno : 
eh nò, messer nò, nou li perseguitò già perchè truci- 
dato t'avessero, che anzi per questo gli ordinò a con- 
soli co' suoi voti (71), ma bensi per amore del denajo 
che tu ad esso legasti; poiché udito avendo il tuo testa- 
mento, avverti ciascuno che assegnavasi in quello larga 
mercede al suo odio , ed alla sua malevoglicnza. E qui 
terminò il discorso. 

Mercurio allora misesi a interrogare Ottaviano: e tu, 
non ci dì tu dunque, che cosa tenuto hai nella vi'a per 
egregia e bellissima ? e quegli : acconciamente regnare. 
Oh Augusto L . • • (7 1) disse Sileno, ci spiega dunque che 
cosa per te signific hi questo tuo acconcia metile ? per- 
ciocché esso odesi sempre anche nella bocca degli ini- 
quissimi principi, e Dionisio, e il più di lui ribaldo Agato- 
cle, erano entrambi in credenza di ac conciamente regnare. 
Nò , nò , voi non implorate già , o Numi , soggiunse 
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Ottaviano , come io neUacromiatare mio nipote, vi pre- 
gai che voleste concedergli la autorità di Pompeo (7^) , 
il corasgrio di Cesare . e la mia fortuna. E Sileno al- 
k>ra interrompendo : oh sì , vaglia il vero , una gran 
copia di statue d* egregio artificio , e di immagini di 
divinità , veramente salutari , ci ammassò questo plasma- 
tore di fantocci (;/f) perchè mi vai tu con questo 

nome uccellando ? dimandò Ottaviano. E quegli : non è 
egli vero , o Augusto , che siccome il fantocciajo i 
fantocci di ninfe, cosi tu ci bai dato e creato i tuoi 
Numi , tra i quali uno ed il primo, si fu questo tuo Ce- 
sare ? Oli;, viano abbassò gli occhi , quasi vergognando , 
e si tacque. 

.Min uno quindi dirigendosi a Trajano, iuterrogollo : e 
tu che cosa volgevi dunque nell' animo operando le cose 
che hai operato ? io m' era , rispose , di quel desso in- 
vaghito che fu Alessandro, ma non albergai desiderj 
tanto immoderati. Sì, ben favelli, ripigliò Sileno, sog- 
giogarono invece disoneste e turpissime passioni. Egli il 
più sovente dall' ira , ma tu da bruttissima , e sozza vo- 
luttà fosti vinto. Va al malanno esclamò Bacco , 

tu col farne strazio di costoro tutti operi si, che ninno 
può de' suoi gesti piatire. Orsù, rimanti dal berteggiare 
più oltre, e pensa mo un tratto, se trovi a ripigliare 
anche in Marco.... a me ei sembra, uomo veramente 
composto giusta il detto di Simonide ; tetragono cioè, 
e di ogni biasimo maggiore. In questo mezzo Mercurio 
volgendosi a Marco : e tu , disse , o Marco , che au- 
stero colà ti stai, quale a te parve essere lodevole fine 
della vita? e quegli riposatamente e eoa modestia: imi- 
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tare gì' Iddìi. Parve subito una tale sentenza , non sok» 
nobilissima, ma degna eziandio della sua vita. E già non era 
mente di Mercurio fargli altre inchieste, certo che nulla 
avrebbe egli risposto che consentaneo non fosse a quelle 
sue prime parole, o tale pure era l'avviso degli aliri 
Iddìi. Sileno solamente : per Dionisio , disse ! non sop- 
porterò già io in pace codesto sofista! perchè li hai «lun- 
que cibato, perchè hai tu duuque bevuto, o Marco? e 
non già nettare ed ambrosia siccome noi, ma bensì pane 
e vino. Non è già nel cibo, rispose Marco, e nelle be- 
vande eh' io mi tenni starsi I imitare gì' Iddìi. Ho cer- 
cato di nutrire il corpo, avvisando, comechè falsamente 
per avventura, che anche a' vostri corpi, o Ninni, sia ne- 
cessario r alimento che viene dalle esalazioni de' sacri- 
fizi (75) , ma non per altro in siffatte cose, e solo nel- 
l'opere dell'animo e dell'intelletto, slimai che imitare 
vi si dovesse. Sileno allora , come chi ferito all' im- 
provviso da esperto atleta , ristette alquanto , poi sog- 
giunse : in ciò per avventura, non male hai ragiona- 
to Ma di a me questo: in che cosa dunque hai tu 

veramente creduto consistere Y imitare gli Dei? - Nell'a- 
vere quanto meno bisogni un può per se stesso , e su 
quanti più può, diffondere i benefizj. — Come ? di nulla 
dunque hai tu abbisognato? quanto a me, replicò Marco, 
certamente di nulla, se non che forse qualche coserella 
questo mio corpicciitolo. Parve a tutti che egli avesse 
anche in ciò acconciamente favellato , onde Sileno ri- 
maso come sbalordito, si mise allora a mordere , chec- 
ché intorno la moglie ed il figlio ei non avea, a suo 
avviso , né bene , né secondo ragione operato : ascrisse 
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l'una dopo morte tra l'eroine (76), ed all'altro aflidò 
l'impero. « Imitai , disse Marco, in queste cose gl'Iddìi. 
» Quanto alta moglie, mi tenni alla sentenza di Omero: 
Chi onesto core , e saggia mente alberga 
Pon nella donna sua cure ed affetti (77). 
» E quanto al figlio, mi tenni a quella stessa di Giove, 
» il quale rintuzzando Marte, disse: 

Molt' è che infranto il folgore t' avria, 
Se per essermi figlio io non t'amassi (78). 
)) E d'altra parte, non sospicai già ch'ei sarebbe stato per 
» divenire malvagio cotanto. Che se la giovinezza, eccessiva 
» sempre, sia nel seutiero de'vizj , o in quello dille virtù, 
» vel trasse per lo peggiore , non è perciò che a lui già 
» ribaldo e colpevole commettessi l'impero, ma sì che tale 
a ei divenne poiché l'impero ha ottenuto. Laonde, verso 
? la donna mia mi diportai giusta il dettato del divino 
» Achille, e verso il figliuolo ad imitazione del sommo 
» Giove. Né penso che di tal modo adoperando, cose 
» nuove io abbia introdotte ; perciocché lo statuisce la 
3» legge, ed è questo nel cuore d' ognuno , che i figli 
» destinati sieno a succedere all' eredità de' padri loro. 
» Neppure fui io il primo che concedesse di siffati onori 
» alla moglie, ma seguitai l'esempio di molti. E se l'a- 
» vere una fiata posto mano a tali costumanze , parrà 
u per avventura cosa al biasimo vicina, negare in pre» 
» sente ai più stretti congiunti ciò che prima venne a 
>» tani' altri accordato, parrebbe vicina all'ingiustizia. Se 
» nonché , o Giove e Numi , spensieratamente usai di 
» così lunga diffesa appo voi, i quali già siete di tutte 
> T umane cose consapevol. : onde per siffatta temerità 
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» mia , vorrete essermi cT indulgenza cortesi ». E qui 
»* Marco si tacque. 

Mercurio allora ricercò a Costantino, e tu vivendo 
che cosa reputasti per sommo bene ? ragimare grandis- 
simi tesori , rispose , onde essere largo ed abbondevole 
a satisfare le proprie, e le cupidità degli amici. E Sileno 
ridendo a scroscio: in qual modo dunque avvenne che 
mentre miravi ad essere tenuto per un banchiero (79), 
dimentico di te stesso , condotto hai poscia vita di pa- 
stelliere , o di femmina che d' assettare i capelli ha per 
arte ? t;inio , egli è vero , palesavano è gran tempo , e 
quel tuo volto lisciato , e quella tua zazzera ; ma ora 
questa stessa tua sentenza ti condanna. Così Sileno tra- 
figgeva costui con certa maggiore amarezza. 

Fattosi alla mie silenzio , i Numi andarono a partito 
segretamente, e Marco ottenne il maggior numero dei 
suffragj. Indi Giove , consigliatosi prima a solo a solo 
con Silurilo suo padre , commise a Mercurio di pub- 
blicar la sentenza , e qu^st* ultimo mandò il bando : 
» Uomini che a questa tenzone venuti siete, tali vi sono 
» leggi appo noi , e tali proferisconsi giudizj , per cui 
» il vincitore ne gioisce , ed il vinto non deve doler- 
» sene. Partitevi dunque, e secondo gli affetti che ave- 
» ste in vita , sceglietevi la custodia d<gl Iddii condot- 
» tieri , ne;^li auspizj de' quali da quinci iuuaiui vi- 
» vendo , uno s' abbia ciascuno a speziale suo duce 
» e protettore ». Udito il bando , Alessandro coi-se ad 
Ercole, Ottaviano ad Apollo, Marco s'attenne tenace- 
mente tra Giove e Saturno. Cesare, poiché lunga pezza 
corse errando qua e là , trovò pietà presso Marte e Àfro- 
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dite, ed a se 1* appellarono , Tra jano andò presso ad A- 
]( andrò, come in sembianza di volergli sedere a Iato. 

Quanto a Costantino , non avendo rinvenuto tra gli 
Dei 1' archetipo della propria viti, posto 1' occhio sopra 
la Mollezza eh* eragli vicina , corse a lei , ed ella ac- 
coltolo doratamente , e caramente tenutolo tra le sue 
braccia , poiché lisciollo , ornato di una veste femmi- 
nile a varj colori, il condusse dalla Lussuria. Trovò egli 
colà il figlio suo che appo lei intertenevasi (80), e gri- 
dando a tutti annunziava : qualsivoglia uomo adultero , 
qualsivoglia omicida, sacrilego, o sozzo d'altro orreudo 
delitto , qui con fidanza appresentisi , che io , tosto che 
con quest' acqua farò lavacro di lui , il renderò mondo 
e purissimo. Se poi fia che nelle stesse colpe un' altra 
fiata ricaggia , percuotendosi il petto , ed il capo bat- 
tendosi , gli darò che ritorni ancora innocente. 

Costantino perciò postosi con suo gran piacere sotto 
la guardia della Lussuria , uscì con seco i figliuoli suoi 
dal collegio degl' Iddìi. Ma i Gcnj , che il castigo 
degli empj hanno in cura, punirono ivi pure e il pa- 
dre ed i figli del cognato sangue che sparso avevano , e 
travagliaronli acerbamente, sino a tanto che Giove in 
considerazione di Claudio e di Costanzo (81), concedette 
loro un qualche riposo. Mercurio poi con me Giuliano 
ragionando: Tu, diss'egli, potesti la mercè mia conoscere 
il Sole tuo padre. De precelti di lui (82), fa stima come 
di ancora e porto dove sicuramente ricoverare, su d'essi 
questa tua terrena vita modellando; e poiché fia che da 
lei tu abbia a farne partita, con liete speranze lo eleggi 
ad auspice tuo , ed a tuo condottiere. 

Open ìc di Giul. M 



NOTE 



(1) Era coniane scopo delle feste pagane, il riposo delle 
fatiche .e V allegrìa dello spirito. Non si poteva certamente 
scegliere con più accorgimento come ogn' altra circostanza , 
così il giudice, ed il tempo in cai viene proferito questo giu- 
dizio. Il Paganesimo attribuiva , sopra ogni altro Iddio, a Sa- 
turno la distribuzioue delle pene e delle ricompense; e nella 
festa di quel Nume, il convito pubblico era di rito, ed egual- 
mente di rito era l" occuparsi di facezie e di scherzi che te- 
lassero sentenze gravi e morali. Per tal modo tutto accade in 
quest'Operetta entro i limiti della più esatta verosimiglianza. 
Luciano e Macrobio trattarono a lungo dei riti di questa festa. 
Sembra che anche il nostro Autore scrivesse col titolo di Sa- 
turnali un componimento che viene citato da Svida. 

(2) Nel testo il dialogo s'ìnstituisce sensa che sieno no- 
minati gl'interlocutori. Gli Interpreti latini scrissero : Giuliano 
e 1' Amico. Seguitando 1' esempio dello Spanemio , e 1' uso già 
prevalso , di fare dei nomi greci appellativi, con qualche can- 
giamento , dei nomi proprj, intitolo il Dialogo : Giuliano e Fi- 
Iota , deducendo quest'ultimo da q>t\»s Amico» 

(3) Sia detto di passaggio che i traduttori latini confondono 
queste tre diverse maniere di scherzare, rappresentandole colle 
sole parole ad ìrridendum, et risum commovendum. 1 Fran- 
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cesi interpretano il wmpmStì* travestire un autore, e con ciò 
distruggono la semplicità del dialogo. Si fanno parodie degli 
scritti altrui, ma anche degli altrui discorsi come, par mi , 
in questo caso. 

(() Come padre dell' eloquenza , ed autore d' ogni leggiadra 
invenzione. 

(5) Ninno più opportunamente del fondatore di Roma po- 
teva convitare i principi romani. Ma perchè i traduttori fanno 
qui appellare a convito tutti i Cesari , se uè Giuliano il dice, 
nè tolti infatto v* intervengono ? 

(f>) Odiss. lib. vi , v. 45. La Glaucopide, dopo aver con- 
sigliata Naosicaa a recare i paoni a lavatoj , con che vuole 
somministrarle 1' opportunità di giovare ad Ulisse , si dirige 
verso T Olimpo, così qui dal poeta descritto. Giuliauo intende 
per Olimpo la più alta sommità del cielo , proprio domicilio 
di Giove , non tutta 1' estensione , comune stanza degli Dei. 

(9) Secondo Platone è questa la parte del cielo dove sog- 
giornano gli Dei inferiori , e le anime vengono tratte colà 
dalla rivoluzione dei corpi celesti. 

(8) Non debbo tacere che lo Spanemio ed il suo traduttore 
il La-Bleterie , allontanandosi entrambi dalla litterale inter- 
pretazione di questo passo , fanno dire a Giuliano che Mer- 
curio non seppe affermargli , se la materia di cui era fatto il 
trono di Giove fosse elettro od altra cosa, avvegnaché quel 
Dio avesse per istruirsi interrogato intorno a ciò coloro che 
hanno coalizione de' metalli. Oltreché il testo ripugna affatto 
a così strano sentimento , in qual guisa un Dio , e Dio del 
commercio , come era Mercurio , rappresentato colla borsa in 
mano , e perciò da credersi intelligente de' metalli , avrebbe 
avuto d'uopo di rivolgersi all'imperfetta scienza degli uomini 
onde acquistare la notizia di cui si tratta ? La riverenza che 
esige il nome dello Spanemio ci obbligherebbe a riportare il 
passo del testo greco , ma noi preghiamo il lettore a ramraen- 
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tarsi qmnto detto abbiamo nel nostro avvertimento, ed il 
preghiamo anzi a voler esserci indulgente anche per gli altri 
passi greci , già riferiti. 

(fj) Tutteciò deve intendersi secondo le idee ed il liogoaggio 
dei platonici. Vegganai a questo luogo le dotte illustrazioni 
dello Spanemio. 

(10) *«r* rpitStU*. Forse meglio secondo l'anzianità. Il 
paganesimo distingueva, come abbiamo altrove avvertito, tra 
maniere di divinità, vecchie, nuove, e pio nuove ancora. Vedi 
Disc. Prelim. nota n. io. 

(11) Ogni cosa in questo componimento è appellata dalla 
circostanza. In qual guisa celebrare i Saturnali, festa consa- 
crata alla letizia, senza la presenza di Sileno, Nume il quale 
ebbe per istituto di ammaestrare scherzando? egli è tra gli Dei, 
eiò che Socrate tra gli uomiui. Simili entrambo nella deformità 
della persona, come scorgesi dalle medaglie, gli scrittori attribui- 
scono a tutti e due pari sapienza, e sagacità pari nell' esporre 
il vero e la morale, con garbo ed ironia. De' suoi amori cou 
Dionisio ne sono pieni i poeti. Egli è rappresentato nei mo- 
numenti o sostenendo il giovinetto Dio tra le braccia , o strin- 
gendoselo al seno. Iutendo qui nel somigliante 
al padre , non seduto vicino al padre , come spiegano i tra- 
duttori. Il doppio significato della voce greca concede questa 
interpretazione , e le parale antecedenti mi pare che la deter- 
minano. 

(12) Sileno scherza sulla propria e sulla calvedine di Ce- 
sare. Le parole del testo esprimono solo la somiglianzà del 
capo in generale, ma nella versione il motto sarebbe perduto 
senza la parola chioma. 

(i5) Non si poteva rappresentare più efficacemente il carat- 
tere vario di Augusto. Quanto allo splendore degli occhj , che 
infatto, al dire di Svetonio , erano splendentissimi , Sileno il 
morde per la vanità ch'egli di ciò ne faceva. Oculos habuit , 
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dice Io stesso storico , claros et nitìdot , xfuiòus insitum exi sti- 
ma ri voleòat , inesse aliqwd divini fulgori*. 

(li) Come capo cioè della scuola stoica, alla quale appar- 
teneva Ateuodoro, che fu il precettore di Augusto. Si attribuisce 
a lui la riforma dei costumi del suo allievo , il quale gli pro- 
fessò sempre gratitudine e riverenia. L'Autore allude in seguito 
alle dottrine, ed al linguaggio misterioso degli stoici. 

(i5) Frutto di così turpe vita. Sileno col verso che segue 
vuol denotare la mutazione de' costumi avvenuta in Tiberio. 
E questo un verso che pronunzia Telemaco nel rivedere Ulisse 
suo padre. (Miss. lib. xvi, v. 181. 

(i(i) Col titolo di Satiro vuole alludere alla libidine che go- 
vernò Tiberio anche io vecchiaja. Forse è questa anche una 
allusione al soprannome di caprinus datogli non meno per le 
sue dissolutezze, che pel suo soggiorno in Capri , e la biz- 
zarria di far travestire dei giovanetti in campestri Divinità. 

(17) Ben più tristo fatto toccò al grammatico Seleuco. Ti- 
berio, che non mancava di qualche letteratura, compiace- 
vasi di confondere ì sapicuti che ricorrevano alla sua tavola 
con delle domande stravaganti, le quali per lo più s'aggiravano 
intorno alla lettura, ch'egli fatta avea quel giorno. Seleuco onde 
prepararsi t alle risposte , faceasi instroire segretamente delle 
letture del Principe , ma convinto dell' artifizio pagò con la 
vita la temerità di avergli interrotto il piacere della sorpresa, 
0 quello che derivavagli dall' altrui avvilimento. Svetonio che 
narra questo fatto , racconta anche quello del pescatore. Ti- 
berio ritiratosi in Capri, parea che fuggisse la vista di 
ognuno. Un pescatore tratto avendo un pesce che gli parve 
degno di essere offerto al Priucipe , andò a cercare di lui in 
un asilo remoto dell' isola , e gli presentò il dono. Tiberio 
•degnato della temerità , o più presto spaventalo dell' ardire , 
gli fe' stropicciare il viso col pesce. Svet. lib. vi. 

(1 8) Nella commedia dei Cavalieri Demostene e Nicia vanne 
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vituperando Girone , già celebre nelle aringhe dello stesso 
Demoitene , chiamandolo barbaro , po/ìagonc , schiavo com- 
perato di fresco. Col titolo di pajlagonc , del pari che non 
quello di frigio , intendevano i Greci non solo un uomo bar- 
baro di nazione, ma stupido e lotico d'ingegno. Tutto questo 
convengasi perfettamente a Claudio , Gallo di origine , ed a 
malgrado di qnalche coltura , di spirito debole ed ottuso. 

(io) In questo arnese non solo, ma con veste di citaredo 
Nerone saliva il teatro. Nessuno ignora la vanità eh' egli aveva 
di rassomigliare ad Apollo. 

(20) Nelle guerre civili che succedettero alla morte di Ne- 
rone , non vennero risparmiati neppure i tempj. I Vitelliani 
latto aveano preda del fuoco anche quello di Giove Capitolino. 

(21) Vespasiano ebbe la nuova rlella morte di Vitellio men- 
tre trova vasi nel Tempio di Sera pi , ed in Alessandria pure 
egli fu proclamato imperatore. Quindi Giove si rivoglie qui a 
Serapi come a Dio tutelare dell' Egitto , e speciale protettore 
di Vespasiano. 

(22) Tito e Domiziano. Allude, quanto al primo, ai molli 
ed effemminati costnmi di lui , ed ai suoi amen con Berenice, 
rhe nella storia si palesa ben diversa da quella , che veglia- 
mo in Ji i me. Domiziano poi è qui assoggettato alla pena 
del famoso toro di Falaris tiranno d* Agrigento. 

(25) Il virtuoso Nerva che salì all'impero nell'età circa di 
(io anni. 

(2$) Adriano, che fu il primo degli imperatori a portare la 
barba, amò passionatamele la musica. Si consacrò egli al- 
tresì all' astrologia. 

(25) Antonino il Pio. Il suo biografo , Capitolino , parla di 
una sua concubina. Amò però anche di soverchio amore 
Faustina sua moglie , donna di costumi affatto dissoluti , e 
forse Giuliano vuole qui morderlo solamente come di smoderato 
nei piaceri della casta Venere e maritale. 
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(26) M. Aurelio lasciò l'impero a Comodo suo figlio, ed 
inalzò agli onori divini Y infame Faustina , che fu detto essere 
morta di rancore , perchè non le venne fatto di dare la morte 
al marito. Il genero sì è Claudio Pompejano originario di An- 
tiochia , a cui M. Aurelio diede io moglie Lucilia sua figlia , 
vedova di Lucio Vero. 

(27) Dai pretoriani nel suo palazzo. Non regnò che ottan- 
tasette giorni. 

(28) Garacalla Y uno, e Geta l'altro, il quale mostrava al- 
cune buone disposizioni , e f u trucidato da suo fratello tra le 
braccia della comune lor madre, che rimase anch'essa ferita. 

(2q) Macrino assassinò Garacalla , e regnò quattordici me- 
li , ma vennto a battaglia con Elagabalo fuggi dalla pugna. Il 
giovinastro di Emesa si è lo stesso Elagabalo, nativo di Eme- 
sa , città della Siria. 

(So) Alessandro Severo era nativo di Arca , città della Si- 
ria , ma voleva essere credalo di origine romana. Col nome 
dì Sirio denotavano gli antichi un uomo elfemminato e ve- 
nale , e spesso anche un cristiano \ sia perchè la religione 
nacque in Giudea, una delle dipendenze della Siria , sia perchè 
in Antiochia cominciarono i discepoli di G. G. ad appellarsi 
cristiani. Forse Giuliano allude qui a tutte queste cose insieme. 
E noto che Alessandro non reputava insociabile il culto di G, 
C. con quello dei Numi del paganesimo. Egli lasciò gover- 
narsi da Giulia Manica sua mari re. 

Vi mancano in questo luogo i Cesari che rrgnarono da Ales- 
sandro Severo sino a Valeriano padre di Galieuo : cioè il feroce 
e bellicoso Massimino , i tre Gordiani , Bulbino , Pupieno , i 
due Filippi , Trajano-Decio, Gallo ed Emiliano. E parimenti 
non intervengono nel convito nè Tacito , uè Floriano suo fra- 
tello, che assunsero la porpora dopo Aureliano. La breve du- 
rata del regno , di questi Principi , e f uso che i piò di 
essi fecero dell'autorità, non possono allegarsi per cagioni 
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di un tale silenzio, perciocché l'Autore vi fa intervenire dei 
Principi pia tristi ancora di essi . e di pin corto regno. 

(31) Valeriano rimaso prigione di Sapore I re di Persia, e 
aecondo la più comune opinione fatto altresì abbruciar vivo. 
Sileno gli si rivoglie coi due versi che pronuncia Antigone, 
nelle Fenisse di Euripide , alla vista del re Ippomedontc. Col 
cimiero d* argento Y Antore vuole forse qui alludere al crine 
canuto, ed alla vecchiezza di Aureliano. 

(32) Sileno favella in versi a Calieno volendo significare 
della tua vanità poetica. Sotto questo effemmioato principe , 
diciotto usurpatori comparvero a disputarsi 1* impero. Il verse 
è no' imitatone di un altro di Aristofane che trovasi nella 
Commedia degli Uccelli, 

(35) Claudio II che regnò solo due anni, e si rendette 
celebre non meno per le sue virtù politiche , che per le vit- 
torie riportate sopra i Germani ed i Goti. Giuliano il riguar- 
dava come l'autore della propria famiglia. Costanzo Cloro avea 
condotto in ispoaa Claudia figlia di Crispo fratello di Clan- ' 

dio II. 

(3{) Giuliano adopera qui alcune frasi proprie della Curi,» 
ateniese. Fra molti altri meditati omicidi , Aureliano era re- 
anche di quello del nipote e della nipote. Il Sole or piglia 
la diffesa di lui , pel culto particolare che quel Principe gli 
prestava. Anche Seneca favellando della morte di Claudio , 
adopera il verso , che qui dall' Autore viene attribuito all' o- 
racolo. 

(35) Altri riducono il regno di Probo a sei anni. Volendo 
ristabilire con soverchia severità la militare disciplina , i sol 
dati dopo averlo chiuso in una torre di ferro, trucidarono. 
Caro , suo successore , vendicò la morte di lui. 

(3G) Carino e Numeriano. 

(3-j) Chi ignora la storia di Diocletiano ? Si elesse egli 
prima a collega Massimiano Eraclio , e poaoia nominò Cesari 
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Ifasairaiano-Galerio e Costanzo Cloro, avo di Giuliano. Dalla 
più oscura fortuna sollevatosi sino all'impero, ebbe la mode- 
razione di eleggersi dei colleghi, Ja fona di contenerli e go- 
vernarli , e la grandezza d'animo d'anteporre al trono il ri- 
tiro. Costanzo Cloro fa modello di pubbliche e private virtù. 

(38) Costantino , Massiinino , Massenzio e Licinio , suc- 
cessori di Diocleziano, e de' colleghi di lui. 

(3 9) Costanzo e Costante. 

((o) Magnenzio, sassone d'origine, dopo aver fatto ucci- 
dere Costante imperatore di Occidente, assunse la porpora in 
A uhm. Disfatto egli da Costanzo nella battaglia di Mursa l'anno 
352 , per tema di cadere prigione si uccise da sè pochi mesi 
appresso , avendo prima fatto morire tutta la tua famiglia. 

(il) In un convito dato da Quirino ai Principi romani 
non doveva avervi luogo Alessandro , e te tratta vasi di ap- 
pellare quanti mai in ogni tempo vi furono valorosi, ben molti 
altri avrebbero avuto lo stesso diritto. E il bisogno dell' Autore 
che il fa invitare , onde poterlo confrontare a Cesare. 

({2) Perchè il Macedone va egli ad occupare il posto del 
figlio di Severo , cioè di Caratali a ? Costui vestiva alla mace- 
done , facevasi rappresentare nelle monete col volto di Ales- 
aandro, ed avea riempiuta la capitale delle statue di quell'Eroe. 
Simile circostanza sparge, è vero, una grande naturalezza 
nel racconta, e fa strada ad una allusioni;. Tuttavia non vor» 
rebbesi, credo, veder Alessandro occupare il posto di Caracatla. 

(43) Frutto delle discipline della scuola stoica che ordi- 
nava 1' astinenza , il poco sonno , il dormire sulla terra ec. 
M. Aurelio addossato avea l'abito di filosofo sino dall' età di 
dodici anni. 

.({{) Di Costantino faremo qualche cenno più appresso , 
dove 1' Autore ritorna a favellare di lui. 
. ({5) Cioè di assegnare ad essi il tempo eoa V oriuolo 
d' acqua. 

Opere se. di Giulian* ai 
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({6) Il certame succede fecondo I' uso dei giuochi ginnici, 
Dei quali pnre l'araldo mandava il bando ad alta voce. I versi 
lonn una rapsodia di formole di varj poeti aolite ad usarti in 
que' giuochi. Siccome lo scopo dell' Autore è di vestire la sa- 
tira di serietà , così ho creduto di potere in essi alzar* al- 
quanto In stile. 

((7) Quei di Caria essendo stati i primi a militare agli al- 
trui stipendi , vennero in tanto dispregio presso i Greci , che 
il soldato di Caria si mutò in sinonimo di soldato vile e spre- 
gevole. 

({8) Alessandro nella sua spediaione contro i Gcti , non 
avendo trovato nessuno che gli contrastasse il passaggio, varcò 
il Danubio con tutto l'esercito in una sola notte , e senaa 

gettarvi ponte. 

('") Egli anzi navigò l'oceano due volte per recarli in 
Inghilterra. Osserva lo Spanemio che Cesare ne' suoi com- 
mentar) non parla del fatto qui attribuitogli dall'Autore, d'es- 
sere cinè stato il primo a scendere a terra. Esso appartiene 
ad Alessandro. 

(5n) Che erano al soldo di Dario, e che formavano la prin- 
cipal forza dell'esercito, che difese il passaggio del Granirò. 

(51) Non e già che Cesare non fosse eloquente, che ansi 
per tale ne è lodato da Cicerone , ma evitava di parlare al- 
l' improvviso. Così in questo luogo conviene intendere , non 
ch'egli affermi di non aver avuto tempo di studiare l'elo- 
quenza , ma sì di non aver avuto tempo di prepararsi onde 
ora comparire buon dicitore. 

(52) Pompeo fu mandato nell' Africa a combattere il par- 
tito di Mario, sotto i consoli M. Tullio Decula , e Cornelio 
DolabelU. 

(io) Contro Spartaco cioè, che cominciò dal porsi alla testa 
di soli settantaquattro schiavi , e terminò con opporre a Crasso 
un «sereno di quaranta mila uomini. 
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(5£) Modo proverbiale usato anche dai Latini per denotare 
un uomo molle ed infingardo. Secondo Plutarco il primo che 
r usò per Pompeo fu Claudio , tribuno del popolo. 

(55) Presso Diraccbio. Cesare ansi area preteso di asse- 
diare e costringere per la fame Pompeo , da cni era stato 
preceduto ; ma invece si trovò egli stesso privo di vettovaglia. 
Gli storici latini s' accordano qui con Giuliano nel credere che 
se Pompeo avesse evitata la giornata di Karsaglia, si sarebbero 
cangiate d' aspetto le cose sue. 

(56) Non lontani in vero, se il Mare Jonio solamente Ti divide 
dalla costa d' Italia rincontro a cui giacciono. Comprendeva» 
talvolta nell' Etolia anche V Acarnania. In ogni guisa però 
essa non poteva dirsi che una picciola parte della Grecia. 

(57) La regione orientale dell'Assiria posseduta dai Parti, 
che per essere al confine delle provincie romane avea fornito 
pretesto a tutte le guerre, che corsero fra i due popoli. 

(58) La temerità di Ottaviano non era stata priva di ra- 
gione. Dopo avere a grandissime spese costruita nna flotta 
per combattere Sesto figliuolo di Pompeo , che infestava i 
mari , ed occupava la Sicilia, due volte venne essa battuta 
dalla burrasca presso Velia , ed il promontorio di Palinuro. 
Ottaviano esclamò in quella occasione che avrebbe sconfitto il 
•no nemico, e guadagnata la battaglia a dispetto di Netto no. 
Tenne parola in appresso , ma per allora fu sconfitte a Tau- 
roraenio. Veli. lib. li , cap. 98. Svetonio afferma che nei 
giuochi del Circo Ottaviano, memore dell' offesa ricevuta, 
Strappò r immagine di Nettuno dalla pompa solenne. 

(5q) Non Unto picciola giunta peraltro quanto Angusto qui 
afferma , se egli nel primo scontro fu quasi sconfitto per terra 
e per mare. Sesto fuggitosi nell'Asia, fu ivi fatto assassinare 
day Antonio , che pure aveagli promesso salvezza. 

(Co) Suo maestro. Augusto fissato avendo nel proprio pai ozio 
bu congresso con nna dama romana , Atenodoro armate 
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spada , portoti entro una casta che lasciò aperta , ti fece 
trasportare nell'appartamento. Non sì tosto vi giunse Augusto 
che il filosofo ballò fuori brandendo la spada, facendogli os- 
servare , con quanta imprudenza ponesse egli in pericolo in 
cosiffatti congretsi la sicurezza tua personale. 

(6l) Licinio Sui a innalzato da Trajano due volte al conso- 
lato, ed onorato da lui di statua, e di pubblici funerali. Dopo 
la morte di Sura , Trajano sostituì in tale servigio Adria uo. 

(C2) Cioè dei Daci. Passò il Danubio, sconfisse Decebalo , 
e fece tutti quei memorandi gesti ohe veggonsi scolpili nella 
Colonna Trajana. 

(05) Legislatore dei Geti. 
(6{) Verso di Eschilo citato da A. Gellio. 
(65) Massenzio l'uno, e l'altro Licinio, che avea oltre a 
tessanta anni, quando rimase sconfitto da Costantino nella bat- 
taglia di Adrianopoli. 

(6G) Il culto prestato alla luna denotava appo gli antichi un 
animo molle ed effemminato. Macrobio nei Saturnali lib. ìv , 
cap. 8, afferma che sacrificatasi a quest'astro in vette mu- 
liebre. Il La-Bleterie pensa invece che la mezza-luna essendo 
dalla piò remota antichità l'armadi Bisanzio , l'Autore voglia 
qui alludere alla sollecitudine di Costantino, per questa sua 
nuova Roma , che il condusse ad obbliare ogni altra cosa. 

(67) La Dacia cioè, della quale Costantino cacciò i Coti 
che aveaula invasa sotto Aureliano. 

(08) Che avea apprese da Aristotele suo maestro. 
(69) Infatto tanto invanì dopo la sconfìtta di Dario che 
alTermava di non avere avuto Filippo per padre, ma di essere 
prole de' Numi. 

(-0) Onde far sentire l'allusione , sviluppò il sentimento , 
che nei due versi riportati dall'Autore è appeoa accennato. 
Essi trovansi ne 11' Andromaca di Euripide, e sono que' stessi 
che Clito recitò ad Aletsandro, e che fruttarougli la morte. 
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(71) Osserva lo Spanemio che Bruto • Cassio non furono 
ordinati consoli ma proconsoli , e non dal popolo, ma dal se- 
nato. Bruto per altro al tempo della morte di Cesare era con- 
sole disegnato. Veli. lib. 11 , cap. Go. 

(7 2) Sileno a mio arriso ripete qui il soprannome di Augusto 
dato ad Ottaviano, con certa ironica affettatone che va conservata. 

(73) Giuliano usa qui la parola At'Wnr, e non già Dei- 
votela, che altro non dinota, in lede mia, sennonché chi la 
•crisse ignorava del greco anche il iota. Questa voce nella 
aua più comune accettazione significa forza di discorso, elo- 
quenza ec, ma quella di Pompeo era mediocre, e non era 
l'eloquenza una qualità che Augusto dovesse augurare a C. 
Cesare suo nipote congedandolo da sé , 0 incaricandolo , a 
quanto sembra , di una spedizione militare , che quella può 
essere stata dell' Armenia. La stessa voce però , come deri- 
vata da Ai*r«r, piglia anche il senso di fortezza , atrocità , 
vigore ec., ed altresì quello di astuzia e scaltrezza. Che Pom- 
peo avesse piò fortezza o astuzia , e sagacità militare di Ce- 
sare , nè i fatti il provano , ne gli storici V affermano. Essi 
anzi s'accordano nel credere, che gli errori di lui abbiano 
contribuito alla grandezza del suo rivale. Credo perciò che 
qui non si tratti di reruna qualità guerriera , ma sì dell' arti- 
fizio e desterità con cui Pompeo seppe far servire alla sua 
propria la causa della Repubblica , coprire di oneste appa- 
renze gli ambiziosi desiderj, e guadagnarsi un credito ed 
autorità , che non ebbe nessun romano nè prima, nè dopo di 
lui. Laonde mirando piò all' intenzione dell' Autore , che al 
senso litterale della parola , esprimo in Augusto il lodevole 
desiderio di vedere suo nipote , lieto del credito e dell' auto- 
rità , che seppe guadagnarsi l'accorgimento di Pompeo. 

ili) Augusto fu il primo autore della pubblica consacra- 
zione degl' Imperatori t cominciata da lui nella persona di 
Giulio. Non il nominò ma il fece Dio, dica Vellejo. 
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fj5) Secondo lo Spanemio, l'opinione di M. Aurelio è confor- 
ma alla dottrina stoica, ed a quanto insegnava la pagana teologia. 

(76) Cioè le accordò gli onori divini, che è quanto inten- 
dono i Greci col nome di Eroina. 

(il) Questo è quello che dice Achille di Briseide. IH. lib. 
tu, r. 343. Giuliano frammette al ano discorso i due messi 
▼ersi d'Omero a maniera di prosa. 

(78) Giove minaccia suo figlio che 1* avrebbe fatto minore 
dei Titani. III. lib. v, t. 896. Giuliano si contenta di ripor- 
tare il sentimento, diversificando in qualche parte l'espressione. 

(79) Sileno vuol alludere col nome di banchiere alla rapacità , 
ed alle spese di Costantino , e con qoello di pas/elliere alla 
ghìottornia di lui. Simile ad un altro Elagabalo , sollecito della 
squisitezza delle vivande e delle voluttà della tavola. La sua 
rassomiglianza ad una femmina che assetta i capelli , esprime 
i molli e donneschi costumi di lui» eia diligensa eh* ei poneva 
in aggiustarsi la saszera. 

(80) Lo Spanemio ritiene, parmi a ragione, che questo figlio 
sia Costanzo. È vero che poco appresso 1' Autore fa uicire 
Costantino dal concilio degli Dei insieme co' suoi figli , onde 
parrebbe una contraddizione il dire ora, ch'egli ritrovò quest'uno 
presso la Lussuria. Ma Costantino avea molti figlj : alcuni usci- 
rono seco , e questi , Costanzo , il ritrovò presso la Lussu- 
ria. Il La-Bleterie pensa invece che qui si tratti di Crispo , 
cristiano anch'esso, ed allievo del celebre Lattansio; ma quanto 
dice in questo luogo Giuliano, non può attribuirsi ad un gio- 
vinetto principe che non regnò, onde poter contribuire effi- 
cacemente alla conversione. È inutile avvertire che è questa 
un'empia invettiva contro il Battesimo e la Penitenza. 

(81) Di Costanzo Cloro cioè, padre di Costantino. Abbiamo 
• già veduto che Giuliano con lava per suo avo anche Claudio II. 

(82) Del culto particolare prestato al Sole, e della dottrina 
dell'Autore intorno a quest'astro abbiamo piò volta favellato. 
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